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DELL’ ANNOTATORE 




Il gradimento con cui dal Pubblico fu ricevuta 1’ Edizione 
fatta nel 1829 della Guida Liturgica del P. D. Giuseppe 
Maria Pavone corredata di mie note, mi ha incoraggito ad 
accrescere ed ampliare le medesime, affinchè questa novella 
edizione che se ne intraprende riesca più compiuta e di 
maggior profitto. In esse senza alterare l’Opera di Pavone 
ho esposto il mio sentimento colle ragioni che l’assistono , 
quando ho creduto appartarmi dal suo , ed ho notate più 
cose o da lui tralasciate, o dichiarate dai posteriori Decreti 
della Sacra Congregazione de’ Ititi. 

Le mie note vengono indicate con asterischi , a diffe- 
renza di quelle dell’Autore che sono indicate con numeri. 
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jiudi Israel caeremonias , atque judicia , qua e ego loquor in auribus ve stris ho die; 
discile ea > et opere complete • 

Deut. 5 . i. 


Si tanti fi ebani a Dco antiqui illi rittis , qui nonnisi typi , et adumbrationes futa» 
rorum erari t , inque adventu Messine penila s a balenili ; quanti Jì uni a Jìdelibus neccssc 
* iit in lege gratiae , Ecclesiaslicae Ulne , sacr acque caeriinoniae , m anliquis illis dumtaxat 
designata , quas aelemutn iluraturas ignorai nano ? % 

Spiridion Xalù in Pracf. ad Lcct, 


Sacerdotes Levitae stent mane ad conjìtendum , et canni dum Domino ; similitcrquc. 
ad eesperam juxta numerimi , et caeremonias uniuscujusque rei . 

Parai. 2 3 . 39. et scq. 
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DISCORSO PRELIMINARE 

NECESSARISSIMO A LEGGERSI 

sopra il disec.no dell'opera, e sull’ obbligazione degli ECCLESIASTICI 

DI SAPER Kg, ED OSSERVARE I SACRI RITI. 


I. Al chiarissimo Morali nella Prefa- 
zione a’ suoi Corneo larj sopra il Tesoro 
de’ Sacri Itili del Gavanlo dichiara di 
aver composta quell’ Opera per dare un 
efficace riparo alla grande ignoranza dei 
Saeri Riti che regnava Ira gli Ecclesia- 
stici ; e ohe traeva l’ origine , convogli 
dice , dal non esservi un libro , dove tut- 
to si racchiudesse quanto é necessario 
sapere circa tal materia, onde potesse un 
Ecclesiastico eolio studio di quel libro 
solo rendersene appieno istruito. Egli 
dunque in detta sua Opera parlò di lut- 
to , spiegando le Rubriche del Messale , 
e del Breviario Romano , e riportando i 
Decreti «Iella S. C. de’ Riti alle medesime 
appartenenti ; e cosi provide gli Eccle- 
siastici del libro elio mancava , e diede 
loro il comodo di apprendere in esso tut- 
to quello elio bisogna sapere intorno ai 
Sacri Riti , ed alle Cerimonie Ecclesia- 
stiche, senza essere astretti ad imparar- 
le sparse qnà è la mollissimi libri. 

11. La riferita Opera del Morati fu ri- 
cevuta , come ben lo meritava , con ap- 
plauso universale ; ma in vece di essere 
universale anche il giovamento, fu anzi 
di mollo pochi , ciò»; di quei soli che po- 
terono, e vollero comprare, e leggerei 
due tomi in foglio che formavano l’ Ope- 
ro suddetta, (die se allora in pochi si 
consegui il fine dall' Autor»; preteso , og- 
gidì neppure in pochi si puh il medesi- 
nm conseguire ; imperciocché essendo 
scorsi quasi sessantanni, da che quei 
Comcntarj furono stampati , in detto 

(i) L'o|>era dclCavalicri »' ini ilota, Opera 
omnia Liturgica , tal è divisa in due volumi. 
Il primo contiene due L ini, it sitando tre -, 
ili» il U rto c stato stampato dopo la morte del 
Cavalieri ; e citi t'Iia coiupnstn*atlcjla di aver- 
lo ricavato da' manoscrilli lasciati dal dello 
Cavalieri. Noi nel citale il pie fa lo (pillilo lo- 


spazio di tempo sono stati pubblicati più 
centinaia di Decreti dalla S. C. de’ Riti , 
de’quali chi non ha notizia, e si regola 
col Morati, non può sfuggire d’incorre- 
re in più centinaia di errori. Con tali 
Decreti si sono decise tante cose il ubbie; 
si sono dichiarati tanti punti in se certi, 
ma che per le storte interpretazioni si 
erano resi problematici ; si sono o per 
lo cambiamento delle circostanze , o per 
nuove riflessioni fatte; rivocali molli de- 
creti ante» '(den ti ; e finalmente si sono 
determinate tante cose, dell»; quali o le 
Rubriche non parlano, o parlandone, 
non dicono tutto. Come dunque si potrà 
camminare senza continuo inciampo e 
nell’ ( micio , e nella Mossa , e nelle sacre 
funzioni , senza la scorta di tutti gli e- 
uunciali decreti ? 

111. Sarebbe dunque necessario legge- 
re il Cavalieri, il quale riporta, cromen- 
mcnla i prefati decreti. Ma oltreché la di 
lui Opera é pure di due tomi in foglio; 
onde se mancava ii tempo, e la volontà 
per leggere i «lue del Morati , molto più 
mancherà per leggere anche i due di Ca- 
valieri ; e vi è di più clic questi col suo 
continuatore (I) riferiscono soltanto t 
Decreti pubblicati sinoai Lugliodel 1 7ò”. 
Quindi per aver notizia ili lutti gli altri 
usciti sino al tempo presente, fa d’ uopo 
leggere il Tabi die ne prosiegue il Gala - 
lego sino al Gennaro del 1759. c di più 
le due ultime Raccolte stampale in Ro- 
ma, nella prima delle quali si notano i de- 
creti emanati dal 17ÒU sino al 1789(4), 

rio , lo citarcmo pure col nome elei Cavalieri, 
clic porla lecl frontispizio ; bastando di aver 
qui avvisato il Lellric, clic il medesimo è Ope- 
ra postuma. 

(a) Il litoio di questa llacrotla è il seguente; 
Deriviti S. li. C. , *juac ab anno 17:1;, ad 
1-Sg prvditruut , laute primula e* anelo- 
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e nella seconda quelli che si pubblicaro- 
no dal 1790 fino al 1794 (l). Che torà 
dunque un Ecclesiastico ? Lascerà d’ i- 
struirsi nc’Sacri Riti? Ma ciò non è per 
lui di consiglio , nò di leggiera obbliga- 
zione •, o perciò non può trascurare det- 
ta istruzione senza rendersi gravemente 
colpevole. Comprerà dunque , e leggerà 
tutti gli aceennali libri? Potendolo, do- 
vrebbe farlo ; ma quanti sono quelli , a 
cui manca o la potenza , o la volontà ? 
Ecco perchè abbiamo abbracciata la gra- 
vosissima fatica di comporre 1' Opera 
presente di piccola mole , onde facilissi- 
ma a comprarsi , ed a leggersi: ma che 
contiene tutto il necessario a sapersi da- 
gli Ecclesiastici nella materia de’ Sacri 
Riti, e Cerimonie; ed è esposto in una 
maniera la più chiara, e la più pratica. 
Abbiamo voluto render facile agli Eccle- 
siastici rapprendere quella scienza si 
necessaria , che dovrebitero tulli impa- 
rare, ancorché l’impararla fosse diffici- 
le. E per dare stimolo a coloro, che nèp- 
pur le cose facili voglion fare per rice- 
vere la detta istruzione, poco appresso 
in questo medesimo Discorso Prelimina- 
re metteremo in chiaro la grave, stret- 
tissima , ed indispensabile obbligazione 
che hanno gli Ecclesiastici di sapere, ed 
osservare quanto la Chiesa ha prescrit- 
to intorno a’Sacri Riti (2). 

IV. Per aver poi tutto il lume neces- 
sario per le rose da trattare in quest’o- 
pera, non solamente abbiamo letti, ri- 
letti , e ponderati i libri di sopra nomi- 

graphi» accuratissime rruta. Rotane 1790. 
Typis J tintimi Zempcl. 

(1} questa seconda Raccolta a’ intitola co- 
ai: Decreta S. R. C. ab antm 1 -f)o ad 179!, 
tiunc firi attlni ex auctographis accuratissime 
edita. 

(a) Ma >i diri : come in una piccola Opera 
Ita potuto racchiudersi tutto il necessario, se 
(•li altri Autori nc hanno empiti più tomi In 
foglio? Ecco come. Oli altri Autori hanno di- 
chiarato l'origine d-’ Sacri Riti, c i loro mi- 
stici significati ; c questo ha occupata molta 
parte de' loro libri: ina noi di ciò non abbia- 
mo parlato, come di coso utile bensì a sapersi, 
ina non necessaria per 1‘ osservatila de' mede- 
•imi Ititi. Gli altri hanno ornate le loro Opc. 
re di varie notizie di sacra erudizione; e noi 
per l' addotto motivo ci siamo astenuta dal ri- 


nati ; ma ancora il Quarti , il Bauldry , 
il Tonclli, il Baruftoldo, il Catalano, il 
Turrino, i Comentarj intorno al Itilo 
ddla Santa Messa ec. dell’ Ab. Pompeo 
fornelli , che fu poi Vescovo di Biseglie; 
il Cerimoniale Missae privatasi stampato 
prima in Napoli in lingua italiana per 
ordine del Card. Cantelmi , c poi in Ro- 
ma in lingua latina; il libro anonimo che 
va per le mani di tutti sopra le Cerimo- 
nie della Messa privata , e solenne ec. E 
finalmente oltre i varj libri di minor con- 
to, l’ ultima Opera che sappiamo esser- 
si pubblicata intorno al Rito della Messa, 
e dell’ Officio da Ferdinando Teramo Pa- 
lermitano, intitolata: Diarium Liturgi- 
cum Thcotoqico- Morale ec. lidi lei auto- 
re nel 1779 no diede in luce due tomi iti 
quarto, e due altri nel 1784, trattando 
dilTusaniente di tutte le feste mobili , e 
delle sacre funzioni che in esso occorro- 
no; c dichiarando, come abbiano ad or- 
dinarsi La Messa, e l’Officio in ciascun 
giorno dell’anno , cominciando dal pri- 
mo Gennaro, c proseguendo giorno per 
giorno sino all’ ultimo di Dicembre: Ope- 
ra al sommo giovevole, ma che pili lo 
sarebbe stato, se l’Autore avesse avuto 
notizia de’ decreti pubblicati dopo il Ca- 
valieri ; e se come ha esaminate, c cor- 
rette molte cose scritte dal detto Cava- 
lieri , cosi ne avesse esaminate , e corret- 
te molle altre che aveano bisogno di cor- 
rezione. Non contenti poi noi di leggere 
tanti Rubricisti, abbiamo altresì voluto 
osservare, e ponderare le Rubriche de- 
portarne. Gli altri si sono dilungati nell' csa. 
me di molti punti , allora molto contrastali ; 
ma perchè poi sono stati decisi dalla S. C. , 
noi siamo stati contenti di riferire la suddetta 
decisione. Finalmente gli altri , spiegando le 
rubriche, o i decreti per ordine, più , e pi ù 
volle han ripigliata la stessa materia ; il che 
non solo ha fatta crescere la mole dell' Opera, 
ma n'é derivato di più , che i lettori per ben 
istruirsi sopra di un punto, han bisogno di ri - 
volgere tutto il libro per osservare luti' i lo ir- 
gli! , dove è trattalo. Noi al contrario asse- 
gnando ad ogni luogo il suo plinto, abbiamo 
resa piu breve l’Opera, e più comoda a’ letto- 
ri. Sono pochissimi coloro che han tempo, u 
volontà di leggere molto: quasi tutti vogliono 
legger [>000, est apprendere molto; e noi per 
essi abbialo faticalo. 
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la Chiesa sopra ogni punto , La quale os- 
servazione ci ha fatto avvertire di molti 
errori, ne’ quali sono incorsi quei Scrit- 
tori, che nel risolvere tante cose, si so- 
no appoggiati alle opinioni , senza osser- 
vare che determinassero le leggi , o Sie- 
ne le Rubriche. E quando dopo la lettu- 
ra delle Rubriche, dei Decreti, e dei Co- 
ntentatoci, pur ci restò qualche dubbio, 
abbiamo domandalo consiglio a persone 
che per la loro somma perizia intorno a 
si fatte materie, poteano ben illuminar- 
ci , fra le quali , per una dovuta gratitu- 
ludinc alla bontà , con cui ci han favo- 
rito, facciamo qui menzione di una so- 
la , cioè del degnissimo Padre Maestro 
de’ Minori Conventuali F. Giuseppe Ma- 
ria del Monaco; servendoci e delle rispo- 
ste fatte a’ nostri dubbj , e delle Osserm- 
zioni da lui stampate in lingua latina so- 
pra il Direttorio di unaDiocesi per emen- 
dare i moltissimi abbagli che vi si con- 
tenevano. Or quanto a noi è riuscito dif- 
ficile, e faticoso il comporre quest’ Ope- 
ra altrettanto facile, e piacevole; riusci- 
rà agli Ecclesiastici il servirsene per lo- 
ro istruzione (1). 

V. Ma niente allettalo da tal facilità 
taluno dogli Ecclesiastici , non vorrà ap- 
plicarsi ad imparare i Sacri Riti, e le 
Cerimonie che riguardano la Messa, l’Of- 
ficio, e le altre sacre funzioni, sotto il 
pretesto che le Rubriche , e i Decreti del- 
la Sacra Congregazione sono soltanto di- 
rettivi, e non producono obbligazione. 
Questo grandi; errore bisogna appieno 
confutare per dar lume a chi l’ha adot- 
tato, arriò possa conoscere la verità. Si 
rifletta dunque alle seguenti parole del 
Tridentino: Deccrnil Stinchi Synodus , 


(i) Nei parliamo a chi ha già imparato it 
modo di recitare l' Officio; c perciò lasciere- 
mo sotto silenzio ciò che al medesimo appar- 
tiene ; si perchè il ilare tali riiiuuzic riusci- 
rebbe ili tedio a coloro che han cominciato 
a recitare le Ore Canoniche, c si perché po- 
co ciovcrchlic a chi non ha ancora comincia- 
to; mentre se manca l'indirizzo a voce, non 
si saprà mettere in pratica quel che si legge; 
ed al contrario con tale indirizzo subito si 
apprende. Tanto più , che rispetto ad ima 
tale recitazione , oltre le dette minuzie , sono 
mollissime le cn«c , clic è necessario sapere; 


ut Ordinarli locorum . . . Eliclo , et poe- 
mi propositi s caveant, ne Sacerdote s a- 
liis, quam debiti s hofis celebrent ; neve 
Bit us alio » , ani alias , cacremonias , et 
preces in Missarum celebratione adhi- 
beant , praeler eas , quae ab Ecclesia pro- 
batae , ac frequenti , et laudabili vsu re~ 
cepta fuerint ($). Si quis dixerit , rece- 
ptos , et approbatos Ecclesiae Catholicae 
Jtitus in solcami Sacramentorum admi- 
nistrazionc adhiberi consuetos , aut con- 
temni , aut sine peccato a Ministri prò 
libitu omini , aut in nocos alios perquem- 
cumque Ecclesiarum Pastorei n mutari 
posse , anathema sii (3). Or , come osser- 
va il Gavanto, tutte le Rubriche del Mes- 
sale sono Riti della Chiesa Cattolica , ri- 
cevuti, ed approvati; ed in ogni Messa, 
sia privala, o solenne, si amministra 
solennemente il Sacramento dell’ Eucari- 
stia ; cioè da'Ministri destinali della Chie- 
sa, e in nome della Chiesa. Solemnis certe 
Sacramenti Eucharistiae administratio in 
Missa fU , sive sii solemnis , sire privata ; 
et rilus , qui habentur in Mitsali Romano , 
sunt Ecclesiae Catholicae recepii , et appro- 
bati , ut potei (4). Dunque tutto produce 
obbligazione, ed è sottoposto all’ anate- 
ma chi osa dire, clic possa un Rito , ed 
una cerimonia, anche minima, della san- 
ta Messa omettersi, o mutarsi senza pec- 
cato. Vi si aggiunge il precetto di S. Rio 
V., il quale nella sua Costituzione Quo 
primum eolia ditta de’ li Luglio 1570 , 
che nel suo Bollario è per ordine la cen- 
tesima sesta , e si trova ancor notata nel 
principio del Messale, paria cosi: Man- 
dante* in rirtute sanciti obid tentine prae- 
cipientes , ut . . . Missam juxta ritum , 
modum , ac normam , quae per Minute 

c queste sono quelle , che tratto tratto onde- 
remo dichiarando. E se fra esse si leggeranno 
pure quelle che quasi tutti sanno , non til 
molestata , diciamo con S Bernardo, hù, qui 
sunt in tege periti , ti parum doclis morem 
grrimut , ut exigil ratio caritntà Credo mini 
ne ipsos quidem suis r pulii esse frati dando! 
eie . Scrm. 3. in Epipn. n. i. 

(a) Sets. za. in dece. de otnerv. eie. m 
cel. Mix. . 

(!) Srts. 7 . Can. i3. 

(J) Pari- 3. lit. li. n. 1 L ' 
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hoc a nobit nunc traditur , decantimi, 
ac legant; ncque in Mitene celebratione 
alias caeremmias , rei precet , quum quae 
hoc Minali conti nentur , addire, ve! re- 
citare praesumanl. Le parole in viriate 
sanctae obedientiae praecipnenles espri- 
mono con tanta chiarezza il precetto, che 
neppure i piti benigni Probabilisti han 
potuto negare, ohe le Rubriche apparte- 
nenti alla Messa son tutte precettive (1). 

VI. Da ciò nasce, che il trasgredirle 
in materia grave è polpa mortale; il tra- 
sgredirle in materia leggiera è colpa ve- 
rnale. Unde rectc aii Croix , così scrive il 
B. Liquori, cum Pasqualigo, non ea casari 
u remali, qui ornili it benedictiones , incti- 
nationct . genuflexiones eie. , ut jracscri- 
huntur in Rubrica. Et idem scotio rum 
Cime, de co , qui advertenter non genu- 
flcctit usque ad lerram , rei tantum siijnat 
deosculari Altare , vel perturbai benedi- 
ci iunes con tra Rubricae pracscri/ tum ('3). 
In una parola, ogni cosa, por piccola cito 
sia , die la Rubrica determina per la ce- 
lebrazione della Messa , qualora si tras- 
gmlisca , si commette un peccato venia- 
le. E quello che più dee far tremare un 
Sacerdote si è , che quando nella mede- 
sima Messa si commettono mollissime di 
tali piccole trasgressioni , il peccato di- 
viene mortale ; come avvisano il lodato 
B. Liguori (5), il Roncaglia (4), il Vi- 
va (.">) , ed alt ri ; non già i>crchè i pecca- 
ti veniali moltiplicati divengano un pec- 
cato mortale, il clic è falso; ma perchè 
il mancare a tante piccole cose Ih» la 
Messti è un’irriverenza grande verso nn 
sì venerabile Sacrificio; ed è una man- 
canza notabile al precetto di celebrarlo 
secondo le Rubriche, le colpe veniali 
per quel che sono in se slesse; (ter quan- 
te si moltiplichino, non mai coalescunt 
in unum , e producono la colila morta- 
le; ma ralionr e ffectus relieti, come par- 
la il Quarti , la producono; ex- <jr., sog- 
giunge, in [urla minvlio , vel aclib. ù;- 

(l) Cmij Ini». 2. /lA. 6. pap. 3. n. 1765 . 
Quarti q. pi \>em. sai. 3 . ptmet. I. òuuicl 
de Sncr. Alni. disp. 83. seti. 3. 

(*i) De Sacr. Alisi. 11 . qua. 

(3) lbid. 


lemperanliae ; ut si quii pluries quid tno- 
dteum comedat in die jejunii ; rei in re 
nostra , si Sacerdos in cadcm Missa sae- 
pius quid leve oniittcrel ; si tamen vmnes 
partes simul sumptat compleanl materiam 
gravem $ quia in ultima omissione tunc 
committcretur peccatum mortale^ C). Tut- 
ti concedono, che il far tanti piccoli fur- 
ti che si arrivi a prendere la mi la altrui 
in materia grave; e il mangiare in gior- 
no di digiuno bulle volte una pieciolissi- 
ma cosa , elio tutle unite formino la gra- 
ve materia; sia senza dubbio colpa mor- 
tale. Ma perchè? Forse porcile tanti pec- 
cali veniali di furio, o d’intcnqicranza 
uniti insieme divengano un peccato mor- 
tale? No; ma perchè T effetto di tante 
piccole mancanze lede notabilmente il 
precetto di non rubare, e di digiunare: 
quest’effetto si unisce, non già le colpe 
veniali , e ne deriva la colpa mortale. 
Cosi ehi nel recitare l’Officio, poche pa- 
role lascia in un Salmo, poche nell’ al- 
tro, c cosi intuito l'Officio; sempre che 
lascia parole pecca venialmente: si uni- 
scono insieme questi peccati ? No ; ma 
si unisce l’ effetto di essi, cioè il far tras- 
gredire gravemente il precetto di recita- 
re l'Officio; perchè non già i peccati, ma 
le parole lasciate unite insieme sono una 
parte notabile dell’ Officio; onde chi l’ha 
lasciate ha peccato mortalmente; non 
gii.perchè ha commessi mollissimi pec- 
cati veniali , ma perchè di quello che {ter 
l’obbligo grave dovea recitare nello spa- 
zio di un giorno, ne ha omessa una par- 
te notabile. Si applichi questa dottrina 
da nessuno negala , e si applichino gli 
csenipj addotti alle pieciolissimc tras- 
gressioni che si fanno nel celebrare la 
Messa ; ed ognuno potrò facilmente in- 
tendere, conte essendo in numero nota- 
bile, il Sacerdote pecchi mortalmente, 
ludi ciascuno legga le Rubriche del Mes- 
sale, o qualche libretto che tratta delle 
cerimonie della Messa ; e conforme leg- 

( p (}. 2 . de Sacr. Afis. c. in pntxi. 

( 0 Curi. Th. p. •). disp. 3. q. a. a. 4' 

» . 30 . 

(«) Lue. cit. pund. 4 . in fin. 
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ge, rifletta, se egli fa quelle cerimonie, 
secondo è prescritto. Dopo tale osserva- 
tone , saranno senza numero i Sacerdo- 
ti , die troveranno di peccare mortal- 
mente ogni volta che celebrano per la 
notabile mancanza nelle cerimonie. 

VII. Le Rubriche non precettive, ma 
puramente direttive, come sieguono a 
dire i Dottori , sono quelle che trattano 
di ciò che si fa prima , e dopo la Messa: 
come raccomodare il (alice prima di ve- 
stirsi , e fra ’l vestirsi dire le solite ora- 
zioni , Impone Domine eie. Non sono pre- 
cettive, essi dicono, perchè il Concilio 
di Trento , e i Sommi Pontefici nel co- 
mandare che si osservino i Sacri Riti , 
sempre dicono , In Missa ; onde nel lo- 
ro provetto non s’include ciò che si fa 
fuori della Messa. Tranteat , io dico, 
questo loro sentimento; ma chi vuol pren- 
derlo per suo regolamento , osservi ciò, 
clic i medesimi soggiungono. Avvertono 
primieramente, che se quando si legge 
in tali Rubriche direttive, sia comanda- 
to dalla legge naturale, e divina , si pec- 
ce non osservandolo, non perchè Io di- 
ce la Rubrica , non perchè io comanda la 
mentovata legge. Di tal sorte è la Ru- 
brica di lavarsi le mani prima del Sacri- 
ficio, il fare prima di esso il ringra- 
ziamento ce. Per secondo avvertono, 
elie se il line , jier cui si trasgredisce la 
Rubrica direttiva, non è ragionevole, vi 
è sempre la colpa veniale; la quale non 
previene dall’ obbligo di osservare quel- 
la Rubrica, ma dall' obbligo di non ope- 
rare per fine irragionevole : obbligo die 
è di legge naturale. Siculi essa , scrive 
il Cavalieri, negligenlia , tarpar animi , 
ac ninna propensio ad alias canai occu- 
patiimes , et umilia. Quotitscwnque enim 
omiitantur sine'jralionabili causa , adhur. 
et si tantum sint directivae , et ad con- 
siliunt perlinentes , et non ad prarccptum, 
peccatur saltelli venialiter (I). Dice tol- 
tela ; perchè se vi fosse il disprezzo , si 
peccherebbe mortalmente. Prima di Ini, 
lo stesso insegnò il Quarti , aggìungeu- 

(i) Tom. 5 . e. ». n. ». 

(») S. Thom. ». a. q. 1. i SO. a. 9. ad 
». Quarti 7 protali irci. fi. puncl. 1. 


do, che ut plurimum il fine in tali tras- 
gressioni è irragionevole ; cd in «infer- 
ma che vi sia la colpa veniale , sebbene 
la Rubrica sia direttiva, cita S. Tomma- 
so , dove insegna , che il trasgredirsi dai 
Religiosi qualche Regola di quelle che 
non obbligano a colpa nè mortale, nè 
veniale , ma sono puramente difettive , 
può ciò non ostante esser peccato , se 
trasgrediscasi per la negligenza, o per 
voler soddisfare qualche passione disor- 
dinata : possent venialiter , re/ mortaliter 
peccare ex negligentia , rei libidine , teu 
contemjitu (2). Dunque nell’esame delle 
Rubriche dentro la Messa uniscano i Sa- 
cerdoti l’ esame di quelle che la riguar- 
dano prima, e dopo; e conosceranno di 
quante altre colpe si fanno rei ogni vol- 
ta che celebrano. Felice chi facendo ora 
un tale esame , ne trae l’emenda : infe- 
licissimo ehi per non provare il rimorso 
di sua coscienza , e per lusingarsi che 
non è reo , sfugge di esaminarsi, c aspet- 
ta di essere esaminato da Cristo Giudi- 
ce. Fu contento di se stesso per non ve- 
dere i suoi peccati , ma dispiacque a Dio: 
quando sarà giudicato dispiacerà a Dio, 
ed a se stesso, per trovarsi reo di eter- 
na dannazione : Si riderei <«, et displi- 
eeret ti In , piacerei mihi ; quia vero non 
te videi , placuitli tiln: displicebit et mi- 
ài , et libi : mihi , cum judicaberit , libi 
cum ar debit (3). 

Vili. Dalle Rubriche del Messale las- 
siamo a quelle del Breviario Romano , 
circa le quali non vi è la distinzione di 
precettive, e direttive; onde ciascuno è 
persuaso, che veruna possa trasgredir- 
sene senza peccato; specialmente dopo 
il seguente decreto de’ 10 Giugno 1690. 
Aon licei aliquid ex devotione , teu ex 
aucloritate privala , miteere , mutare , 
tei apponere inlcr ea , quae integrarli of- 
ficia cujusvis dici ; quia tn offtens San- 
ctorum niiiil est addendum tei immutan- 
dum , nifi a S. Sede Apostolica conret- 
suin fueril (1). Perciò nulla più vi sareb- 
be di aggiungere iutorno a questo puu- 

(3) S. jfuqustinus in Vini. 49- <*• 

(4) Àp. Tatù n. G»3. et Cav. I- »• c. 
41. licer. 1». 
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lo , no non regnasse presso di molli la 
falsa opinione , che sia soltanto colpa ve- 
niale il recitare un Officio per un altro, 
purché quello che si recita non sia nota- 
bilmente più breve di quello che si do- 
vrebbe recitare. Abbiamo provato nel- 
l’Opera del Battesimo laborioso , che il 
far questo cambiamento , anche per una 
volta sola , sia sempre colpa mortale , 
quantunque F Officio che si recita , non 
solo non sia più breve, ma sia più lun- 
go di quello che si lascia. Possono ivi 
osservarsi le dette provo , le quali se a 
taluno non sembrano all' inlutlo convin- 
centi , come per altro sono •, ci diamo a 
credere che resti interamente convinto 
da quello che si leggerà in quest’opera 
al num. 1(55 c seguenti , e da ciò che 
ora soggiungeremo. 

IX. La S. C. de" Riti con un decreto 
generale degli 11 Agosto 1H91 approva- 
to da Innocenzo XI a’ 19 Ottobre dello 
stesso anno, c da Gleni. XI. a’ 29 Settem- 
bre 171-i, proibì di recitarsi 1'offirio di 
quei Santi , di cui si avea bensì la Reli- 
quia insigne approvala dall'Ordinario , 
ma il loro nome non era notato nel Mar- 
tirologio Romano , né vi era qualche spe- 
ciale concessione della Santa Sede per 
tale Officio. Dopo si fatta proibizione 
soggiunse : Sub poenis de non satisfa- 
ciendo praecejtto , aliisque in Constitu- 
tionc lt. Pii V. contenti* (i). Di più. Es- 
sendosi fatta la concessione universale 
dell’ Officio del SS. Nume di Gesù per la 
seconda Domenica dopo F Epifania , di- 
chiarò la S. C. a’ 28 Novembre del 1721, 
non esser più lecito di recitare il detto 
Officio a' li Gennaro, secondo la conces- 
sione prima fattane ad alcuni Religiosi; 
ma esser tutti tenuti a recitarlo nella 
pretala Domenica, sub poenis de non sa- 
lisfacicndo Officio , aliisque in Bulla S. 
Pii V. contenti s (2). Sono rispetto agli 
enunciati decreti da riflettersi due cose, 
la prima, il dichiararsi ne’ medesimi, 
che recitandosi un Officio differente dal 
prescritto, non si soddisfaceva all’obbli- 
go dell' Officio. La seconda, che questa 

(i) -■//» Tatù n. bau. et. Cu e. toni. i. 
c. 4- decr io. 


pena non s’imponeva allora per quei ca- 
si particolari , di cui si parlava , ma sol- 
tante si dichiarava incorrersi in tal pe- 
na, perchè Dio V. l’avea antecedei! te- 
mente imposta per tutti coloro che reci- 
tassero un Officio diverso da quello che 
le Rubriche ordinano. 

X. La constituzione di S. Pio V., nel- 
la quale impose la riferita pena general- 
mente per tutti , è per ordine la sessan- 
tesima quarta de’ 9 Luglio 1508, e co- 
mincia , Quod a nnbis. Nella medesima 
comanda , che si retati ogni giorno quel- 
l’officio che nel Breviario sta assegnato, 
e nel modo, con cui nel medesimo si pre- 
scrive : ex hujus Breviarii praescripto , 
et catione teneri; c dichiara, che facen- 
dosi altrimenti, quantunque si reciti F Of- 
ficio, il Sacerdote sarà egualmente reo , 
che se noi recitasse affatto: Propositi s 
poenis per Canonica* sanctioncs consli- 
tutis in eos , qui Dirinutn Officium quo- 
tidie non dixerint. Dopo questa Rolla o- 
pinarono aliami , essere stala la mente 
del Pontefice, che per soddisfare all’Of- 
ficio, si dovesse recitare nel Breviario 
Rimino, senza mancare alla sostanza in 
esso comandata ; cioè col recitare tanti 
Salmi, c tante Lezioni, quante in esso 
erano stabilite ; ma non isser stata sua 
volontà, che per soddisfare , dovessero 
inoltre recitale quei Salmi, e quelle Le- 
zioni speciali assegnale per quel giorno; 
onde peserò in campo un assioma inven- 
tato di lor capriccio , Officium prò Offi- 
cio vaici. Una si falla opinione fu vali- 
damente confutata da'Teologi di sana 
Morale, eil anche da’ medesimi Probabi- 
listi. Ma oggi viene riprovala dalla san- 
ta Chiesa, la quale ne’ soprallegati de- 
creti ha manifestato il vero senso della 
Constituzione di S. Pio V., cioè che chi 
recita un Officio diverso da quel che do- 
ve , è per lui lo stesso , come non reci- 
tasse l’Officio: sub poenis de non satis- 
fucicndo praecepto — sub jioenis de non 
salisf 'adendo Officio — propositi.* poenis 
per Canonicas sancì iones conslitxtis in 
eos, qui Divinum Offi ium quotidie non 

(**) ji/ft- Tutù n. yi5. et Cn*. toni *• 
l i dccr. 3. 
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dixerint. Avendo parlato la Chiesa con 
tanta chiarezza , i figli della Chiesa clic 
ciò non ostante vogliono prendersi per 
loro guida l’opinione, c non la voce del- 
la Chiesa , potranno bensì comparire in- 
nocenti nei Tribunale della loro ingan- 
nai;» coscienza, ma nel Tribunale del 
Divino Giudice compariranno rei di tan- 
ti Oilii j non recitati, quanti saranno quel- 
li clic hanno recitati contra ciò che pre- 
scrivevano le Rubriche del Breviario, e 
e i decreti della S. C. E si noti , che nep- 
pure i Vescovi hanno autorità di cambiar 
unOlficio nelle loro Diocesi : Ncque pro- 
pria auctoritaie quovis praetextu mutare 
ritwn , qui habetur in Kakndario Roma- 
no , scu Kubrick Breviarii in altiorem 
Ritum , ncque extendere concessa Officia 
de loco cui locum. Cosi la S. C. de’ Riti 
agli 8 Aprile 1628 coll' approvazione di 
Urbano VII!. (1). 

XI. Oltre le Rubriche del Messale , e 
del breviario , sono tenuti gli Ecclesia- 
stici ad osservare quelle del Cerimonia- 
le de' Vescovi ; dove oltre le cose stabi- 
lite ptr li Vescovi e per chi celebra avan- 
ti a lui , o gli assista , ve ne sono moltis- 
sime stabilite per tutti gii Ecclesiastici 
ingenerale, specialmente riguardo al- 
l'Ollicio del Celebrante, del Diacono, 
Suddiacono, e degli altri inferiori Mini- 
stri nella Messa, e nell’ Officio solenne , 
ul in altre sacre funzioni che occorrono 
fra l’ anno. Nel Messale si tratta minu- 
tamente delle cerimonie della Messa pri- 
lla , ma poco si dice circa la solenne ; 
'ptia , scrive il Gavanto , ne bis in Cae- 
remoniale Episcoporum paulo ante Mis- 
salis recognitionem ac.lum croi satis (2). 
E il Turrino: Cacrcmoniale suffragatur 
Missali, dunque su; q ilei defeclum (5). 
H Catalano parlando dell’ obbligazione 
di osservare il Cerimoniale suddetto , 
«die egli coincnla, scrive cosi : /label 
oùm Cacrcmoniale rim legis; et tamquam 
Me, mb omnibus praecisc obsercandum 
rst i ex deductis per Gralianum . Card, 
de Luca, et Ursajam (4). Ma senza sta- 
li) ct\>. Tatù n. 316 . et Cav. toni. a. 
c tiecr. |. 

0) Vari. i. tu. a. n. 5 
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ro al detto degli Autori , quanto essi di- 
cono si rileva chiaramente dallo stesso 
Cerimoniale. Nelle conslituzionidi Gleni. 
Vili. Innoc. X. e Benedetto XIII. , che 
sono stampate nel principio del Cerimo- 
niale suddetto , si comanda in virtute 
sanclae obedientiae , onde il precetto, e 
l’ obbligo che ne deriva è grave , in uni- 
versali Ecclesia ab omnibus , et singulis , 
tanto Canonici , quanto non Canonici , 
tanto Sacerdoti , quanto Diaconi, Suddia- 
coni, Accoliti ec. , Ritus , et Ccrcmoniae 
cclebrandi Missas , Vesperas , et alia Di- 
vina Officia si debbano da tutti adempi- 
re juxta hujus Caeremonialis fonnam , 
et praescriplnm eie. Indi in molli Capi- 
toli del prefato Cerimoniale si dichiara 
nel titolo , che si parla eziandio per le 
funzioni , nelle quali non interviene il 
Vescovo ; come nel Capo nono del pri- 
mo libro: De Officio Diaconi in Missa 
solcmni, Episcopo , nel alio celebrante: 
nel Capo 18 dello stesso libro: De reve- 
rentiis , et gcnu/lexionib . , tam per Epi- 
scopum , et Canonicos , quam per alios 
quoscumque ec. Ne’ Capi 26, 28, e 50 
del libro secondo si parla delle funzioni 
da farsi nel Venerdì , e Sabhato Santo , e 
nel giorno di Pasqua , quando non è pre- 
sente il Vescovo; e cosi in tanti altri. 
Sicché si debbono osservare le Rubriche 
del mentovato Cerimoniale eòlia mede- 
sima obbligazione, con cui abbiamo di- 
mostrato doversi osserverete Rubriche 
del Messale. 

XII. Ma qual regolamento deve tener- 
si , allorché le riferite Rubriche sono fra 
loro discordi? 11 Morati insegna , elio 
quando un Rito si prescrive nel Messa- 
le , c si tace , o pure se ne parla oscu- 
ramente nel Cerimoniale , et vice versa ; 
allora RUusexpresse pracscriptus adpra- 
xim rcduccUur . non vero tacilus , et oh - 
scurus (5). Quando poi e nel Messale, c 
nel Cerimoniale si esprime con chiarez- 
za il Rito, ma diversamente in uno elio 
nell'auro; in tal caso mette in arbitrio 
il citato Autore di fare o dell’ una , o dcl- 

(3) Pitti. I. seri. i. c. i. 

(4) Tam. i. in Prticloq. ad Iject. n. |3. 

(5) Tarn i. pari. tic. lo. n. *«• 
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l’altra maniera: utroque triodo tale Ri- 
twn observarijmse; ma soggiunge, ^uom- 
vis tamen Ritta a Mutali pracscriptus 
relinqui possit Ecclesiis Parochialibus , 
alius vero Ritus a Caeremoniali prae- 
scriptus Ecclesiis Cathcdralibus (l).Que- 
sta seconda parie dee tenersi per rego- 
lamento, non già la prima dell’ arbitrio, 
da cui nascerebbe la discordanza nel Ri- 
to degli uni dagli altri , e la discordanza 
ancora in un medesimo Sacerdote, che 
ora, farebbe di un modo, ed ora di un 
altro: discordanza tanto dalla Chiesa ab- 
bonata, che spesso ha dichiarato di aver 
poste in ordine le Rubriche , acciò vi 
sia uniformità nel Rito; e Paolo IV. pub- 
blicò *lc Rubriche del Breviario per to- 
gliere la diversità del Rito, am cui le 
Ore Canoniche si recitavano : hanc. ta- 
riclatem gravissime fcrens ctc. Perciò il 
Turrino dice assolutamente, che quando 
in Rubrica Missalis traditur Ritus di- 
tvrsus a Cacremoniale . . . lune Cttere- 
moniale non est Re.gula prò Sacerdoti- 
bus (2). Finalmente dee osservarsi il 
Messale , e non il Cerimoniale , quando 
in qualche caso particolare cosi coman- 
da la S. C. de’ Riti ( ». 452. 550. 555. 
ec. ). 

XIII. Vi ò similmente la stessa grave 
obbligazione di osservare le Rubriche 
del Rituale Romano, il quale tratta dei- 
l’ amministrazione de’ Sacramenti , del- 
l’ Esequie dt 'defunti, delle Processioni, 
Benedizioni ec. Paulo V. nella (istituzio- 
ne Apostolirae Sedi de’ Ri Giugno Bil i 
ci fa sapere contenersi nel medesimo re- 
ceptas , et approbatos Ecclesiae Ritus : 
che questi in Sacramentorum administra- 
tione , atiisi/m Ecclesiaslicis f unctioni - 
bus serval i debent ; e die gli Ecclesiasti- 
ci , tamquam Ecclesiae Romanae [dii , 
ejusdem Er.rlesiae omnium ma tris , et tna- 
gislrae aurtoritate constitulo Rituali in 
sacris funvtionibus ut airi ur ; et in re tanti 
momenti . quae Calholie.a Ecclesia , et ab 
ea probatvs usus antiquitatis statuii , »n- 
violate olisene nt. K nel primo Capo del 
. prelato Rituale si avvisa , che quanto nel 

(i) Tarn, i . puri. 4* f,t ‘ ^ n. iG. 

(>) P tiri. i. stect» i- cup, i. 


medesimo vicn prescritto circa i Riti , e 
le Cerimonie de’,Saoramenti , è ricavato 
dall'antica pratica della Chiesa Cai toliea, 
e da' Decreti de'Sacri Canoni, c de’ Som- 
mi Pontetici , e perciò deve fedelmente 
osservarsi ; ed indi si riporta il Canone 
del Tridentino già di sopra trascritto al 
num. V. 

XIV. Finalmente debbono gli Eccle- 
siastici con eguale obbligazione osserva- 
re i Decreti della S. C. de’ Riti , i quali 
spiegando le Rubriche , hanno, come ri- 
dette il Turrino , la stessa natura , e per- 
ciò la stessa forza di obbligare. La della 
S. C., egli aggiunge, ha dal Pontefice 
l’autorità di formare i Decreti, e per con- 
seguenza le sue dichiarazioni a estiman- 
do e sunl , proul csscnl declarationes Pon- 
t ificit , che parla per l’organo di essa 
Congregazione. Poi adducendo una ter- 
za ragione, tatù), dice, quia si vini Ic- 
gis non haberent , sequtrelur, qtiod vssct 
inulilis institutio Sarrac ipsiusinet Con- 
gregalionis (5). Anzi sarebbe più tosto 
nociva; mentre essendo in arbitrio l’os- 
servarne i Da rdi , da una parte ridon- 
derebbe a suo disonore, al avvilimento 
il vedersi preferita l’opinione di chiun- 
que alle di lei determinazioni; e dall’al- 
tra si vedrebbe una continua diversità 
di Rito nelle Chiese , dove ehi seguisse 
delti Decreti procederebbe di un inaio , 
e ehi non li seguisse procederebbe di un 
altro. Di pili le prefate determinazioni 
sono riferite al Papa, e se non hanno la 
sua approvazione, non si pubblicano ( V). 
Or chi inai potrà neppure immaginarsi, 
che dopo fatta la fatica di esaminarsi il 
punio, e risolversi da tutt’i Consultori 
di;’ Sacri Riti; e dopo di essersi la riso- 
luzione riferita al Pontefice, e pubblica- 
ta con la di lui approvazione; rimanesse 
in libertà di ognuno l’osservarla, o no? 
P, vero, che non si legge in tutl’i Decreti 
che si stamparlo la clausola , ita declora- 
titi et terrari manda vii; ma oltre che 
non vi bisogna tal clausola por obbliga- 
re, per le ragioni già addotte, onde vi 
è sempre implicitamente , se non vi A 


(. 1 ) P.irt. 1. 1 ect- i . c. a. 

{ j) Tt-hum die x . jS'ovcmbr. n.^2. • 
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espressa; si aggiungi:, che i»er ordina- 
rio ne'Decreti (ormati in S. C. si ò posta 
la (letta clausola, ina gli Autori che gli 
riferiscono, non la riportano. E ciò av- 
viene 1. per amore della brevità ; 2. per- 
chè sapendo , che senza di essa produ- 
cono la stessi! obbligazione, non islima- 
do necessario il trascriverlo; e 3. per- 
chè rispondendo la S. C. a dieci, e venti 
, dubbj per ogni volta, il serrar i manda- 
rti sta nel line della ris]K>sta, come si 
può osservare nelle ultime due Raccolte, 
delle quali abbiamo parlato al num. III.; 
onde chi riferisce alcuna di delle risolu- 
zioni , nota solamente la risposta a quel 
dubbio, e non vi aggiunge l' accennala 
clausola, die sta, come abbiaci dello , 
nel fine di tutte le risposte. Obbligano 
dunque, ed obbligano non solamente in 
quel luogo che ha domandato , ma in 
tulli gii altri ancora, quando il decreto 
non sia stato appoggialo a qualche cir- 
costanza che si verifichi nel solo luogo 
clic ha falla la domanda. Tuli» est, dice 
il Cavalieri , se in sacri s llitib. àirigendi 
praj is omnium Ecclesiurum , lalis est 
sensus omnium Doclorum eie. Si doman- 
dò, per es. , dalle Chiese di Svigna , se 
gli Officj de’ Santi che non lianno mai 
luogo fra l’anno, possano trasferirsi al- 
l'anno seguente. Si domandò dalla Chie- 
sa ili Acqui, se nella Messa della Vigilia 
di Salale abbiasi a dire l’ Orazioni! co- 
mandala dal Supcriore. Questi dubbj non 
sono particolari di quelle Chiese, uè le 
risposte dipendono da circostanze parti- 
colari delle medesime; e perciò la rispo- 
sta negativa fatta dalla S. C. è universale 
per tutte le Chiese, c tutte sono tenute 
ad nniforinarvisi. Lo stesso dee dirsi 
degli altri Decreti. La difesa dunque fat- 
ta da un certo Sacerdote, per l’ inosser- 
vanza di un Decreto universale, in cui 
era incorso, che eolio di guel Decreto non 
ri era notalo il nome della sua Chiesa ; 
fu una difesa che può insieme dirsi ridi- 
cela, c lacrimevole : ridicola , non poten- 
dosi senza riso udire risposte tanto pue- 
rili ; lagrimevole , neppur potendosi os- 
servare in un Sacerdote tanta ignorati- 
ci) Cavai, lem. i, c, G, (fece, 3, ri. 8. 
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za senza lagrime, e senza pianto. Esto 
dccrelum formai iter generale non «f, ta- 
le tameu fit aequkalenler ; et ut tale a 
cunclis debet observari Ecclesia (1). 

XV. Oppongono taluni , che la S. C. 
chiama alle volle i suoi Decreti generali , 
notando nel fine , In decreto generali ,* 
dunque , dicono , gli altri sono particola- 
ri^ c non obbligano tulli. Ris|>onde sa- 
viamente il Cavalieri , peritissimo in si 
fatta materia , che per due molivi la S. 
C. usa di chiamar generali alcuni Decre- 
ti. la prima perchè essendo stata (alta 
la domanda da varj luoghi , per non faro 
tante risposte particolari, ed affinchè 
non vengano in appresso alleo domande 
dello stesso dubbio , fa la risposta colla 
clausola di decreto generale. La seconda 
perchè alle volte la delta Congregazione 
forma il Decreto Motu proprio , e senza 
che sia preceduta alcuna domanda. Que- 
sta su di ciò , conchiude , è la consuetu- 
dine della Chiesa (2). Siccliè il dilaniar 
generali certi Decreti , non dinota che gli 
altri non obbligano ulnguej ma l’ unifor- 
mità , che nel Rito vuole la Chiesa , Ih 
che le sue determinazioni obblighino u- 
gualmcnte jier ogni Iftogo. 

XVI. Si domanda, se questa obbliga- 
zione si ristringa ad osservare il decre- 
to nel solo caso proposto, o si estenda 
agli altri simili? Prima di rispondere 
notiamo la dottrina insegnata da’ Cano- 
nisti, e ricavata da’ Testi Civili, cCano- 
nici, che altra è l’ interpretazione esten- 
siva , altra la comprensiva. Si Tu questa 
seconda, quando costa, che il Legislato- 
re nel caso espresso ha voluto comprende- 
re il non espresso; dipanilo ciò non costa, 
l’ interpretazione sarebbe estensiva. Or 
la comprensiva è lecite , l’estensiva no ; 
mentre bisognandovi la volontà del legi- 
slatore per (ormare una legge , allorché 
non coste che vi sia state , non è lecito 
tenerla per già formula coll’ estendere il 
decreto da un caso ad un altro. Al con- 
trario costando , che tal volontà vi sia 
stala , può , e deve tenersi come legge , 
non solo il caso espresso , ina altresì ogni 
altro simile. Le condizioni poi clic deb- 

CO Tem, i, ca p, G, tfecr, 3 p, 8. 
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bono coni’orrere per giudicare che vi 
sia stata la volonlà di comprendere i 
casi non espressi , sono ire. La pri- 
ma , die la ragione sia la stessa pel 
"caso espresso, e per gli non espressi. Se 
è simile ; se è anche maggiore , ma non 
è la stessa, ciò non basta. La seconda, che 
sia lo stesso il line inteso dal Legislatore, 
tanto nell’ uno quanto negli allei. La ter- 
sa , che la detta ragione sia tanto intrin- 
seca, ed universale, die non avrebbe con 
saviezza, e prudenza operato il Legisla- 
tore, se non avesse avuta volonlà di com- 
prendere nella legge i casi , che non ha 
espressi. Si può osservare il Suarez, che 
diffusamente , o con provo validissime 
tratte dal drillo Civile, e Canonico, e 
confermate con evidenti ragioni , stabi- 
lisce l’esposta dottrina (1). I Decreti del- 
la S. C. sono altrettante leggi, e perciò 
qualora esaminata licne la cosa da per- 
sone molto perite, si conosce, che v’ in- 
tervengono le tre sopraddette condizioni 
riguardo a Vasi non espressi -, allora i De- 
creti obbligano ne’ casi simili per un’in- 
lorpreiazione comprensiva ; quando poi 
si scorge, che vi manca alcuna di dette 
condizioni, i Decreti non si possono esten- 
dere a’ casi simili, perché l’ interpreta- 
zione sarebbe estensiva , la quale non ò 
lecita. 11 Cavalieri insegna la medesima 
dottrina da noi dichiarala ; e perciò ri- 
buttando l’ interpretazione estensiva , di- 
ce: Fagliano quippe Voctore , privilegium 
alieni concessala , ncque ex identilale , 
ncque ex majorilate rationis extendi pa- 
lesi de casu ad casum (2). Vedremo non 
jjerò a suo luogo che il caso, di cui egli 
parla , non s’ include nel Decreto |>cr e- 
stensione, com’egli dice, ma per compren- 
sione (n. 65. ). Ammettendo poj l’inter- 
petrnzione comprensiva, dispositum prò 
uno casu , egli scrive , et prò alio simili 
censetur dispositum ; ubi siquidem eadem 
est ratio, ibi idcmjus esse debet (5). Sem- 
bra , che qui contraddica alle altre sue 
parole poco fa riferite ; onde tanto quel- 
le, che queste si debbono intendere se- 

(i) Di' leg. lib. 6. c. 3. 

(j) Tarn. a. c. i8. drcr. 0. n. 5. 

0) Tom. a. c. 18. deci. 8 n. a. 


condo la spiega da noi riportata ; c così 
ancora le seguenti : casus simile s cjccc- 
ptuatis ccnsentur excepti, etiamsi cxrce- 
ptio non sii adjuncta; quinimmonuncon- 
lincntur per extensionem sub cxcejdionc, 
sed comprehensi dicuntur (-4). 

XVII. Due altre opposizioni sogliono 
farsi da chi vorrebbe trasgredire i Decre- 
ti della S. C. senza divenir colpevole : 
una, che si trovano molli di essi eontra- 
rj fra loro; l’altra , che non sono auten- 
tici, cioè non si veggono scritti in uu 
foglio venuto da Roma , e munito con si- 
gillo, e sottoscrizione del Card. Prefetto 
di detta Congregazione, o colla firma del 
Segretario. Si risponde alla prima , che 
se nel caso di due leggi fra se contrarie, 
nessuna di esse fosse obbligatoria , oh 
quante leggi Ci vili, e Canoniche restereb- 
bero annullate ! Ma è cosa a tutti nota , 
che o per la mutazione delle circostanze, 
o per nuove riflessioni che si sono fatte, 
si cambiano i Decreti , e le Leggi ; ed ab- 
rogate le antiche , le posteriori sono 
quelle che obbligano. Alla seconda si ri- 
sponde , che quando si leggono i Decre- 
ti della S. C. presso Autori accreditati , 
o pure nelle raccolte stampate in Roma; 
il non volergli osservare, perchè non si 
veggono in forma autentica, vix obesi 
ab irrecercntia , et temeritate , come par- 
lano comunemente i Dottori (5). Non so- 
no dunque esenti dal peccato i trasgres- 
sori , quantunque si scusino col detto 
pretesto. Si eccettui soltanto il caso ra- 
rissimo ad accadere, in cui vi siano ra- 
gioni evidenti , le quali dimostrino non 
esser vero il Decreto che si trova in qual- 
che libro; c di ciò ve n’ è un esempio in 
quest’opera nel n. 326. 

XVIII. Or da quanto finora si è detto, 
restando più che a sufficienza provata la 
grave, e rigorosa obbligazione di osser- 
vare le Rubriche del Messale , del Rrc- 
. viario Romano ; del Cerimoniale de’ Ve- 
scovi , e del Rituale; come ancorai De- 
creti della S. C. de’ Riti ; ne risulta la ne- 
cessaria conseguenza , esservi similmen- 

(4) Tom. a. c. ao. decr. 6. ri. 2. 

( r >) ùntici, t. i. «/iir. Con. in Proti*» 

1 28. Taguan. 
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to la grave , e rigorosa obbligazione tli 
imparare, e sapere 1* enunciate Rubri- 
che, e Decreti. Imperciocché chi è tenu- 
to al fine, è tenuto a quei mezzi, senza 
cui non potrebbe conseguire il detto fi- 
ne. Essendo dunque Umilio l’ Ecclesiasti- 
co ad osservare le Rubriche, e i Decre- 
ti , c non potendole osservare senza sa- 
perle - , è egli tenuto ad apprenderle con 
quella medesima obbligazione , con cui è 
tenuto ad osservarle. E se mancherà di 
apprenderle , perchè gli rincresce una 
lai fatica , ed applicazione -, sarà reo a- 
vanti a Dio di tutti gli errori che com- 
metterà nell'ordinare l’ Officio, la Messa, 
e le altre funzioni sacre , ancorché non 
gli avverta ; mentre la di lui inavverten- 
za, ed ignoranza sono vincibili, e per- 
ciò volontarie: e per conseguenza gli er- 
rori che ne derivano sono nitrosi volon- 
tari nella loro cagione , e conseguente- 
mente imputabili. E do|>o uscita alla lu- 
ce la presente Opera, diverrà molto più 
reo ehi vorrà rimanere nella medesima 
ignoranza , giacclié mollo più facile gli 
sarchi* l’ istruirsi sopra ciò che ignora. 

XIX. Si scusano alcuni con allegare la 
consuetudine che vi è nel loro Paese di 
far le sacre funzioni diversamente da 
quel che prescrivono le Rubriche. Acciò 
conoscano, che questa scusa non vale 
avanti a Dio, riflettano, che altra è la 
consueUidinc materiale, jiopolare , e di 
(atto ; ed altra è la consuetudine forma- 
le , e legale. La prima è un costume non 
accompagnato dalle condizioni che La 
legge ha prescritte - , la seconda è un po- 
stume accompagnate dalle delle condi- 
zioni. A questa seconda la legge ha data 
la forza di abrogare le leggi , alle quali 
quel costume si oppone, oude poi tras- 
gredendosi, non si pecca; ma alla pri- 
ma non Ira data tal forza; e perciò non 
ostante la consuetudiue materiale conira 
le leggi, se queste si trasgrediscono, si 
pecca nel modo stesso, con cui si pec- 
cherebbe , se non vi fosse delta consue- 
i udiue. Sono molte le condizioni che deb- 
bono accompagnare un costume , acciò 

(i) Al numero 197. addurremo l’esempio 
di una consuetudine riprovala coi) termini 


possa dirsi consuetudine formale , e le- 
gale. Noi ne accenneremo qui due sol- 
tanto , mentre per ordinario per man- 
canza di una di esse, o di ambedue , il 
costume di operare contro le Rubriche 
non è consuetudine legale , ma soltanto 
popolare , che dicesi corruttela , ed abuso ; 
onde chi trasgredisce le Rubriche per tal 
consuetudine, non è scusato dalla colpa. 

XX. La prima di dette condizioni è , 
che la consuetudine non sia stata ripro- 
vata dalla Chiesa, nè espressamente, nè 
tacitamente. Allora si riprova espressa- 
mente, quando si dice, che la tal con- 
suetudine è un abuso , o pure che non 
pini sostenersi , ovvero che dee estirparsi; 
o finalmente si dice , che si ripruova , e 
in altra simil maniera (1). Alloro poi si 
ripruova tacitamente, quando spesso si 
rinnova la legge contraria alla consuetu- 
dine, e se ne comanda l’osservanza. O 
la riprovazione sia espressa , o sia taci- 
ta, sempre ne deriva, che non, è piti le- 
cito l’operare secondo quella consuetu- 
dine, perdio non ha più forza di abro- 
gar la legge. Questa è una dottrina con- 
cordemente insegnata da’ Canonisti; e la 
ragione, dove è fondala , é tanto con- 
vincente, che da se sola rende tal dottri- 
na certa, ed indubitabile, senza che vi 
bisognino autorità per sostenerla. Non 
mai può introdursi vero , c valida consue- 
tudine, senza il consenso del Principe , 
o virtuale, o legale. Principio noto a 
chiunque ha studiato il Trattato de Con- 
suetudine. Or quando il Pontefice o per 
se, o per l’organo della S. C. riprova 
espressamente, o tacitamente una con- 
suetudine contro le leggi Ecclesiastiche, 
o sia contro le Rubriche; ognun lo vede, 
che non solo vi è il suo consenso, ina di 
più vi è un positivo dissentire ch’egli fa 
all’introduzione di si fatta consuetudine. 
Per conseguenza abbia la medesima tul- 
le le altre condizioni , non sarà mai con- 
suetudine legale , ma scingere abuso. Ho 
detto sempre; imperciocché questa è La 
gran differenza che passa fra l’abroga- 
zione , e la riprovazione che la legge fa 

simili »' detti. 
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di una consuetudine. Allorché l’abroga, 
resta bensi annullata , ma col tempo può 
di nuovo introdursi validamente-, ina 
quando la riprova , resta annullata in 
modo che non può mai più validamente 
introdursi. Consuetudo enim semel lege 
reprobata, non potest amplius induci; ut 
post Pimnrmitanum ait Syloester. Cosi il 
Cavalieri (t); e prima di lui ciò scrisse, 
e dimostrò il Suarcz (2). La ragione ò , 
peivlié esistendo sempre i motivi che in- 
dussero la Chiesa a riprovarla, sempre 
manca il suo consenso per potersi intro- 
durre. 

XXI. Non basta, che non sia riprova- 
ta una consuetudine centra le Rubriche 
per esserne lecita, e valida l'introduzio- 
ne-, ma è di più necessario, che sia lo- 
devole. Caeremoniale Episcoporum non 
tollU immemorabile s, et laudabile! Eccle- 
siarum consuetudine s. Così decretò la S. 
C. agli 1 1 Giugno del 1605 (3). Ed i Pon- 
lolìci Innocenzo XIII. e Benedetto XIII. 
dissero nelle loro Constituzioni (4): An- 
tistite* Ecclesiarum abusiti omnes , qui in 
Ecclcsiis aut secularibus , aut Regolari- 
bus cantra praescriplum Caercmonialti 
Episcoporum , et Rituali s Romani , vel 
Rubrica s Missalti, et Breviarii irrepse- 
rini ; debent omnino rcmocere. Et si ad- 
versus ca, quac in dirlo Caeremoniali 
statuto sunt , consuetudinem eliam imme- 
morabilem allegar i contingat , jmstquam 
recognoverinl , aut eam non satis proba- 
ri , aut eliam jirobatam , su (fragori, sti- 
pole irralionabilem de jure non posse ; 
executioni corum, quae in dieta Caere- 
moniali instituta sunt, diligenler incum- 
hcre debent etc. Degne di riflessione so- 
no primieramente le parole aut eam non 
satis jirobari. Vi sarà stato un costume 
in qualche Chiesa, non già continuamen- 
te , ma ora sì , ora nò , secondo il vario 
pensare del Capo di quella Chiesa, o di 
chi ha regolate le Cerimonie nelle sacre 
funzioni. Può quel costume dirsi consue- 
tudine ? No , mancando il lempus conti- 
matum, ch’é uno de’requisti necessarj 

(i) Tom. t. cap. 3. de cr. a. n. G. 

(?) De tei j. I. 7 . c. 7 . 

(3) Ap. Tolti n. \ l . 


a formare una consuetudine. Aggiunga- 
si , che spesso accade operarsi iu qual- 
che Chiesa contra le Rubriche , ma dai 
soli Sacerdoti ignoranti ; e colla disap- 
provazione de’ Sacerdoti istruiti ne’Sacri 
Ititi. Allora sebbene quell’ operare cosi 
si continuasse per lungo tempo , uon 
mai s’ introdurrebbe consuetudine lega- 
le-, mentre la trasgressione della legge 
nasce dall’ ignoranza , e la parte più sana 
della Comunità dissente , e vi si oppone. 
Per secondo meritano d’ esser ponderate 
quelle altro parole, eliam pr oboi am, suf- 
fragar i , nipote irralionabilem de jure. 
Quando realmente si è introdotta la con- 
suetudine contra le Rubriche, ma è una 
consuetudine irragionevole; come acca- 
de allorché contiene qualche indecenza, 
o ne risulta qualche deformità nel Culto 
Divino,ec.;in tal caso, non èconsuetudino 
che vaglia , ma abuso che dee estirparsi. 

XXII. Dee in terzo luogo riflettersi al- 
la parola immemorabilem .- la quale c’ i- 
struisce , che quel tempo continualo che 
nelle altre materie basta per l’ introdu- 
zione della consuetudine contra le leggi 
Ecclesiastiche-, non basta nella materia 
de’Sacri Riti; ma in questa richiedesi 
un tempo immemorabile; o almeno quan- 
do la cosa é di poco momento , un tem- 
po molto lungo, e quasi immemorabile. 
EusebioAmort afferma potersi lecitamen- 
te seguitare le consuetudini già introdot- 
te conira le Rubriche , quae non vergimi 
in abusus , nec cedunt in de formi totem 
cult us pubUci; ma vuole che ciò s’ inten- 
di» per la consuetudine sallcm immemo- 
rabilem, e che s’intenda altresi jpraeser- 
tim in rebus levioris momenti (5). Il P. 
M. del Monaco , di cui abbiam fatta di 
sopra onerovolc menzione (n. IV.), me 
quidem, scrive, non praeteril , nonnul- 
las consuetudines Rubricis conlrarias a 
Sacrorum Rituum Congregatione tolera- 
vi ; sed quas amabo? IUas prò fedo, quas 
usus ab hominum memoria pervHustus 
( si noti) non sine aliqtta rutionali Causa 
recepii. Quae autem nec ratime proban- 

(4) Comi. Apostolici Ministerii i3 . M’J*- 
1727 . et In supremo »3. Sepl. ■ 7^4- 

(3) Th. ATnr. Sucimn. Or. 5. 1J ‘ 
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tur, net antiquitale , per Antistites omni- 
no a boleri debelli ; ut laudali Punti fket 
sunxenmt (i), cioè Innocenzo XIII. e 
Benedetto XIII. colle parole di sopra ri- 
ferite ( n. XXL). 

XXIII. Or da quanto si è detto circa 
le consuetudini contra le Rubriche, trop- 
po apertamente viene a rilevarsi , esser 
rosa mollo difficile, e pericolosa il voler- 
si servire del pretesto della consuetudi- 
ne per operare contra il prescritto dalle 
mentovate Rubriche •, e die per conse- 
guenza il determinare in quali cose parti- 
colari sia ciò permesso , è solo de’ pochis- 
simi che hanno una somma perizia dei 
Sacri Riti, ed una somma prudenza. Ed 
io questa concbiusione tanto maggior- 
mente dubbiamo confermarci, quando ve- 
diamo aver dichiaralo la S. C. abusi da 
estirparsi alcune consuetudini levioris 
momenti , che forse senza tali dichiara- 
zioni si sarebbero stimate lecite , e da 
(«tersi seguitare. Proibì a’ Padri Minimi 
raggiungere nell’Orazione del loro Fon- 
datore alla parola Franciicum quelle de 
l'inda, il die era costume universale di 
detta Religione, no» obstanie quacumquc 
«mlraria consuetudine , quam abusvm 
ette, declorami (2). Proibì di predicarsi 
avanti il SS. Sacramento esposto col ca- 
pi coverto , non abstantcquacunujue con- 
traria consuetudine} et abustis omnino 
m tulleiulus (5). Proibi di seguitare nel 
line dell’ Officio l’ Antifona Almaltedem- 
ptmris, e non cambiarla nell’Aw Regina 
CoclorviH a’ due Fcbbrajo , quando si 
trasferisce la festa delia Purificazione di 
-Maria SS. . subitilo quolibel asserto dif- 
formi quarumeumgue Ecclmarum usu , 
noe consuetudine ( I). A tali esempj chi 
oserà doàdere con franchezza toties guo- 
hw, comesi Fa dagl’ ignoranti: è cero , 
che questo è contro la Rubrica , ma è le- 
cito farlo , perchè qui ri è la consuetudi- 
ne? Sei decorso di quest’opera riferire- 
mo varie altre consuetudini contrarie ai 
Sacri Riti , le quali la S. C. ha dichiara- 
lo Cip use. OLtaval. in CnUsul. in Pi li rf. 

Lcctor. 

(j) Cavai, toni. 1 . c. 38. Docr. i. 

0) Tuia n. 

Pavone. Guida Liturgica. T.I. 


to non esser lecito continuarle ( n. 944. 
980. 901. 405. ce. ). 

XXIV. Per compimento di questo l)i- 
scorsoPreliminare daremo due importan- 
tissimi avvertimenti per coloro che leg- 
gono i Rubricisti per apprendere il rito, 
e le cerimonie per la Messa , Officio, ec. 
II primo è, che avanti di leggere il Ru- 
bricista leggano la Rubrica che parla di 
quel punto che vogliono imparare; e 
quando trovano, che la Rubrica parla 
con chiarezza , osservino quanto la me- 
desima prescrive; e se l’opinione del 
Rubricista è contraria , la ributtino ; 
mentre la legge , e non l’opinione dee 
esser la norma del .nostro operare. I Ru- 
bricisti anche più classici, perchè uomi- 
ni , non hanno alle volte osservata la Ru- 
brica; ma osservando soltanto ciò che 
scriveano gli Autori , si sono attenuti a 
quell’ opinione che loro è sembrata mi- 
gliore; e perciò e avvenuto, che hnn da- 
to un sentimento espressamente opposto 
alla Rubrica. Eccone due esempj tra i 
molti che ve ne sono. Il Rituale Romano 
prescrive, che nel farsi la comunione 
fuori della Messa , dopo che è finita , pri- 
ma il Sacerdote si lavi le dita , c poi ri- 
ponga la Pisside nella Custodia , o sia 
nel Tabernacolo: eosdem diyitos , quibus 
tetigit Sacramentum , abluat , et absler- 
rjal puripeatorio. Poslea geniifìrciens , re - 
ponti Sacramentum in Tabcrnaculo , et 
eia e oblimi (5). Vi può esseri: una leg- 
ge più chiara di questa? È possibile. 
Quando vuole che si lavano le «Irta? An- 
tequam rcpoiuit Sairamenlum. E ii Sa- 
cramento quando si ripone? l>o|>o deità 
abluzione: jmitea reponit, ctc. E pure il 
Meniti trovando negli Autori due opinio- 
ni , una che dire doversi lavare le dila 
prima di r'qioire la Pissiile l’altra che 
insegna doversi lavare dopo rinserrata la 
Pisside, egli scrivo: postrema haec opi- 
mo tnagis nobis arridet (0). Ma se avesso 
Iella la so) tran notata Rubrica , avrebbe 
riprovala delta opinione. H medesimo 

1 

(4) Cav. tom . 4- c. 40 . ÌJccr . 3. 

('») Hit. Hom. hi. 4* c. »• 

(<>) Afrrnh tom. I. part. a. til. io. ». 34 . 
circa fin. • » * 
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Rituale parlando della liencdizione, che 
dee dare il Sacerdote dopo aver fatta la 
detta comunione , dice : deinde exlenta 
tnanu de altra benedicil iit , qui communi- 
carmi, dit ene, Benedictiu , eie. (1). Quan- 
do vuole die si dica Benedici io, eie. ? Al- 
lorché il Sacerdote rivolto a coloro che 
si comunicarono, gli benedice col segno 
di Croce. Il Morati descrivendo il rito 
per tal benedizione, quando la comunio- 
ne si la extra Mina in , si uniforma alla 
medesima Rubrica, e dice: se concertai 
ad communicalos junctis minibus ; et 
s tans in medio , exlenta dexlera, tenenti 
sinistrata pectori admotam, benedici! ipsis 
dicens, Jkmedictio, eie. (2). Descrivendo 
]H>co prima il rito per la stessa benedi- 
zione , quando la comunione si fa prima, 
o dopo la Messa, in vece di parlare nel 
medesimo modoj vuole che si dia la pre- 
. fata benedizione , conte si dà dentro la 
Alessa : elevai oculos versus Crucem , et 
cxtcndens manus , atque jungeiu , caput- 
que inclitums Cruci inclinatione minima- 
rum maxima , dicù voce clara ordinaria: 
Benedictio lki omnipotenlis ; el postea 
junclis manibus concert rns se ad commu- 
nicalos bencdicit , etc. (3). È ditlicile l’in- 
dovinare , donde sia nato questo si gran- 
de abliaglio. Altro non si può dire, se 
non se per aver lui creduto, che la so- 
praddetta Rubrica , lauto bene da lui in- 
tesa , c spiegata , servisse per quelle sole 
comunioni che si fanno colla Cotta, e Sto- 
la, ma non per quelle che si fanno colla 
l'iaiiela prima di cominciare, o dojto 
aver finita la Messa. Ala sebbene avesse 
cosi creduto, pur nondimeno avrebbe 
dovuto estendere la Rubrica per le co- 
munioni colla Colta alle comunioni colla 
Pianeta; mentre il rito prescritto dal Ri- 
tuale non ha riguardato la Colla , ma ha 
riguardato il tempo , in cui si faceva la 
comunione, cioè fuori della Messa ; onde 
o obesi faccia colla Colla, o che si fac- 
cia colla Pianeta prima, o dopo la Mes- 
sa , sempre si avverta , die si fa fuori 
della Messa -, c per conseguenza estende- 
re alla seconda il rito prescritto per la 

(i) Lo c. cit. n. o. 

(a) Loe. cit. n. 3j. 


prima, sarebbe stata un’interpctrazionc 
comprensiva , non già eslensica(n.XVI.). 
Ma noi non abbiamo bisogno di fare al- 
cuna inlcrpctrazione, o estensione, per- 
chè l’ha fatla la medesima Rubrica , la 
quale dice così: Quod si conlingat , ab- 
soluta Miss a, statim aliquos interdum 
communicare, lune Sacerdos adhuc pia- 
neta indulus, Sacram Communionem eo 
moda , quo supra dietimi est ministra- 
bit ( i). Queste parole, che non ha lette 
il Meniti , hanno fatto , che insegnasse 
un rito contrario alia Rubrica. Vedasi il 
n. 403. di quest’Oiiera. 

XXV. li secondo avvertimento è , che 
dovendo in qualche punto fondarsi sopra 
i Decreti della S.C. , è di assoluta neces- 
sità il sapere anche i moderni; altrimen- 
ti, come spesso accade, si giurerà, che 
la cosa va così , c nondimeno onderà di- 
versamente. Fu censurato un Compilato- 
re del Direttorio , perchè gli Ofllej dei 
Santi di rito semidoppio per|>etuaniente 
impediti gli avea riposti firmiter fra le 
Ottave non privilegiate. Ma quegli avea 
latto bene , ed il suo tensore meritava la 
censura per essersi posto a censurare 
senz’aver prima imparati tutl’i Decreti 
della S. C. , fra quali avrebbe trovali 
quelli die approvano la detta rqxisizio- 
ne fra le Ottave; come al n. 84. di que- 
st’ Opera riferiremo. E di simili esempj 
potremmo riportarne mollissimi. Chi è 
dottore , come volgarmente si dice , di 
un sol libro , non è in istato di far cen- 
sure. Noi poi nel riferire i suddetti De- 
creti , citeremo per ordinario il Talù , 
notando il numero , in cui quel Decreto 
si trova ; ed abbiamo scelto il prefato 
Autore per dette citazioni , mentre es- 
sendo l’ Oliera del medesimo un piccolo 
Ionio in quarto, è piii facile che si trovi 
presso di chi legge; dovcehè molto pochi 
vi sono che abbiano i due tomi in foglio 
del Melati, o del Cavalieri, o pure tutt’i 
tomi della Biblioteca del Ferraris, il 
quale nota detti Decreti ncll’ullimo to- 
mo. 11 mentovato Spiridione Talli , chia- 
mato dal P, M. del Monaco clarissimus 

(3) Loc. cit. n. 33. 

(i) Bit. Rum. iit. \ c. a. n. il- in J in ‘ 
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tir , et de Rilibut Sacri* benemerentissi- 
ma» (1), nella Prefazione alla di lui Ope- 
ra ( nella prima edizione dedicata a Be- 
nedetto XIV. ) avvisa il Lettore, che gli 
altri Collettori de' Decreti della S. C. dei 
Riti, dum conantur decreta quaeque cof- 
ligere , triticum a palcis secernere sibi non 
tumpterint; multa quidem ibi authentica , 
sed nonnulla etiam apocripha , alia vero 
incerlae , et tublestae /idei comminiscun- 
lur , quae veri s etiam /idem /orlaste de- 
rogati. indi riferisce le diligenze usate 
per sapere i Decreti veri, e dice, che ol- 
tre l’aver letti gl’indici del Merati , e di 
altri Autori , ba mandati ancora in Roma 
i Decreti de’quali la verità , ed ha fatto 
osservare , se ne’ Registri della S. C. vi 
erano notati. Quelli poi che altrove si 
trovano registrati, gli ha letti negli Ar- 
chNj, e nelle Biblioteche, dove si pro- 
ducevano muniti col sigillo della S. C. , 
c sottoscritti dal Segretario della mede- 
sima-, onde conchiude, decreta S. R. C. 
authentica certo proponere. Di fitto es- 
sendosi dopo di lui stampata in Roma 
una Raccolta di delti Decreti, che noi ab- 


(i) In Praef. ad lece. 

(*) A’ tempi dd nostro Autore la Colte- 
rione de' Decreti delta S. C. de’ Riti , che 
passava per più accreditata , era quella di 
Spiridione Tatù. Ma al presente le cure , c 
> travagli di Monsignor Cardellini di felice 
ricordanza ci hanno forniti di una Raccolta 
io tal genere la quale ha oscurate tutte le 
altre, che ormai più non si nominano. Questi 
essendo stato Consultore ed Assessore detta 
stessa Congrega «ione , ha avuto agio di con- 
sultarne gli Archivj ; onde tal sua Collezio- 
ne, sia per l'autenticità de’ Decreti che rac- 
ckiude ; sia perchè compiuta pei Decreti 
'manali fin che visse l'Autore; c sia per le 
dette , ed erudite osservazioni, che in alcuni 


biamo avuta sotto gli occhi , la medesima 
è interamente la stessa, che la già detta 
del Tali» , colla sola differenza che non 
vi si legge il suo nome : vale a dire che 
l’hanno riconosciuta per la migliore di 
tutte le altre Raccolte; e il solo stamparsi 
in Roma è stata la piu grande approva- 
zione che mai avrebbe potuto avere, f 
Decreti di questa Raccolta fatta dal Talù, 
noi gli citeremo, come di sopra avvisam- 
mo, per mezzo de’ numeri che a ciascun 
Decreto stanno ivi notati ; ma i Decreti 
moderni delle ultimeRaccolte, delle qua- 
li abbiamo fatta menzione nel num. 111., 
gli citeremo colla sola data che portano, 
non essendo distinti in numero (•). Av- 
vertiamo ancora, che trovandosi nel de- 
corso di quest’opera citati i numeri della 
medesima ; se sono Romani , il Lettore 
si rimette a questo discorso Preliminare; 
se sono Arabici , si rimette al resto del- 
l'Opera. Resta solo, che gli Ecclesiastici 
si avvalgano della nostra fatica per ben 
apprendere, e per osservare i Sacri Riti 
con ogni esattezze. 


punti egli vi ha aggiunto , c un lavoro im- 
pareggiabile , c che nulla laaeia a desiderare. 
Godiamo poi che dopo la murte dell’Autore 
di siffatta Raccolta , la medesima si continua 
per cura di altri eruditi personaggi pei Decreti 
che a mano a roano escono cd usciranno in 
seguito. In somma quest'opera fisserà un’e- 
poca luminosa nella Storia della Liturgia , 
perchè ha tolto di mezzo nn caos tenebroso, 
nel quale per lo innanzi si aggiravano i Ru- 
bricisti per le incsaUezse di siffatte Collczio. 
ni. Noi , lasciando stare le citazioni dei De- 
creti che il nostro Autore fa sulla Raccolta 
del Talù per non alterare la sua Opera , ci 
serviremo nelle nostre Note della prclodata 
Collezioni; del Cardellini. V Annotatore. 
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LA GUIDA LITURGICA. 

» a m a a $ m a ma. 

CAPO I. 

Del Rito , della Dignità , e della Solennità che intervengono nella Festa di cui 
*» fa l' Officio ; e come i suddetti titoli regolano il Vespro. 


1. Mi. rito nella recitazione del Divi- 
no Officio è la varia maniera , con cui 
secondo la qualità delle feste vien rego- 
lalo dalle Rubriche. Il più alto è il dop- 
pio di prima classe : sotto di lui è il dop- 
pio di seconda classe ; e sempre grada- 
tamente discendendo, vengono il doppio 
maggiore, il doppio minore, il scmidop- 
pio, il semplice , e il feriale. Questo ri- 
to si assegna nella concessione degli Of- 
ficj ; e se nella medesima si assegna il 
doppio, senza specificarsi se sia il mag- 
giore , o il minore, sempre si dee inten- 
dere il minore. Quando prò aliquo festo, 
rei Officio concesso repcriatur duplex , 
absque ex pressione majoris; concessi!) in- 
leltigenda est de duplici minori , etiamsi 
od honorem Dciparae farla fucrit. S. R. 
C. 2. Oct. 1633. in Valentina (1). E 
quando si concede di recitarsi gli Oflìcj 
«li un' altra Diocesi , e non si esprime il 
rito; allora se ivi il rito è semidoppio, 
di questo rito pur si faranno dove gli Of- 
tìcj sono stati estesi; ma si debbono fa- 
re di rito doppio minore le feste di quei 
Santi che nell’ altra Diocesi sono di rito 
«loppio maggiore , o di I . e 2. classe ; 
eccetto le feste di Gesù Cristo , e di Ma- 
rti , che si debbono fare di rito doppio 
maggiore, qualora nella Diocesi suddet- 
ta abbiano questo rito , o pur l’ abbiano 
superiore. Imperciocché il rito superio- 
re al doppio minore non si conmie mai 

(i) ytp. Tutù n. 'OS. ci io Indie. Dece. 
Jdrr toni, i - ». 1 li 

(l) Tom. ’• c. licer. l3, il. 5. 

(J) D’u a3. J aiutar. ti, 3. 


che per motivi particolari ; e ciò che per 
tali motivi vien conceduto , non mai si 
intende esteso , si; non si esprime. Cosi 
insegna il Cavalieri ner regola genera- 
le (2) , c vi aderisce il Tetamo (3) ; c noi 
abbiamo letta la medesima spiega nei 
Rescritti della S. C. de’ Riti. 

2. Il celebrarsi un Officio in qualche 
luogo con lesta di precetto , non fa ele- 
vare il rito che gli fu assegnato. Festa 
duplicia, quac coluntur a popolo de prae- 
cepto , retinent eumdem ritum, quem alias 
haberent seclusa qualitatc prccepti ; nc- 
que sunt idcirco duplicia majora ; unde 
qualità» festivitatis non est ratio , quod 
Vespcrac dicantur integre de tali festa. 
S. R. C. 2. Sept. flit . in Aqucnsi ( i). 
Neppure il rito si può elevare perchè la 
festa abbia P ottava : Odora enim non 
elevai ritum. S. R. C. 11. Januar. 1791. 
in una Ord. S. Augusti ni Excal. Au 
strine (3); come nàfencbc perché vi Sie- 
ne le sante Indulgenze. S. R. C. 13. Ju- 
nii 1736. in Burgen. (fi). E se il le>ti- 
torc in nn legalo lascia il peso ad una 
Chiesa di celebrarsi in ogni anno mia Fe- 
sta in un rito superiore a quello che ha; 
non é lecito il farlo. Licitum erit hujus 
modi officia solemnius celebrare quoad 
jmmpam extrinsccam , non autem quoad 
ritum Ecclcsiasticum. S. R. C. 1 1. Magi 
1611. (7). Qualora però i Sacerdoti di 
quella Chiesa recitino l’Officio clic occor- 
ri) Ap. T i là n. 5GS. 

(.>) Ap. Tatù n. i*j38. 

(G) Ap. Cavai, tom. ì. DkCV. -} i . Atrr. g. 

(;) Ap. Tatù iì. i<>>. 
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re in quel giorno col rito assegnato ; e 
vogliano di più cantare il Vespro , cd 
anche il resto dell’ Officio con rito più al- 
to o per motivo del detto legato , o per 
ragione della solennità di quel giorno ; 
ben possono farlo, come riflette il Cava- 
lieri , ancorché non solo il rito , ma l’ Of- 
ficio medesimo sia diverso (1). 

5. La dignità rispetto all’ Officio è una 
prerogativa , che la Chiesa ha ravvisala 
in alcune feste •, c può essere essenziale, 
e accidentale. L’essenziale è di sci clas- 
si. Nella prima si contengono le fosti di 
Nostro Signore. Nella seconda di Maria 
SS. Nella terza degli Angeli. Nella quar- 
ra di S. Gio: Battista. Nelle quinta di San 
Giuseppe. Nella sesta degli Apostoli, ed 
Evangelisti. Nella Rubrica che appresso 
riporteremo, dove si enunciano le feste 
colla dignità , non vi sono espresse quel- 
le di S. Gio: Battista , e di S. Giuseppe; 
nè insieme cogli Apostoli sono nominati 
gli Evangelisti. Ma, cominciando da que- 
sti ultimi, la S. C. in due Decreti gli ha 
dichiarati egualmente agli Apostoli nel- 
la dignità rispetto all’ Officio; dicendo nel 
primo : Nulla disparita s adest inter tran- 
slalionem fcstorumAposlolorum. et illam 
Erangelistarum ; sed occasione dictae 
translationis faciendum est Offkiutn quod 
prius in Calendario propcnitur. 18. Sept. 
1666. in Romana (2); e nel secondo : Si 
feslum S. Marci Evangelislae occurrat in 
feriam secundum post Dominicani Resur- 
rectionis; et similiter feslum SS. Assiolo- 
rum Philippi , et Jacobi in Domini ca in 
Alias, aepropterea juxta Rubricar utrum- 
que sii transferendum. prius transfetri, 
et reponi debet Officium S. Marci. 17. 
Julii 1706. in una Vrb. et Orb. annuen- 
te Clcm. XI. (5). Nella riposizione delle 
feste di rito uguale , si ripongono , come 
diremo a suo luogo , prima quelle che 
hanno dignità , e poi quelle che o non 
l'hanno, o l’ hanno d’inferior classe; an- 
corché le feste senza dignità , o con di- 
gnità, inferiore sieno state prima trasfe- 
rite, onde spetterebbe loro il primo luo- 

(i) 7 ont. a. c. 4 1 . Decr. 7. et 8. 

(* a ) Ap. Talù n. 4^3. 

(3) IbiJ. n. 83 1- • 


go in detta riposizione. Or se la S. C. 
vuole , che le feste degli Apostoli si ri- 
pongano dopo quelle degli Evangelisti , 
se questi prima di essi sono trasferiti ; 
dunque anche negli Evangelisti vi rico- 
nosce la dignità, e una dignità della stes- 
sa classe di quella degli Apostoli ; e per- 
ciò dice ancora , che non vi è disugua- 
glianza alcuna fra la traslazione degli 
uni , e degli altri; onde nella riposizio- 
ne vuole , che si attenda soltanto all’an- 
teriorità del tempo. Quindi il Gavanto , 
che su questo scrisse diversamente , con 
ragione fu confutalo dal Menili ( 4 ) , e 
dal Cavalieri (3). 

4. Veniamo a S. Giuseppe: si osserva 
nominata espressamente la di lui digni- 
tà ne’seguenti Decreti : Attenta dignila- 
te personae , licei aequalitas ritus sii in- 
ter feslum S. Marci , SS. Apostolorum 
Philippi , et Jacobi , et S. Joseph ; Offi- 
cium vero de Patrocinio S. Joseph est re- 
citandum , si cum praedictis solemnita- 
lib. occurrat. Occurrente Patrocinio S. 
Joseph cum S. Marco , et SS. Apostolis 
Philipp o , et Jacobo , Vesperae non sutit 
dimidiandae , sed persoktndae integre de 
Patrocinio , attenta dignitate S. Joseph. 
In oratione A Cunctis , et in Suffragiis 
praejionendus est S. Joseph Apostolis Re- 
tro , et Paulo , ut praescribilur in Lita- 
niis majorib. S. R. C. 11. Maii 171.1. 
in Scnensi (6). Due cose si dimostrano 
con questi Decreti: l’una che S. Giusep- 
pe per la dignità è situato prima degli 
Apostoli ; T altra che anche la festa del 
suo Patrocinio gode tal privilegio. Ve- 
dremo appresso , che sebbene chea que- 
sta seconda cosa abbia poi la S. C. dis- 
posto il contrario ; coll’ ultimo Decreto 
nondimeno gli ha confermato il riferito 
privilegio (n. 6. ). 

5. La dignità di S. Gio: Battista è su- 
pcriore a quella degli Apostoli, ed a quel- 
la di S. Giuseppe. Ch’ egli abbia luogo 
fra’ Santi che godono dignità, lo dice 
espressamente la S. C. in un Decreto dei 
21. Agosto 1088. in Aquilejensi , mentre 

(4) Tom. a. $cct. 3. c. 9. n. 3. 

(f>) Tom. a. c. a^. Decr . 3. et 4* 

(0) Ap. Tatù n. 1160. 1 1 5 1 • *t 
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dando la preferenza alla di lui Natività 
sopra la Dedicazione della Chiesa , nc 
adduce in conferma la Rubrica , in cui si 
parìa di detta dignità : Festum Natività- 
Iti S. Joannis Baplislac praeferri debet 
fato Dedicationti Ecdcsiae , et haberc in- 
tegrai iecundas Vesperas cum commento- 
rottone tantum sequentis , ( si noti ) ut 
praescribitur in Rubrica de concurrentia 
n. 2. versu Inter fata. Con un Decreto 
posteriore si è data alla Dedicazione del- 
ia Chiesa la preferenza sopra S. Gio: 
Battista , considerandolo come festa del 
Signore (n. 61. ) ; ma resta fermo , che 
il predetto Santo gode ogni dignità. Clic 
poi questa sia superiore agli Apostoli , 
ed a San Giuseppe , si rileva 1 . dall’ es- 
sersi situato il suo nome nel Confiteor 
prima degli Apostoli. 2. Dall’ essersi po- 
sto lo stesso nome nelle Litanie de’ San- 
ti prima degli Apostoli , e prima di S. 
Giuseppe ; e finalmente col Decreto che 
siegue : Inoratone A Conctti nomimi Pa- 
tronorum S. Michaelti Archangeli , et S. 
Joannis Baptistae praeponenda suiti Apo- 
stata. S. R. C. 22. Aug. 1620. (1). Ne- 
gli Oflìej divini , dice il Cavalieri , si dà 
il primo luogo al più degno ; e perciò , 
soggiunge , non rimane luogo a dubita- 
re, che S. Gio: Battista non abbia a si- 
tuarsi fra le classi delle dignità immedia- 
tamente dopo gli Angioli (2). E sono 
concordi il Ga vanto, e col Morati (3), il 
Talù (Vy, il letamo, ec. Il citato Merati 
ha inserito nella Rubrica Inter festa , che 
trascriveremo al n. 16. , il nome di S. 
Giuseppe-, ed abbiamo veduti de’ Brevia- 
ri; ne’qnali nella medesima Rubrica do- 
po gli Angeli hanno aggiunto prima S. 
Gio: Ballista , e poi S. Giuseppe. 

6. Sono dunque, ripetiamo, sei le clas- 
si delle feste con dignità ; cioè del Signo- 
re , di Maria , degli Angeli , di S. Gio: 
Battista , di S. Giuseppe , e degli Aposto- 
li insieme cogli Evangelisti. Le prime 
cinque hanno la preferenza nell’ Officio* 
tanto se le feste sieno primarie * quanto 
se sieno secondarie -, la classe degli Apo- 

(0 Ap. Cavai tom. i. e. l. Dtcr 16. 

«• 9- 

0} tùìti i 
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stoli l’ ha soltanto, (piando sono prima- 
rie. Proviamolo. La feste del Nome San- 
tissimo di Maria è secondaria ; e pure la 
S. C. decise, che nell' occorrenza dovea 
esser preferita alla lesta di S. Nicola da 
Tolentino, quantunque ne’Regni Austria- 
ci, per cui si formò il Decreto, erano am- 
bedue di seconda classe ; c la ragione 
clic in detto Decreto se no addusse , fu 
la seguente : in puntate ritus attendi de- 
bet major dignità s B. M. V. jurta Ru- 
bricam de concurrentia Officii tit. 11 . 
mim. 2. S. R. C. 11. Januar. 1649. in 
una Ord. S. Aug. Exc. Auslr. (5). Dun- 
que il privilegio dato dalia citata Rubri- 
ca alle feste di Maria , si estende ben an- 
che alle sue feste secondarie. Anzi non 
solo alle feste , ma eziandio alle Ottave 
di esse; avendo determinato la S. C., che 
tutte le Ottave delle festività della Ver- 
gine che sono doppj minori , nel concor- 
se con simili doppj avessero il primo, c 
secondo vespero intiero (n.25.). Dicen- 
do tutte , vi ha incluse anche le Ottave 
delle feste secondarie. 

7. Per le feste secondarie di San Giu- 
seppe, com’è quella del suo Patrocinio, 
in vigore de' Decreti riportati al n. 4., è 
indubitato che godono la dignità ugual- 
mente che la primaria. Ecome ivi abbia- 
mo accennalo , non hanno piu luogo le 
contrarie disposizioni fatte dalla S. C. 
dopo i prefati Decreti ; mentre coll’ ulti- 
mo modernissimo de’20. Gennaro 175)3. 
in Santandarien. ha con tutta chiarezza, 
confermato il suddetto privilegio. Fu 
proposto alla delta S. G. il seguente dub- 
bio : An concurrmtibus festis Patrocina 
S. Joseph , et Apparitionti S. Jacobi , 
quae prò Htipania sunt duplicia minora , 
cum (Ulti fedi* primariti ejusdem ritus , 
liret inferiori s dignitalti, Vesperae inte- 
gre tini persolvenda de festis tecundariis 
cum commcmoralione antecedenti *, atti 
subsequentis fesli ; vel posila* in hoc cu- 
su , cum de festis sccundariis agi tur, Ve- 
sperac debeant dimùliari , nutlo habilo rt- 
spectu od majorem dignitatem , nipote 

(1) Tom. s. sect. 3\ c. S. n. (V fi e. t}. n 3. 

(4) N. Go'|. 

(•>) Ap. Tutù n. f j3S% 
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non ntlendendam , ms» in festis prima- 
ri it? Ecco la risposta della 8. C. Quoad 
festum Patrocinii S. Joseph , a /fumati ve 
ad primam jmrtem , negative ad secun- 
dam ; quo vero ad festum Apjmritionis 
S. Jacobi , negative ad primam portem , 
affermative ad secundam. Atque ila declo- 
rava , et servari mandavi!. Due cose re- 
stano stabilite con questo Decreto : l’una 
che le feste secondarie di S. Giuseppe 
godono la preferenza che proviene dalla 
dignità; l’ altra che non la godono le fe- 
ste secondarie degli Apostoli, come è 
quella ivi nominata dell’ apparizione di 
Giacomo. Con ciò viene a riprovarsi , 
tanto l’opinione del Herali , die negò la 
detta preferenza al Patrocinio di S. Giu- 
reppe (I), quanto quella del Cavalieri (2) 
che la diede alle feste secondarie degli 
Apostoli. 

8. Clic se godono la mentovata prefe- 
renza le feste secondarie di Maria SS. , 
e di S. Giuseppe; conseguentemente la 
godono molto più le feste secondane di 
Gesù Cristo, degli Angeli , c di S. Ciò: 
Battista , che tutte sono di classe su|M'- 
riore alle feste di S. Giuseppe. E sebbe- 
ne per S. Ciò: liutista sembra contra- 
ria la Rubrica del Breviario, la (piale nel- 
la lesta della Decollazione gli assegna il 
secondo Vespro a capitilo di S. Rosa , 
ed assegna il primo Vespro a S. Agosti- 
no a capitulo del medesimo S. Giovan- 
ni; dò nondimeno non deroga a «pianto 
abbiamo dello; mentre intanto la Rubri- 
ca ha disposto così, perchè, come ha ri- 
flettuto il Cavalieri (5), la detta festa non 
è stala istituita per onorare la dignità 
del Santo, ma per celebrare il di lui .Mar- 
tirio; e | lercio considerandosi come sem- 
plice Martire, non si attende la dignità. 
Quindi se in qualche luogo si celebrasse 
qualche festa secondaria del medesimo 
Santo , si dovrebbe attendere alla di lui 

(i) Tom. a. lect. 3. c. 9 . ». 3. 

(») Tom. a. c. 38 . Dccr. ». 3. 

(3) Tom. ». c. 17 . Dccr. 4- 11 ■ ». C 3. et 
e. » 8 . l)ccr. ». oujo. 3. 

( 4 ) Abbuino un Decreto per S. Lorenzo, 
che non jmjó servire di c. mpio per altri San* 
ti, e*»endo jwiticolarc per lui. i'11 proposto 
alla S. C. il teguenle dubbio ir. Sanlanda- 
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dignità nel regolamento dell’ Officio. È 
poi noto , che il rito di detta festa della 
Decollazione non è più doppio minore , 
come lo era quando nel Breviario se le 
assegnò il Vespro nel modo surriferito ; 
ma a’IO. Marzo 1780. fu dichiarato dalla 
S. C. doppio maggiore. 

9. Oltre la dignità essenziale, di cui 
sinora abbiamo ragionalo, vi è similmen- 
te, come al tmm. 3. accennammo, la di- 
gnità accidentale; cosi chiamaci dal Ca- 
valieri , sì per distinguerla dalla della 
essenziale, e si per esprimere, che non 
partorisce preferenza , come appresso 
saremo per vedere; fuorché nella sola 
occorrenza 4 e nel solo caso , che nella 
medesima tutte le altre circostanze sia- 
no uguali. Iu questa dignità accidentale 
il primo luogo l’ hanno i Martiri Ponte- 
fici, il 2. i Martiri non Pontefici, il 3. i 
Confessori Papi, il 4. i Confessori Vesco- 
vi , il 5. i semplici Confessori , il ti. le 
Vergini martiri, il settimo le Vergini non 
martiri, l’ottavo le non Vergini , cc. 

10. La solennità poi , che è la terza 
còsa proposta a trattare in questo Capo, 
può essere estrinseca , e può esser con- 
naturale. La prima dieesi estrinseca a 
diiièrenza della dignità già spiegaci, eh’ è 
una specie di solennità intrinseca; e con- 
siste mòla jKimjia , am cui celebrasi la 
festa. L’apiiarato, la musica. In proces- 
sione , il concorso del popolo , lo sparo, 
1’ orazione panegirica , ec. costuiscono 
questa pompa. Se ve n’è anche una sola 
delle suddette cose, ma in un modo stra- 
ordinario ; o pure ve ne sono molte in 
un modo ordinario ; la solennità si dice 
grande ; e per esser tale , si ricerca me- 
no ne’ paesi piccoli , che ne’ luoghi piu 
cospicui. Se poi la pompa ò minore di 
ciò che abbiamo espresso , dieesi solen- 
nità piccola (4). Alle volle la lese» non 
si celebra con pompa , ma perchè si ce- 

rien , ed ò notato nell’ ultima Raccolta*. Fe- 
stum S. Laurent 11 Martyris particolari so- 
Ir multate gaudi re vidrtur in universali Ec- 
clesia , fiubens vi glint ni , oc tafani eie. te- 
stura unterà SS. Justi , et Pastori s , licei 
a putì Ut spanati Cjù.dein ritus , nullara ■*» 
Icnmilaictn ! taire l. Quacntur f un in cancir- 
1 calia debea alar F espcrac integrai S- Lau- 
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lobra nella stessa Chiesa del Santo , dì 
cui si fa memoria , questa pure si ha in 
conto di solennità grande; mentre, come 
ben riflette il Cavalieri (1), in tal circo- 
stanza vi dovrebbe esser la pompq gran- 
de, e vi manca iter accidente. La solen- 
nità poi connaturale è quella che nasce 
dal celebrar senza pomi» la festa di un 
Santo che in quel paese nacque, o visse 
qualche tempo, o mori, o vi predicò, o 
vi fece de’ miracoli ; come ancora, se 
mancano tali circostanze , ma la festa si 
celebra per un legato , anche particola- 
re ; o per un voto del Popolo , o del Cle- 
ro; o pure ivi è qualche Reliquia non in- 
signe di quel Santo (delle iusigni parle- 
remo altrove); o al medesimo il Popolo 
professa special divozione; o finalmente 
è un Santo Protettore meno principale 
del paese. 

1 1 . Perclió s’ intenda bene la maniera 
da tenersi per ordinare il Vespro, ha bi- 
sognato entrar nella materia con sì lun- 
go apparalo, il quale per altro servirà 
anatra per le cose da trattarsi negli al- 
tri capi. Accostiamoci ora più da vicino 
al punto. Ogni Vespro che nel Divino 
officio si recita , dicesi primo , se si vuol 
parlare della festa del giorno seguente; 
si dice secondo , volendosi parlare della 
festa di quel giorno stesso. Il Vespro 
dunque che si recita nel giorno di Nata- 
le è il secondo di Natale , cd e il primo 
S. Stefano. E queste due feste che si suc- 
cedi ino r una all’ altra son dette nelle Ru- 
briche, la concorrenza nell’Officio, cioè 
che il Santo di oggi concorre, ed è se- 
guito dal Santo di domani; e questa con- 
correnza deesi osservare per potersi sa- 
pere il modo da regolarsi il Vespro; tan- 
toché chi sa qual Santo oggi è occorso , 
e non sa di più qual Santo occorrerà do- 
mani , Don può adatto conoscere Tordi- 
dine che quel Vespro richiede. In tre ma- 
niere poi un Vespro può ordinarsi; cioè 

rmtio , tamquam snlemniori , eum cotti. 
pmre. ad tensum Hubr XI. Jirev. de con - 
curr. unni. a. Rispose la S. C. AJfirmalive 
a'a6. Gennaio i;i)3. L'Ottava, come ai dis- 
v al num. a. non elevai ritum ; nè la vi- 
gilia forma solennità grande. L'aver dunque 
>1 vostro intero e un privilegio dato a S, Lo- 
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o recitandolo tutto della festa di oggi , o 
tutto della festa di domani , o pur divi- 
dendolo con dare al Santo di oggi il Ve- 
spro sino al capitolo cxclusive , e il resto 
al Santo di domani. Per poter decidere 
quale di queste tre maniere abbia luogo 
in un Vespro , fa d’ uopo considerare-, 
quale sia U rito , la dignità , e la solen- 
nità estrinseca di ciascuna delle due fe- 
ste ohe che entrano nel concorso , cioè 
di quella di oggi , e di quella di domani. 
Fatta questa considerazione , la decisio- 
ne da farsi s’ impara dalle seguenti re- 
gole generali. 

12. Piuma Regola generale. Se il ri- 
to è disuguale , senza vedere , se yì sia, 
e qual sia la dignità , e la solennità , su- 
bito si decide , che il Vespro è lutto di 
quella festa che ha il rito superiore. Og- 
gi è una festa di Gesù Cristo di seconda 
classe, c si celebra con selennità estrin- 
seca grande : se domani c la festa di un 
Santo Martire di prima classe, il Vespro 
è tutto del Santo Martire. Imperciocché 
la Rubrica nel donare la preferenza alte 
feste ili Gesù Cristo , di Maria , ec. , vi 
appone l’espressa condizione, che il rito 
sia uguale. Al n. 16. riporteremo le pa- 
role di della Rubrica , e due Decreti che 
confermano la stessa doltrina. Un altro 
simile Decreto abbiamo riferito al n. 6'., 
ed un altro ancora ne vogliamo qui ad- 
durre ; il quale , sebbene parla dell’ oc- 
correnza , nondimeno la Rubrica , e la 
ragione, a cui si fonda, vale cgual men- 
to per la concorrenza. Nella Polonia ce- 
lebrasi la festa di S. Gioacchino con rito 
doppio di prima classe coll’ Ottava nella 
Domenica seconda dopo T Assunzione ; 
onde concorrono nel tempo stesso la det- 
ta Ottava con quella della Nascita di Ma- 
ria , festa con rito doppio di 2. classe. La 
S.C. disse, che fra tali Ottave recitandim 
esse O/ficium de infra Octacam S. Jrn- 
chim. 29. Noe. 1733. in Vormiensi (2). 

renio per lo stesso motivo , per cui gli fu 
data la vigilia , e I’ ottava •, del che si può 
vedere il Tetamo nel giorno io. ili Agosto , 
dove ne raccoglie i inolivi allegati dagli Au- 
tori. 

(i) Tom. 5. c. a3. Decr- t. n. 8. 

(i) Ap. Tatù n. >3i3. 
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13. Seconda Regola generale. Se il 
sito è uguale , ed o non vi è dignità es- 
senziale, nè solennità estrinseca grande 
in veruna delle due feste ; o pure vi è , 
ma egualmente in ambedue ; il Vespro si 
divide, recitandosi della festa di oggi si- 
no al capitolo exclusive, ed il resto della 
festa di domani. Questo pure si sa da tut- 
ti, e si contiene nel medesimo Titolo del- 
la Rubrica che si è citato. Dunque se og- 
gi è un doppio di 1. classe, c domani un 
doppio simile ; o pure oggi è un semidop- 
pio, e domani è lo stesso, o pure un 
giorno fra l’Ottava * essendo uguali cir- 
ca le dotte dignità , e solennità , Vespe - 
rae a capitulo sequenlis. Nè qui, nè ap- 
presso diremo , se vi bisogni la comme- 
morazione del precedente , o sia della fe- 
sta di oggi ; perchè è necessario sapere 
moltissime cose per fare tal decisione , 
onde tratteremo poi di ciò in un Capo a 
parte. 

14. Terza Regola generale. Quando 
il rito è uguale, ma in una delle due fe- 
ste vi è la dignità accidentale di grado 
supcriore, come se un Santo fosse Mar- 
tire, e l’altro fosse Confessore, la deci- 
sione è la stessa che la precedente, cioè 
il Vespro si divide: mentre nel concorso 
non si attende la dignità accidentale. In 
concurrentia plurium Ojjiciorum acqua- 
li ritus , sive Martyrum , nel Confesso- 
rum, aut Virginum, tei F iduarum, mi- 
nime allenditur dignitas eorum. S. R. C. 
20. Jul. 1686. in Tridentina (1). Sancti 
Martyres in concurrentia cum Sancto 
Confessore non debent habere integras Ve- 
speras propter majorem nobilitatem , et 
dignitatem , quam habet Martyr prae Con- 
fessore. Ncque haec major dignitas, et 
nobilita s tribuenda est Confessori concor- 
renti cum Virgine ; sicque in coneurren- 
tiis Offkiorum aequalis ritus , guae pos- 
simi arridere, Sanctus Confessor non 
habet integras Vesperas ; aliter enim fit 
in praedictis casibus , quam fiat in con- 
cwrentia feslorum Domini , B. Mariae 
Virg. , Angclorum, et Apnsto'.orum, eie. 

(i) j1i>. Tatù n. Coi. 

( 0 Ut . n . 87 I . 

( 3 ) Ib . h . 374. 


S. R. C. 1t. Dee. 1709. in una Ord. 
Cappuc. (2). Quindi in Palermo , dove 
S. Antonio da Padova a’ 13., e 8. Rasilin 
a’ 14. Giugno sono ambedue doppj mag- 
giori, fu dubitato , se a’ 13. il Vespro do- 
vesse tutto darsi a S. Basilio , come su- 
periore in dignità accidentale. La S. C. 
domandatane rispose a’17. Giugno 1684. 
che dovea farsi a capitulo (3). 

13. Quarta Regola generale. Essen- 
do eguale il rito , neppnr si fa conto , 
che una delle feste sia accompagnala da 
solonnità estrinseca piccola, e da solen- 
nità connaturale: il Vespro si divide, co- 
me nelle due regole antecedenti. La Ru- 
brica che dà la preferenza, come appres- 
so si vedrà , alle fiate che hanno solen- 
nità, quae solemniter celebrante, è spie- 
gata dalla S. C. colle parole , si solemni- 
ter cekbrentur pompa solcmniori (n. 16.); 
la quale espressione, seviamenle scrivo 
il Cavalieri (4) , stai positive , et sìgnat 
solemnitatem tnagnam. 

♦6. Quinta Regola generale. Ancor- 
ché in ambedue le feste vi sia l’ugua- 
glianza nel rito , se però in una di esso 
vi è dignità essenziale, ovvero solennità 
estrinseca grande , c nell’ altra no -, il 
Vespro è tutto della festa che ha la del- 
ta dignità , o solennità. Deesi nondime- 
no avvertire, che la detta dignità per go- 
dere tal preferenza , dee essere col rito 
doppio ( num. 18. ). Ma dalla solennità 
si gode anche quando il riio è semidop- 
pio (cod. num.). Inter festa aequalis $ 0 - 
lemnitatis servatur hic ordo: ut festa Do- 
mini praeferantur omnibus aliis , et ha - 
brani utrasque Vesperas integrasi siculi 
festa B. Mariae festis Sanctorum ; item 
festa Angelorum , et Apostolorum ccteris 
aliis ; et festa Ulorum Sanctorum , qui in 
prnpriis locis, rei Eccksiis solemniter 
celebrantur aliis id Calendario discri- 
plis (5). Due cose si dicono oscuramen- 
to in questa Rubrica , che pur sono es- 
senziali , formando due fondamentali 
principj circa la materia presente; e per- 
ciò ambedue sono state con ogni chia- 

(4) Tim. 3 . c. 1 . Decr. i. fi. 4- 

(>) Rubr. gai. Mis. Ut. il. fi. a. 


3 gle 
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rezza spiegate dalla S.C. de’Riti.Primic- 
ra mente le parole , Inter festa aequalis 
solemnitatis , valgono lo stesso, che In - 
ter festa aequalis ritus ; giacché qualora 
il rito è disuguale , sono chiare le Rubri- 
che , che il Santo col rito superiore è 
preferito, non già quello che ha maggior 
dignità , o solennità , come benissimo ra- 
giona il Cavalieri ( 1 ) , che tratta mira- 
bilmente questo punto. E che sia così , 
T ha dichiarato la S. C. col citare la sud- 
detta Rubrica , e cambiare in ritus la pa- 
rola solemnitatis. Due Decreti qui ne ri- 
portiamo, dove si legge tal cambiamen- 
to. Il primo l’abbiamo notato quasi tut- 
to al n. 14 ., c comincia: In concwrren- 
tia; e dopo le parole ivi trascritte , sta- 
gne così : sed profferendo sunt festa po- 
ster iorum , si celebrentur pompa sole- 
mniori , aut sint ex illis festis , quae cele- 
brati tur in propriis locis , et Ecclesiis; et 
hoc juxta rerba Rubricae de concurr. Of- 
ficii tit. XI. num. 2 . Inter festa mqva- 
irs eitvs, etc. Il seeoudoè il seguente. 
In repositione duorum , vel plurium fe- 
s forum eumdem ritum habentium , et di- 
verso die occurrentium , attendatur prio- 
rilas translalionis , nisi attendendo sit 
major dignitas , quae attendi debet in il- 
lis tantum festis , quae exprimuntur in 
Bubricis generabil. de Transl. fest. n. 7 . 
de Concur. O/fic. sub n. 2 . ab illis ter- 
bio : IxTER FESTA MQUALIS RtTUS, ClC. 

S. R. C. 43 . Junii 4682 . in una Ord. 
Min. de Observ. ( 2 ). Se a questi Decreti 
avesse riflettuto il Merati , e ad altri an- 

(1) Tom. a. e. 28. Decr. i. tu i. 

(2) Ap. Tutù n. 54 o. 

( 3 ) Gli Agostani Scalci di Milano doman- 
darono la S. C. , come dovesse regolarsi il 
Vespro nel consono di S. Agostino con S. 
Maria della Consolaiionc , essendo 1 ' una , e 
l'altra festa net loro Ordine di rito doppio 
di prima classe. Integrai Vetptras , fu ri- 
sposto , recitando! else de fello B. M. V. 
de Consotatione cuoi commem. S. Augu- 
nini. 17. Aug. 1771. Fin dall'anno 1681. 
a richiesta de' Canonici Regolari Lateranesi 
la S. C- al primo Maggio avea decretato : 
Officium Angelorum Cuitodum concurreiu 
rum alio duplici minore habere debet inte- 
grai utrusq. Veipcras. (Tatù n. Sai.). Ma 
perchè si vide stampato un Decreto contra- 
rio ; perciò i Padri Francescani , i quali ai 


cora che ve ne sono ( 3 ), in cu» sempre 
il rito maggiore, e la dignità essenziale 
si preferisce a qualunque solennità, non 
avrebbe in alcuni casi preferita la solen- 
nità col rito inferiore al rito superiore 
senza solennità : Ridicula , dice il Cava- 
lieri, nec digna quae refellatur est sentcn- 
tia Merati , Officium semiduplex duplici , 
e< duplex minus duplici majori ratione 
solemnitatis praeferentis , etc. (A). 

47 . La seconda cosa confusamente po- 
sta nella Rubrica Inter festa di cui par- 
liamo, è l’aver determinalo, che in pa- 
rità di rito e di dignità stano preferite fe- 
sta illorum Sanctorum , qui in propriis 
locis vel Ecclesiis solemnitcr celebrantur; 
colle quali parole sembra, che per la det- 
ta preferenza sieno necessarie due con- 
dizioni : la prima , che le feste si celebri- 
no nella propria Chiesa del Santo ; e la 
seconda , che si celebrino con solennità. 
Nullndimeno ciascuno di queste condi- 
zioni da se sola , e separata dall' altra , 
basta per fare che alla festa sia dovuta 
la detta preferenza. Ciò lo dimostra il Ca- 
valieri con altre Bubricbe ; ma con più 
chiarezza si rileva da varj Decreti della 
S. C. Si officia , quae recitari debent in 
aliquib. Regnis sint ejusdem ritus , et di- 
gnitatis , un sit praeferendum Officium 
loci , Officio in proprio Religionis Calen- 
dario descripto? Rcsolutum fuil,praefe- 
rcndum esse Officium , quod cutn majori 
solemnitate , et populi concursu celebra- 
tur. S. R. C. 20. Martii 4783. in una 
Ord. Min. de Observ. (S). Dunque na- 

3 1 . Ottobre celebrano la Transazione di S. 
Chiara con rito doppio minore , domandaro- 
no , il primo Vespro di chi dovesse essere ; e la 
S. C. a’ 14. Maggio 1707. rispose: In 1. Ve- 
ip. de SS. Angeli s Custodii, fieri debet Can- 
tummoda commemoratio , non nero a capii, 
de Trantlat. S. Clama. In Bononien. ( Ta- 
lli n. 842- )• Indi nel 1730. fu domandato: 
An festum SS. Angelorum debeat habere 
utrasque yesptras integrai in concursu al- 
terili s, dupl. min. E la S. C. a' 16. Settem- 
bre rispose di si , ordinando, che si osser- 
vasse il detto Decreto per S. Chiara. In una 
Ord. Hicrosol. ( Tatù n. f) 3 o. ). Tutti que- 
sti Decreti li riferisce altresì il Cavai, (toni, 
a. c. 29. ) e confermano I’ esposta Regola. 

( 4 ) Cavai, loc. cil. 

( 5 ) Ap. Tatù n. 553 . 
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sce la preferenza dalla sola solennità , 
senza che la festa si celebri nella Chiesa 
propria. Nel Decreto riferito nel numero 
antecedente la S. C. assegna divisamen- 
te o la solennità , o la celebrazione della 
festa nella propria Chiesa, come due ti- 
toli che partoriscono la preferenza : si 
celebrenlur pompa solemniori: questo n'ò 
uno ; aut sini ex illis feslis , quae cele- 
branlnr in propriis locis, vel Ecclesia : 
ecco l’altro (1). 

18. Nell’esposta regola quinta si Adot- 
to, che allora si dee preferenza per ragio- 
ne della dignità, quando vi èaccompagna- 
lo il rito doppio. Se il rito è semidop- 
pio, non ai tiene conto della dignità. Ri- 
tus semiduplex , scrive il Cavalieri , est 
ritus deprcssm , et humilis , (piare festa 
non facit solemnia , et sic ncc. dójna in 
iptibuseorwndcmcxprimaturdignilas^). 

E di ciò no abbiamo un Decreto espres- 
so del seguente tenore: O/firium SS. Sa- 
cramenti quod recitatur ex privilegio in 
foriti v. non impedita per annum a festis 
duplicibus , et semiduplicibus , dnnptis 
quoque feriis Adventus , Quadra gesimae , 
c te. , si concurral in Vesperis cum alio 
Officio sciniduplici ; dinidit Vesperali a 
capitalo. S. R. C. 1. Jul. fi fi. in Za- 
gabricn. (5). Se nel rito semidoppio si 
attendesse la dignità essenziale , nell’ e- 
sposlo concorso il Vespro si sarebbe do- 
vuto lotta al SS. Sacramento ; e perciò, 
giusta la savia riflessione del citato Ca- 
valieri (f), la Rubrica Inter festa aggiun- 
se acqualissolemnitalis; per dinotare che 
jiarlò de’doppj soltanto , non potendosi 
a’ somidoppj adattare con proprietà il ti- 
tolo di solènni : Si è detto al contrario 
nell’ antecedente regola , che nella pari- 
tà del rito , e della dignità , si dee la pre- 
fi) Ecco alcuni casi particolari , nc' quali 
la S. C. ha risoluti i dnhhj giusta il conte- 
nuto nell' enunciata llegola. Dai Camaldole- 
si di Monte Corona si celebra a'itì. Novem- 
bre la festa de' Santi Martiri Giovanni , e 
Benedetto ton eran solennità estrinseca , ed 
a' 17. la festa di Santa Ccltrude ; ambedue 
col silo doppio di seconda cla.se. La S. C. 
a' 19. Gennaio ijpì. . al dublno else le fa 
proposto, rispose, ette i detti Santi Martiri 
iloveaim avere il secondo Vespro intiero. f Ta- 
tù U n 1 1 Ì‘J ). E conferm i lo stesso con un 
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ferenza alla festa celebrata con solenni- 
tà estrinseca grande , ancorché il l’ilo 
sla semidoppio. E la ragione ò, perché, 
qui il motivo della preferenza nasce uni- 
camente dalla pompa ; onde niente di- 
pende dalla solennità intrinseca del rito. 

19 . Sesta Regola generale. Nel con- 
corso di due feste di rito eguale , in una 
delle quali v’intervicfie la dignità essen- 
ziale , nell’ altra la solennità estrinseca 
grande ( per cui s’intende ancora il cele- 
brarsi nella propria Chiesa ) , il Vespro 
è tutto della prima. Imperciocché la Ru- 
brica Inter festa piti volle citata , dona 
il Vespro intiero alle feste accompagna- 
te della solennità , ma soltanto nel con- 
corso con quelle che non hanno dignità: 
dicuntur praefcrcnda aliis in Calendario 
descriplis , non vero dignioribus, quae 
ipsa ( Rubrica ) praeccdcntcr cnumerace- 
ral ; ncque enim solemnitas , quae extr in- 
seca est , adeo festa elevare , rei 1 lignifica- 
re valet , ut exaequent , aut snpercnt fe- 
sta intrinsece digniora ; sono parole tlel 
Cavalieri (.’>). Che perciò la S. fi. dona a 
tali feste solenni il Vespro intiero , col- 
l’espressa condizione, che nel concorso 
vi sia l’uguaglianza, non solamente nel 
rito, ma ancora nella dignità. Festa />cr 
annum duplicia , quae solemnilcr cclcbran- 
tar a choro , et in ) ugnilo su ut de prae- 
cepto , in conciirrcntia cum aequalib. quo- 
ad ritum , et dignitalem , possunt habere 
integras Vespcras : ad sensum Rubr. XI. 
Brcv. Rotti, n. 2 . S. R. C. 22 . Aug. 1741 . 
in Cretcoviensi (0). 

20 . Settima Regola generale. Qu.in- 
d i in ambedue le feste di rito eguale vi 
è qiii’Sla disuguaglianza, che in una vi 
è dignità, e solennità; nell’ altra la sola 
dignità: se l’una, e l’altra dignità ùdcl- 

IVcrcto moderno del 1793. inSantandericn. 
a' ufi. Gcnn.i)o. La Chiesa , dove si celebra- 
va la festa di detti Martiri non era ad ersi 
dedicata danqnc la festa con gran solenni- 
tà ha la preferenza , sebbene non si celebri 
in Chiesa propria. 

(a) Tom. a. c. 27. fìcee. 1. n. 7' 

(3) A p. Tutù n. I2.3i. et Cav. un". *• 
c. 28. lìcer. 7. in ApjH tid . 

f-i) Tnn. 2. c. 18. /Jccr. li n.. |3. 

( 1) '/'.fin a. r..o8. lìcer. 1. fi. 3. 

(il) yin Tatù n. 1179 
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la stessa classe ; come se ambedue sono 
feste primarie di Apostoli ; il Vespro è 
tutto della festa che ha solennità : nta se 
la dignità che ha la festa non solenne è 
di disse superiore ; per es. è festa degli 
Angioli - , e l’altra degli Apostoli -, il Ve- 
spro si dee intiero a chi ha maggior di- 
gnità. L’ una , c T altra parte di questa 
Regola si contiene nel Decreto poco là ci- 
talo ( n. 19. ). 

21. Ottava Regola generale. Nella 
uguaglianza di rito, dignità essenziale , 
e solennità estrinseca grande , se una 
delle feste si celebra nella propria Chie- 
sa , della medesima è tutto il Vespro; sic- 
come nella uguaglianza della dignità es- 
senziale , e della celebrazione nella Chie- 
sa propria, se in una delle feste vi ò so- 
lennità estrinseca grande, ad essa si de- 
ve il Vespro intiero (1). E la ragione nel- 
l' uno , c nell’ altro caso è , che quando 
nelle feste non vi è uguaglianza , e quel 
che vi è di più in una festa , è uno de’ ti- 
toli che nel concorso, secondo le Rubri- 
che , portano la preferenza , la detta fe- 
sta ha il Vespro intiero. Ora di tal carat- 
tere sono appunto gli esposti titoli ( n. 
IO. ). 

22. Nora Regola generalk. Se nel 
concorso in tutto il già detto vi è ugua- 
glianza , il Vespro si divide , come più 
volto ripetono le Rubriche. Non si atten- 
de poi se in una delle feste vi sia digni- 
tà accidentale, o pure solennità piccola, 
o connaturale; perché, come già si dis- 
se a’n. 14. e 13. , nel concorso le sud- 
dette cose non danno preferenza. 

23. Decima Regola generale. Viene 
ella assegnala dalla Tabella della Con- 
correnza posta nel principio del princi- 
pio del Breviario colle seguenti parole: 
Simplex , et S. Maria in Sabbaio, Feria, 
et Vigilia non concurrent. Vuol dire, che 
quando si è fatta di essi l' Officio . nel se- 
condo Vespro non si ha riguardo agli Of- 
fiej suddetti per decidere qual Vespro ab- 
bia a recitarsi ; ma soltanto si osserva , 
quale sia la festa del giorno seguente ; 
imperciocché i prefati Officj del sempli- 
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ce oc. non hanno secondo Vespro , ma 
ciascuno di essi termina a Nona ; onde 
nel secondo Vespro non si fa di essi com- 
memorazione ; eccetto le ferie di Quare- 
sima , e dell’Avvento, delle quali allor- 
ché nel secondo Vespro si fa commemo- 
razione , ciò non proviene per esservi 
concorso; ma perchè illarum commcmo- 
ratio ratione tempori s ex praecepto Ec- 
clesiae praetermitti non debet. Cosi la Ru- 
brica (2). 

21. Nel primo Vespro poi di tali Offi- 
cj , ecco il regolamento da tenersi. La fe- 
ria non può concorrere neppure con una 
altra feria ; perchè V Officio della feria 
comincia al Mutuiino, e non essendo se- 
guito da Officio maggiore , termina a 
Compieta ; c perciò se la feria di oggi è 
seguita dalla feria di domani , nel Vespro 
di oggi niente vi si dice di quel che Ita 
di proprio ia feria di domani. Per es. so 
nel Martedì avanti Quaresima si fa T Of- 
ficio della feria, nel secondo Vespro non 
si dice T Orazione propria del giorno se- 
guente che è il primo di Quaresima , ma 
quella della Domenica precedente; né 
avanti la detta Orazione si recitano le 
Preci feriali che debbono recitarsi nel 
primo di Quaresima f3); ma soltanto lo 
Domenicali (n. 137.). Abbiamo di ‘ite , 
che l’ Officio della feria termina a Com- 
pieta , quando non siegua Officio mag- 
giore; perchè il prefato Officio della fe- 
ria termina dove comincia 1’ Officio se- 
guente; il quale se è doppio , o semidop- 
pio, la feria termina a Nona ; se è di uu 
Santo di rito semplice, o di S. Maria in 
Sabbaio; perchè questi dueOfficj, quan- 
do non sono proceduti da Officio maggio- 
re , cominciano dal Capitolo; perciò 1’ Of- 
ficio della feria termina al Capitelo, ou- 
de i Salmi del primo Vespro del Santo 
semplice, e di S. àiaria in Sabbato sono 
della feria occorrente (4). Di più ancor- 
ché la feria non abbia avuto oggi l’Of- 
ficio , nè abbia ad averlo domani; ciò non 
ostante se oggi al secondo Vespro non vi 
è altro Officio prima del Capitolo, entra 
la feria , nel detto Vespro si dicono i Sai- 
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mi della feria orcorrente. L’esempioèdi 
un Santo semplice seguito da un altro 
semplice , o da S. Maria in Sabbaio. I 
Salmi dei secondo Vespro non possono 
essere del semplice di oggi , giacché co- 
me si è (letto nel numero antecedente , 
l’ Officio del semplice termina a Nona : 
non possono essere del semplice di do- 
mani , perchè comincia dal Capitolo -, e lo 
stesso si venerifiea di S. Maria in Sabba- 
Io : dunque entrano i Salmi del Vespro 
della feria che oggi corre ( n. 37. ). 

2”). Qui è il luogo più a proposito per 
dichiarare quanto altro appartiene ai 
mentovati Officj , ancorché non riguardi 
la concorrenza. Le ferie si dividono in 
maggiori , e minori. Le maggiori sono 
tuli' i giorni di Quaresima, e dell’ Avven- 
to , le Quattro Tempora , c la sola feria 
seconda delle Rogazioni. Queste ferie 
maggiori si suddividono in privilegiate, e 
non privilegiale. 11 primo di Quaresima, 
e lutt’i giorni della Settimana Maggiore, 
che ancora suol dirsi Settimana Santa , 
sono ferie maggiori privilegiale; e si di- 
cono Udì, perchè escludono anche il dop- 
pio di prima classe ; le respinti sono mag- 
giori non privilegiate. Le ferie minori , 
che si dicon altresì per anuum , sono tut- 
te le altre ferie dell'anno che non sono 
annoverate fra le delle maggiori. I gior- 
ni fra le Ottave di Pasqua , e di Penteco- 
ste dalla Rubrica pure si chiamano ferie-, 
e pure vanno nel numero delle maggio- 
ri privilegiate; ma volgarmente si dico- 
no giorni fra l’ oliava. Dalle ferie mag- 
giori non privilegiate si fa l’ Officio, quan- 
do non occorre festa di nove lezioni. E 
perciò se nello stesso giorno accadono 
una feria maggiore , e un Santo di rito 
semplice, l’Officio si fa della feria. Del- 
le minori si fa , quando non occorre, nè 
festa di nove lezioni , nè Santo sempli- 
ce, nè S. Maria in Sabbato. L’Officio del- 
la feria si dice ancora simplex de Tcm ■ 
pare. Nell’ occorrenza di un Santo sem- 
plice , e di S. Maria in Sabbato , l’Offi- 
cio è di quesla. E la stessa preferenza 
ha in tutte le ferie minori , in cui non 
cade qualche vigilia. Ne’ Sabati dunque, 

(i) Tom. a. irci. 3 . c. a n. 3 . 


ne’ quali occorre un doppio, o un semi- 
doppio , o V infra f Oclaram , o una feria 
maggiore , o una vigilia , o finalmente 
T Officio della Domenica da anticiparsi , 
non si fa di S. Maria l’Officio , e neppu- 
re se ne fa la commemorazione. Occor- 
rendo la feria maggiore colla vigilia , 
l’Officio è della feria ; e della vigilia ni- 
kil in Officio. 

26. L’ Officio di S. Maria in Sabbaio , 
di cui ora si è parlato , è differente dal- 
l’ Officio della medesima Santa Vergine 
elle si dice Uffkium parmm , ed è solilo 
recitarsi nel Coro in alcuni giorni. Ne 
faremo parola a ’num. 292. e 293. Di 
più il suddetto Officio di S. Maria in Sab- 
baio è di rito semplice ; ma vi sono di 
coloro che hanno il privilegio di recitar- 
lo con rito semidoppio; ed allora, quan- 
do si recita , si regola come ogni altro 
semidoppio : ma non in tutt’i Sabati può 
recitarsi , come si dirà trattando degli 
Officj votivi. Finalmente se nel primo 
Vespro di S. Maria ut Sabbaio , sempre 
abbia a dirsi nella Compieta l’ultima 
strofi nell’Inno Jesu tibi sii gloria eie . , 
si dirà al suo luogo (n. 133. ). 

capo n. 

Eccezioni delle regole generali già stabilite 
per ben ordinare il Vespro 
in ogni concorrenza. 

27. Iàk prima regola generale, la 
quale vuole, che essendo nel concorso il 
rito disuguale, Il Vespro sia lutto della 
Asta che ha il rito superiore, patisce una 
sola eccezione. 

Eccezione I. Se concorre un doppio 
maggiore col giorno dell’ Ottava dell’A- 
scensione, o del Corpus Domini; e se 
i giorni di questè Ottave , come ancora 
ciucile dell’Epifania, e di Pasqua concor- 
rono con un doppio maggioro; quantun- 
que le suddette quattro Ottave sieno di 
rito doppio minore, tutto il Vespro non- 
dimeno è delle medesime. 11 Gavanto le 
giudicò di rito doppio maggiore ; ma fu 
in ciò corretto dai Murati (1) c dal Cava- 
valicri (2) , i quali osservano , clic non 

(i) Tom. 2. e. 18. Dccr. il. 


Igle 
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vi è Rubrica cbc dia loro un tal rito, nò 
si trovano nella Tavola de’doppj maggio- 
ri-, e perciò sono di rito doppio minoro, 
come tutte le altre Ottave : e l’ esser pre- 
ferite al doppio maggiore è un. privile- 
gio a tali Ottave conceduto (1). Il citato 
Gavanto volle estenderlo a tutte le altre 
Ottave delle feste di Gesù Cristo-, ma 
con ragione gli contraddice il Cavalieri, 
dicendo , che non è a noi permesso il da- 
re a tutte le prefate festività quel privi- 
legio, che la Rubrica restringe specifica* 
tornente a quattro sole -, non valendo a 
favorire simili estensioni neppure majo- 
r itahs ratin ( n. -Y VI. ). 

28. La seconda, e la nona regola, che 
nell’ uguaglianza il Vespro si divide, 
hanno tre eccezioni. 

Eccezione I. Concorrendo la Domeni- 
ca non privilegiata ( n. 41. ), che è di 
rito scmidoppio , con una festa del me- 
desimo rito, non si divide il Vespro, ma 
è tutto della Domenica (2). Nel concorso 
nondimeno del scmidoppio con detta Do- 
menica, il Vespro si divide giusta la re- 
gola generalo ; onde se nel Sabato si 
fece l'Officio di un semidoppio j il Vespro 
si lii a capitulo della Domenica : ma se il 
scmidoppio accorre nel Lunedi, il secondo 
Vespro della Domenica non si fa a capitu- 
lo tequentis, ma è tutto della Domenica. 

251. Eccezione 11. Le Ottave delle fe- 
ste di Maria sono di rito doppio minore, 
come tutte le altre. Nulladimeno se un 

(i) Rubr. post Tabel. concurrtnt. 

CO Rubr. geu. Missal. tit. li. n. S. 

0) Ap. Tatù n. 63 1 . 

(1) Tom. a. c. 18 . Vecr. i». n. 3. 

(’) Erre qui l’ Autore ; poicclic l’ avere ■ 
Vcsjxtì interi in concorrenza con un Officio 
doppio minore , c un privilegio eadusiva- 
meme proprio delle Ottave di Maria SS. da 
«un estendersi alle Ottave di Gesù Cristo , 
all' infuori delle quattro già dall' Autore stea- 
*® mentovate. Ciò si rileva dal seguente De- 
«eto della S. Congregatone de’ Riti , la 
Huafc interrogata : Cam jam dcclaratum sii 
° A‘. R. C. Ucdicationem Ecclesia esse fc- 
s, um Domini , 'tua n tur a n Octava Dedi- 
cauonis propria Ecclesia dignior sit Ocla- 
uà Ctmccpuonis B. M. V. in Hispania > 
ibi celebrutur rivi duplici 1. C lussisi rlspo- 
« Negatile. S. /{. C. die i3. Mariii 1 80 4 • 
ut una Orditi i CUricQfum Mtnorum Villa 
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doppio minore concorre in alcuna di tali 
Ottave, o alcuna di dette Ottave concor- 
re con un doppio minore , il Vespro è 
sempre intiero dell’Ottava. Quaecumque 
die s Octava B. M. V. debet habere inte- 
gra i utrasq. Vesperas in concwrentia 
cum Officio duplici minori. S. R. C. II. 
August. 1691. in Romana dubior. (3). 
S’intende però, come avvisa il Cavalie- 
ri (4), che il detto doppio non sia di mag- 
gior dignità , come se fosse festa di Gesù 
Cristo , o alcuna delie sue Ottave , delle 
quali quattro, come si disse, si preferi- 
scono anche a’doppj maggiori -, e le al- 
tre , a somiglianza di quelle di Maria , 
a’soli doppj minori. E sebbene non vi 
sia Rubrica , o Decreto , che parli delle 
Ottave delle feste di Gesù Cristo , fuori 
delle quattro suddette; nondimeno non 
si mette in dubbio, che non abbiano ad 
avere il primo, e secondo Vespro intie- 
ro nella concorrenza del doppio minore. 
Ciò si rileva 1. da questa Rubrica posta 
neh’ Ottavario Romano: Duplici concur- 
renle cum die Oclame , si * jusdem sint 
solemnitatis , regularilcr a capitulo fit de 
die Octavae;si nonsint ejusdem solemni- 
tatis , festum majus habeal pritnas , et 
secundas Vesperas. 2. Dalla disposizione 
delle Rubriche particolari di dette Otta- 
ve. 3. Del riferito Decreto circa le Otta- 
ve delle feste di .Maria , il quale compren- 
de anche quelle di Gesù Cristo ( osservate 
il mm. XVI. ) (*). 

Matrici Toletana Diaceli* ad 3. Un tale 
Decreto nella Collezione del Gardellitti sta 
al num. 4^4 (i) * 3 * “d 3. La ragione di questa 
determinazione si è cbc l' Ottava della De- 
dicazione non essendo delle quattro privile- 
giate non deve avere i Vcsperi interi anche 
in concorrenza di qualunque Sauto che sia 
doppio mioore. Le parole dell’ Oliavano Ro- 
mano , arrecate dall’ Autore in compì uova 
della contraria opinione , debbonsi , in ordi 
ne alle feste di Gesù Cristo, intendere delle 
sole quattro privilegiate, pucllo che dovette 
indurre i Chierici Minori di Madrid a Tare 
il quesito alla S. Congregazione fu forse la 
novità c speciosità del caso; poicché concor- 
rtòklo l’Ottava della Concezione coll'Ottava 
della Dedicazione , dovette anche concorrere 
la festa della Concezione colla stessa festa 
della Dedicazione delia Chiesa , cadendo que- 
sta ai 9 . di Dicembre , mentre la Concezione 
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50. Il Cavalieri fu di sentimento (I), 
che la dignità della festa si trasfonda 
nella sua Ottava , e che ciò si verificili 
anche nelle Ottave degli Angioli , degli 
Apostoli, ec. Quindi insegnò, che in tutte 
le Ottave delle feste con dignità , nella 
concorrenza col doppio minore il Vespro 
si debba dare intiero all’Ottava. Ma la 
S. C. ha deciso poi il contrario in riguar- 
do agli Angioli ed agli Apostoli ; e per 
conseguenza anello a S. Gio: Battista, ed 
a S. Giuseppe elle sono inferiori nella di- 
gnità agli Angioli. Avendo i Carmelitani 
Si 'alzi di Spagna proposto il seguente 
dubbio : Ulrum dignità * , qua gaudent 
festa Apostolorum , et Anyclorum , exlen- 
dalur ad curum dieta Octacam , quando 
t uta Oclara celebrantur; ila ut concur- 
rente die Oclara in primis vel secundis 
Vespai* cum feslo duplici mituiri infe- 
riori s digntialis , integra s sortiatur Ve- 
spe ras die* Octacus, cum sola commemo- 
rntionc jiraeeedcntis, vel subscquentis. lai 
S.C.a’lG. Lebbra jo 1781. rispose, Ne- 
gative i onde rimane riprovala la detta 
opinione ilei Cavalieri-, ed è vera soltan- 
to [UT le Ottave di nostro Siguore, e di 
Maria SS. (*) a cagione del privilegio 
loro còiieeduto ( n. 29, ). 

51. Eccezione ili. Qualora in due 
giorni sussecutivi sieno due feste di Ma- 
ria , ed abbiano lo stesso rito, il secondo 
Vespro della prima festa non si divide , 
giusta la regola generale; ma si fa lutto 
di una sola di tali feste, senza che nep- 
pure vi si faccia la commemorazione del- 
l’ultra. Che non debita farvisi tal com- 
memorazione, è stato più volle deciso 
dalla S. C. conira ciò che scrisse il Gu- 
jeto; e noi altrove ne riporteremo i De- 
creti. Or non è conveniente , come sa- 

vicnc «gli otto. Ora nel giorno olio il Vc- 
gpcro ti doveva Tare tutto della Dedicazione 
di lla Chiesa colla sola commemorazione della 
Concezione , c ciò per quei Decreti clic l'Au- 
tore cita appresso nei numeri 65. e 66.; ut- 
jivtc de diluitili , giacché la festa della De- 
dicazione i festa di Cesò Cristo. Or regolan- 
dosi cosi il Vespro mi giorno della festa , 
sembra strana c speciosa cosa clic nell’ otta- 
va il Vespro si deliba regolare tutto all* op- 
posto cioè dandosi il vantaggio all'Ollìcio 
della Concezione . col fare il Vespro della 


vilmente argomenta il Cavalieri (2), il 
recitare il Vespro sino al Capitolo exclu- 
sirc di quella festa , di cui non si ha da 
fare commemorazione-, e perciò si dà 
quel Vespro intieramente ad una sola 
delle suddette due feste. Ne’ Regni Au- 
striaci la festa del nome di Maria , che 
si celebra radia Domenica fra l’ Ottava 
della Nascita della Vergine SS. , è di rito 
doppio di seconda classe. Or se la festa 
della Nascila della medesima Vergine ac- 
cada in giorno di Sabato, in questo ca- 
so sarebbero due feste di Maria , una do- 
po l’altra , e ambedue di seconda clas- 
se. U Vespro dunque nel Sabato, secon- 
do l’eccezione ora stabilita , non si do- 
vrebbe dividere , ma darsi tutto alla Na- 
tività , o ni Santissimo nome di Maria. 
Ma a quale di queste due feste si dovreb- 
be dare ? 

52. 11 Cavalieri , a cui aderisce il Te- 
tamo, dà il seguente regolamento per 
qualunque concorso di due feste o di Ma- 
ria , o di quaiclie Sunto, per lo quale si 
dee osservare lo stesso che abbiamo det- 
to per le feste della Vergine. 1. È prefe- 
rita quella festa eh’ è accompagnata da 
solennità estrinseca , ancorché piccola 
(n. IO. ). 2. Si dà la preferenza a quella 
che è particolare di quel Paese, (tigno, 
ec. 5. La festa che si celebra nel giorno 
proprio si preferisce ccleris paribus alla 
trasferita. 4. Se una è la festa , e l’ altra 
é l’ottava, quella a questa si preferisce. 
5. Se ogni eosa è eguale , il Vespro si re- 
cita tutto della festa del giorno seguen- 
te , perchè essendo primo Vespro ( «. 
//. ) è sempre più privilegiato del se- 
condo. 6 . La festa primaria è da prefe- 
rirsi alla secondaria , quando in quesia 
non vi è solennità , nè è particolare. Fi- 

medesima colla stila commemorazione della 
Dedicazione. Ma pur lauto è stabilito dalle 
[lubriche c dal riferito Decreto , né vale 
alcuna ragione a stabilire il contrario. L'Ot- 
tava non va sempre colla regola della festa. 
L' stimolatore. 

(i) Tuoi. a. c. 18. Decr. il. mira. 1 4 - > 
et tum ■ ì. c. la. Decr. 3. ri. |5. 

(*) Vedi la min iuta precedente. L 'Anno- 
Ultore,. 

(a) Tuta. j , c. 18 . Decr, la, et c. ia. 
Decr. I. 
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linimento si riceverà lume maggiore so- 
pra questo punto da quanto saremo per 
dire al tutta. SI. Ma dopo avere scritto 
lutto questo , mi è venuto sotto l’ occhio 
il seguente Decreto. Alùpiando trans fer- 
ine Pntrucmium B. M. V. ad fi . vel 19. 
Deccmbm ,* quo casa concurrit inprimis , 
aut securuUs Vesperis cura Officio Expe- 
clationis Parlus ejusdemB. M. V. Quae- 
riiur , quomodo in his casibus disponen- 
dole sunl Vesperae. Resp. Toium de prae- 
redenti, nihil de sequenti inutroq ■ casa. 
S. R. C. 27. Murili 1T10. in una Ord. 
Min. Obs. Ref. S. Frane. Quando dun- 
que il rito è uguale, senza imbarazzar- 
si nelle osservazioni del Cavalieri , si os- 
serva il trascritto Decreto, che concorda 
eoli' altro che produrremo nel numero 
seguente. 

35. Per le feste poi di Gesù Cristo , 
dicono i lodati Autori , doversi la cosa 
regolare diversamente, cioè doversi di- 
videre il Vespro , posto il rito uguale , 
di cui noi ragioniamo; imjierciocchè così 
si vede prescritto dalle Rubriche parti- 
colari del Breviario iu simili rasi ; e vi 
si fa la commemorazione dell'altra festa. 
Solo n' eccettuano, se tali due feste suc- 
cessive forent de Christo juxia cumdem 
rnpectum. et ralionetn (t). La festa del 
Sacro Cuore eli Gesù, che iu moltissimi 
luoghi si celebra nel Venerdì dopo l’ Ot- 
tava del Corpus Domini, sosteneauo al- 
cuni^), contenere un mistero diverso 
da quella del Corpus Domini , mentre , 
«me dicevano , in questa si celebra la 
verità della reale presenza di Gesù nel- 
l’ Eucaristia, ed in quella l’amore di Ge- 
sù simbolicamente dimostrato nel suo 
Santissimo Cuore. Voleano dunque, che 
qualora il Vespro toccasse all’Ottava, 
nel che varj erano i sentimenti ; vi si fa- 
cesse la commemorazione del Sacro Cuo- 
re. Sei 1771. fu posto fine a tal contro- 
versia ; giacché domandata la S. C. dei 


Ititi dagli Agostiniani Scalzi di Milano , 
quid ugendum m dictarum Vesperurtim 
concuneutiu , a’ 17, Agosto risjKtse : in- 
tegra* Yesperas recitandas esse diei Orla- 
rne Corporis C liristi , absq. comtnemora- 
tione SS. Cordis Jesu. Rimane con ciò 
confermato , che nell’occorrenza di due 
tèsilo sussecutive di Gesù Cristo, o di 
Maria SS. , o de’Santi , il secondo Vespro 
della prima festa, se il rito è uguale , è 
tutto della medesima. 

34. Sicguono ora le eccezioni delle al- 
tre regole generali, e riguardano alcuni 
casi particolari che possono occorrere 
fra l’anno, per cui vi sono Rubriche 
particolari che ne prescrivono il regola- 
mento. 

Eccezione IV. Quella festa che ne 
giorno suo non ha l’ Officio, neppure ha 
il Vespro nel giorno antecedente , essen- 
do costi mostruosa , dice il Cavalieri (3) , 
ehe vi sia un membro , cioè il Vespro , 
quando non vi è il corpo, cioè il Maturi- 
no col resto. Perciò la Rubrica {tarlando 
di un Stinto di rito semplice che arcade 
iu un giorno, in cui non può recitar- 
sene rOlBcio, ma gli spetta la sola com- 
memorazione , come nel primo di Qua- 
resima , nelle vigilie col digiuno, o nelle 
ferie quarta, e sesta delle Quattro Tem- 
pora, determina, che nel giorno antece- 
dente nè anche abbia il Vespro, ancorché 
jier altro gli spetterebbe per essersi fat- 
to l’Officio della feria nel detto giorno 
precedente al semplice ; ni? che il Vespro 
sia della stessa feria che in quel giorno 
, occorre, colla sola commemorazione del 
semplice. Quod mn ideo fit , parole della 
Rubrica , quia sequens feria habrat pri- 
mas Yesperas ; sed quia cani feslum sins- 
plex in sequenti die non habeat Officium 
propter feriampraedictam in eo occurren- 
tem, si noti, nec etiam concenti habere pri- 
ma* Yesperas in praecedenti die (4 ).(*}. 

33. Sopra lo stesso principio è fonda - 


(0 Cavai, tom. a. c. 33. Dccr. 3. 

( 0 Ab. Tetamo infr. Od. Corp. Chr. 
»■ 88. 

(3) Tom. a. c. iS. Decr. 1 . n. 2 . 

(4) Tll. i i. rt. io. 

I") Per k> stesso principio b«tie esposto 
'' >1 nostro Autore si può risolvere quest' al- 

R avose . Guida Li ’urgica. T . I . 


tro caso. Se occorre un Santo semplice ini 
Giovedì Santo , in cui non* può aver luopo, 
ne! Vespro del Meroordi Santo, ili eui non 
vi è questo impedimento , può (ai si la coni 
ni colorazione dei primo Vespro di esso ? Si 
risponde clic nò , pere li ir se è co?a assillila 
clic si faccia il p imo Vespro dt un Santo 
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la la risoluzione del caso seguente. Ac- 
cade l'Oltava della Concezione Immaco- 
lata di Maria ( o di altro Santo ) nella se- 
conda, o terza Domenica dell’ Avvento, 
e nel Saldato che precede l’Officio si è 
fatto del settimo giorno fra l'Ottava. Que- 
sto settimo giorno non ha il secondo Ve- 
spro, ma entra il primo Vespro del gior- 
no dell’Otiava , il quale non può dirsi , 
perché l’Ottava suddetta non ha Collirio 
nella seguente Domenica privilegiala (n. 
■#/.);. e per conseguenza il Vespro do- 
vrebbe lutto esser della Domenica , di cui 
nel di seguente si recita l’Oflicio. Ma 
perchè il primo Vespro di qualunque Do- 
menica comincia dal Capitolo, perciò i 
Salmi saranno della feria del Subbillo. 
Ecco la Rubrica posta nel Breviario nel- 
l’Ottava della Concezione. Si dics Ocln- 
va inciderli in Dominicani , Vcs/srae de 
Sabbaio [iraecedcnli dicunlur de firia , ut 
in Psallcrio , et a cajntulo fil de Domini- 
ca cum cornili emoratione dici Octacae. E 
ciò vieti confermalo, ed esteso per lutt’i 
casi simili da un Decreto della S. C. dei 
Riti formato in presenza del Gavanlo che 
n’ era uno de’ Consultori a’ il. Novembre 
1022., e si trova nell’Otta vario Romano. 
In }rrimis Vesperis communibus dici Ocla- 
vac,el Dominicae jirivileijialae, Vesperae 
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debent recitari culli Psulmis Sahbali , tl 
a capitili o de Dominion pricilegiatac; ad- 
'dendo in fine cummemoratiomrn dici Ocla- 
vae (•). 

ótì. Somigliante al già esposto e il ca- 
so clie ora diremo. Quando si anticipa 
P Officio di qualche Domenica che non 
cape dopo l'Epifania, e dopo Pentecoste 
( n. 4 Hi. ), se nel giorno antecedente si 
è fallo l' Officio della feria, o di una festa 
semplice, e nel dì seguente, in etti si 
mette detto Officio anticipato , occorre 
un’altra festa semplice; il Vespro di chi 
sarti ? Non si può recitare del semplice, 
del quale si è fatto l'Officio, perchè l’Of- 
ficio di ogni semplice termina sempre a 
Nona, e non ha mai secondo Vespro: 
non può recitarsi della Domenica, men- 
tre quando questa si anticipa , non si 
considera come Domenica, ma come fe- 
ria ( inalar ferine majrrris, dice il Cava- 
lieri ); onde il suo Officio non ha primo 
Vespro, ina comincia dal Minutino; non 
può lilialmente recitarsi del semplice del 
giorno seguente ; giacché , come di sopra 
si è provato, chi non la il Matutino nel 
giorno seguente perde il Vespro che nel 
precedente -gli spetterebbe. Dunque il 
Vespro sarà della feria di quel giorno ; 
cujus Officium , parla il Cavalieri (1), 


di cui non si deve celebrare la festa nel 
giorni» appresso , è cosa parimenti assurda 
clic si farcia la commemorazione di un San- 
to nel primo Vespro , (piando non si dee 
fare nè nelle Laudi , nè nella Messa; giacché 
secondo l'assioma comunemente ricevuto ac- 
cessorium sequi tur principale , et major pars < 
trahit ad se mìnorem. La Rubrica stessa ri- 
solve questo caso: Et eadem fattone , si fe- 
slum Simplex occurrat Feria V. in Carni 
Domini , in qua de co non debet Jieri com- 
memorano , nulla etiam fiel commemorai io 
in (fespcrts Feria J V. prcecedentis. ( Rubr. 
TU. XI. n. io. ). Su di questo caso, e su 
gli altri notati dall’ Autore in questa IV. 
Kcrczionc e nel paragrafo appYcsso, si veg- 
gano le sagge riflessioni del Tabi al num. 
188. della sua Collezione. L‘ Annotatore. 

(*) Colla presente materia ha relazione an- 
che un altro Decreto della S. Congregazione dei 
Riti, a cui fu fatta la seguente dimanda: Occur- 
rente Festa duplici secundac classis oc lavata 
Inibente cum Dominion Septuagesimae , si 
( sequentibus feriis occupatis ) transfèratur 
ad tequens Sabbatum , secundac Vi esperae 


erunt ut in primis , aul ut in secundis Fc • , 
sii , cum cornine m> tracio ne Dominiate in Se- 
x<t gesuita , aut enuit de Psallerio a Capi’ 
tuia de Dominion cum commemomlione atei 
odavi , ut in primis Festi ; et quid si dics 
celava hubent Orationem propri a ni ? — Et 
S. eadem Congregalo ad relationem Emi- 
nentissimi et Reverendissimi Domini Cardi - 
nulis Zoruladari l'onentis ^respondendum cen- 
imi : Sccundas Vesperas Festi Jìcrt debert 
cum commemnrntione Dominicae in Sera» 
"esima t et in die Octava esse recitandola 
Orationem propriam ejusdem Octavae. Et 
ila declaravit et servar i mandavit. S. R- E. 
Die io. Septembris 1736. in Toletana adì. 
Un tal Decreto nella Collezione del Cardel- 
lini sta at num. 3906. ad 1. 1 ! Tatù il quale 
riporti un tal Decreto al num. io.|t« 
sua Collezione , nota che in tal caso nella 
Domenica di Sessagesima si debbono trala- 
sciare le preci Domenicali a Prima c Com- 
pirla , come anche i Suffragi comuni. L A’ 1 ' 
notatone . 

(1) Tom. Q. c. i 5 . Decr. n. n. M* 
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stmper succedil in defectu alterius ; e vi 
si fari la sola commemorazione del detto 
semplice. 

37. Il Venerdì , e il Sabbato dopo V Ot- 
tava dell’Ascensione sono conte una pro- 
roga di delta Ottava , sebbene il Vener- 
dì', conte altrove si dirà , ammetta il se- 
ntidoppio trasferito. Qui soltanto si do- 
manda, come debba regolarsi il secondo 
Vespro di quel semidoppio , di cui nel 
prelato Venerdì si è fatto l’Officio? Che- 
cbè abbiano opinato i Rubricisti citati , 
c confutali con validissime ragioni dal 
Cavalieri (1), il detto Vespero si dee di- 
videre col capitolo del Sabbato , che è 
quello dell’ infra Octacam Asctnsionis. 

58. Eccezione V. ed ultima. Fra l’Ol- 
lava del Santo Natale il Vespro si regola 
nel modo speciale prescritto nel Brevia- 
rio, die può ivi osservarsi. Aggiungia- 
mo solamente , che se a’2".,28.,ec. oc- 
corra un Santo di rito doppio di prima 
classe; pure, secondo il solito , le Anti- 
fone, e i Salmi del primo e secondo Ve- 
spro si debbono dire del Natale, col ca- 
pitolo del prelato doppio. Ma se un dop- 
pio di prima classe occorra nel giorno 
irentesimopriino , le Antifone, e i Salmi 
nel primo Vespro dei medesimo saranno 
del Natale , conte ora si è detto ; ma il se- 
condo Vespro , che piu non appartiene 
all'Ottava, mentre il settimo giorno in- 
fra Octacam non Ira il secondo Vespro , 
sarà tutto intiero del suddetto doppio , 
colla commemorazione della Circoncisio- 
ne. Così il Cavante , ed il Morali soste- 
nuti con fondatissime ragioni dal leta- 
mo (2), coul ra il Cavalieri (3), che in- 
sieme col Gtijelo opinò dover essere il 
secondo simile al primo Vespro. 

capo in. 

Odia occorrenza nell Officio , e regole ge- 
nerali per conoscere guai festa nel me- 
desimo abbia luogo , e quale debba tras- 
ferirsi. 

39. Mj* occorrenza nell’Officio vuol 
dire, che in un medesimo giorno vi sono 


più feste da celebrarsi ; ed è necessario 
sapere quale di esse abbia ad avere allo- 
ra l'Officio, e quale trasltoriarsi in altro 
giorno. Prima di assegnare le regole ge- 
nerali per conoscerlo, bisogna premette- 
re alcune notizie. Ogni piccola preroga- 
tiva, che abbia una festa sopra un’altra, 
è bastevole per doverle dare la preferen- 
za. Tutto l’opposto abbiamo detto circa 
la concorrenza: e la ragione di tal diffe- 
rente disposizione fatta su questo punto 
dalle Rubriche si è, perché nel concorso 
se una festa perde il Vespro non l’avrà 
più in tulio il resto dell’anno; e perciò 
si ricerca molto per aver la preferenza. 
Ma se un Officio non si recita oggi , si 
reciterà in altro giorno , e la festa trasfe- 
rita nulla pervie; e perciò per ogni pic- 
cola prerogativa che si abbia di più , si 
concede la preferenza. Quindi se nel con- 
corso non si ha in conto né la dignità ac- 
cidentale , nè la solcnuità estrinseca pic- 
cola, nè la connaturale; nell’ occorrenza 
ciascuna di tali cose si attende, e celeris 
paribus richiede la preferenza. 

IO. Quando si celebra qualche festa 
die ha T Oliava , il giorno dopo la festa 
si diee , secondo giorno fra l Ottava ; il 
seguente, terzo giorno fra l Ottava ; c 
cosi in appresso , finché dopo il settimo 
viene giorno dell Ottava. Tull’i giorni 
fra l’Ottava sono di rito scmidoppio ; e 
se non vi è assegnato verun Santo, l’Of- 
lìcio si fa , conte nel giorno della festa , 
ma eou rito semidoppio. Nelle Ottave non 
privilegiale se occorre un semidoppio , 
l' Officio è del medesimo colla commemo- 
razione deirOllava. Nel concorso del se- 
midoppio col giorno fra l’Ottava, e vice 
verta , il Vespro si fa a capitalo, li gior- 
no poi dell'Ottava è di rito doppio. Vi 
sono quattro Ottave che si dicono privi- 
legiate; cioè quelle di Pasqua, e di Pen- 
tecoste , die sono della prima classe ; 
quella dell'Epifania , che è della secon- 
da ; e quella del Corpus Domini , che for- 
ma la terza classe. Tutte le altre, anche 
quelle di Natale (4), e ilei Santo Protet- 
tóre principale , non sono privilegiate. 


(0 Tma. 3. c. io. Decr. 8. n. li. 
Ò) ».« 3l. Dtcembr. n. 5. 

( 3 ) Tuia. a. c. 14. Decr. 4. '*• 9* 


(4) Cava!, tum. a. c. ai. n. 1 . et Tel. 
3o. Dee. 


Digitized by Google 



30 GUIDA LITURGICA 

11 resto cho bisogna sapere circa le Otta- 
ve lo diremo a suo luogo ( n. 113. ). 

41. Le Domeniche si dividono in mag- 
giori, o sia privilegiate, ed in minori, 
ovvero non privilegiale , che si chiama- 
no altresì Dominiate per annum. Le mag- 
giori sono diciassette , fra le (piali otto 
hanno il nome di prima classe , e sono la 
prima di Quaresima , la prima dell’ Av- 
vento , la Domenica di Passione , delle 
Palme, di Pasqua, in Albis , di Penteco- 
ste, e della SS. Trinità: nove poi si di- 
cono di seconda classe, cioè di Setluage- 
stma , Sessagesima , Quinquagesima , le 
altre tre di Quaresima , e le altre tre del- 
l’Avvento. Di tutte le diciassette quattro 
sole non hanno il rito semidoppio: le due 
di Pasqua , e Pentecoste , che l’ hanno 
doppio di prima classe con i due giorni 
seguenti-, quella della Trinità, che l’ha 
doppio di seconda classe; e quella in Al- 
bis, che l’ha doppio maggiore. Tutte le 
altre Domeniche dell’anno fuori delle no- 
minati' si dicono minori, ed hanno il ri- 
to semidoppio. Intanto poi all’cmtnriate 
otto si «là il titolo di prima classe, quan- 
tunque non ne abbiano lutto il rito, per- 
chè hanno il privilegio di escludere nel- 
P occorrenza i doppj eziandio di prima 
classe; e si dà il titolo di sminila classe 
alle altre nove, porcile hanno il privile- 
gio di escludere i doppj eziandio di se- 
conda classe. Questa notizia circa le Do- 
meniche è necessaria per ora-, a suo luo- 
go ncparleremodiflusamente(e 4 ;n.//l>.). 

42. L’Officio ili un Santo si dice oc- 
corrente , si dice trasferito accidental- 
mente , e si dice trasferito per sempre , o 
sia mutato. Il primo è quello clic da prin- 
cipio è stalo assegnato in quel giorno -, 
il secondo non ha potuto recitarsi in det- 
to giorno assegnato, per qualche im- 
pedimento che non vi è in ogni anno , 
onde si è riposto in altro giorno per quel- 
l’anno in cui è impedito il giorno pro- 
fi) Ap. Tutù n. 1177 . 

(1) Tom. 1. c. i 5 . 

(*) Si noli il seguente Decreto della S. 
Congregazione de* Itili : A’011 possimi trans - 
ferri Officia ilta affis a cern i dìebus , qunc 
sunl concessa pto Lncis , et li coìr ni s parli - 
culariliut , aJ coroni instanti. un : al quando 
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prio ; ed il terzo per cagione dell’ impe- 
dimento di ciascun anno si è fissatamente 
mutato, e stabilito altrove. Il giorno, in 
cui ferinamente , cd in perpetuo si è ri- 
posto, si ha come giorno proprio; egual- 
mente come se da principio quel giorno 
gli fosse stato assegnato. Prima dies prò- 
xime non impedita assignanda est cuilibet 
festa a sua die oli perpetuimi impedimen- 
tum traodalo , ita ut dies illa in /msterum 
sii lamquam dies propria , et fixa festi 
translati. S. R. C. 12. Aug. 1741. in 
Frisinghen. ( 1 ). Si osservino i numeri 
” 2 . e seguenti. 

43. Vi sono alcuni Officj , i quali non 
si possono mai trasferire , ma quando 
non hanno luogo nel giorno loro asse- 
gnato, in quell’ anno non più si recitano. 
Questi Officj intrasferibili sono di due 
specie : quelli della prima , allorché si 
omettono , non si fa di essi neppur la 
commemorazione: di quelli della secon- 
da nell’ omettersi , alle volle se ne fa la 
commemorazione , alle volte no. Sono 
della prima specie gli Officj assegnati , 
non già al tale giorno stabilito del mese, 
come a’ IO. , a’ 15. cc. , ma ad un giorno 
mobile, come al primo Venerdì, alla se- 
conda Domenica del mese , ec. Allora si 
possono trasferire delti Officj , quando o 
sono stati conceduti alla Chiesa univer- 
sale; o colla formula precettiva, manda- 
int recitari, o pure mo/u proprio del Pon- 
tefice; o finalmente a richiesta di qualche 
Ile , o Principe. Se nessuna di queste 
condizioni si verifichi , ancorché sieno 
stali conceduti ad istanza del Vescovo» 
Clero, e Po|iolo , non è permesso di tras- 
ferirli ; ma essendo impedito il giorno 
prefisso, più non si recitano in quell’an- 
no, nè si fa di essi la commemorazione. 

Cosi con più Decreti ha comandato la 
Chiesa, i quali sono stati egregiamente 
comentali dal Cavalieri (2).(*). Della se- 
conda specie sono le Ottave, il giorno 

Officia praedicla sint de praecept 0 P m a } l ‘ 
quo Stalli , siculi sunl plora B. 
f'irginis concessa a S. M. Benedica 
prò stutu Ecclesiastico njjixa certa diebtis> 
trausjeruntur. S. R. C. die 5 . M a j l a,t " 

1 7 3 (>. in E insiliteli. — Da questo 
rileviamo , clie sono ila omettersi, c u° n 
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delle quali quando è impedito , secondo 
il prescritto della Rubricati), non si 
può trasferire ; e noi diremo altrove 
quando abbia luogo la di lui commemo- 
razione ( ex n . 152. ). Entrano ancora in 
questa seconda specie i Santi di rito sem- 
plice. Il Morati disse, elle nei caso d’ini- 
peditnento perpetuo poteano assegnarsi 
firmitcr in altro giorno (2); ma è sitilo 
ciò proibito dalla S. C. Festa simplicia 
perpetuo impedita ila ut de illis nequidem 
commemoralio perpetuo fieri possit ; non 
palesi Ordinarius loci assignari cerlam 
dicm diurni illis festis impedita. 7. Maji 
1716. in Varsao. (5). Di nuovo a’ 18. Lu- 
glio 1750. in risposta al Compositore del 
Calendario per li Francescani : Si festuin 
simplex perpetuo impediatur ob occurrcn- 
tiam duplica primae classa non esse ad 
alium dicm transferendum (1). E final- 
mente avendo l’Arcivescovo d’ Aqui ilo- 
mandata la S. se era genuino un De- 
creto che andava iu giro, con cui si per- 
metteva delta traslazione ; la medesima 
a’ 5. Maggio 1761. rispose: Apocryphum 
est quod circumferri assiritur Decretimi. 
Ma è già tempo di assegnare le promesse 
Hegolc generali jier le varie occorrenze. 

4L l*r. i>ia Regola generale. Occor- 
rendo nello stesso giorno due Ofticj di 
rito disuguale, come un doppio, e un se- 
midoppio ; o pure un doppio di prima , 
e un doppio di seconda classe ; si deve 
recitare l'Officio di rito maggiore, e l'al- 
tro trasferirsi , por qualunque prerogati- 

Irasicrirsi quegli Offi/j Gasi in certi c dclci- 
minati giorni, come in una data Ddtncmca, 
in un datu Venerdì , concessi per Luoghi , 
c Chiese particolari a loro istanza , quando 
sono impediti ila altro Odino di ma:gior 
rito , o dignità, come abbiamo dal Decreto 
ora rilento. Al contrario , quelli che sono di 
precetto per qualche Stato , sempre si tras- 
feriscono atloraquando sono impediti , Come 
prescrive tinto il Decreto riferito , quanto 
ancora un altro in data degli ir. Gennajo 
■749- in una Ord. S. Augustisii Escasi- 
cento r. Provincia e Austri co:. Quegli altri 
poi , che sono stati concessi ad alcuni Er- 
gili , Stati , Provincie , Giurisdizioni , o a 
qualche Ordine particolare coll’ espressione 
di queste , o somìglicvnti pirule , recitari 
posse , J lt 'r i posse , se sono accettati , sono 
da trasferirsi essendo impediti , come ha di 
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va abbia ili dignità , solennità , di festa 
particolare, ec. : mentre, conte si vedrà 
in appresso, tali prerogative fanno me- 
ritare preferenza nella sola circostanza 
di rito ugnale; ma nella disuguaglianza 
del rito si osserva sempre la Rubrica ge- 
nerale: Fiat O/Jicium de mnjori , idesl 
de duplici . et semiduplicia Irunsfcranlttr 
eie. (5). 

45. Seconda Regola generale. Nel- 
l’occorrenza di due feste nel rito uguali, 
si fu l’Officio di quella che Ita dignità es- 
senziale, e si trasferisce l’altra, quan- 
tunque abbia solennità estrinseca gran- 
de, e sia festa particolare. E se in am- 
bedue si trovi detta dignità , si recita 
l’Officio di quella , che ha dignità di clas- 
se superiore ( n. 3. ). Vedete i Decreti 
nel unni, seguente. 

40. Terza Regola generale. Se oc- 
corrano due Officj nel rito e nella digni- 
tà essenziale uguali . è pretèrito quello , 
a cui va unita solennità estrinseca gran- 
de. Occurrmtibus eodetn die Irib. Oftkiis 
ejusdem ritus , quorum unum est de Or- 
dine , aliud de Calendario Ecclesiae uni - 
versalis., et aliud de aliquo Sancto , cujus 
habelur Reliquia insiynis in propria Jic- 
clesiai faciendum est O/Jicium de dignio- 
r», seu solemniori ; quac vero sunt mino 
ris dignitahs. seu solemnitatis transferen- 
da sunt. S. R. C. 7. Decembr. 1680: in 
una Can. Rcgul. IjiUran. (li). Il cele- 
brarsi la festa uella propria Chiesa vale 

10 stesso che il celebrarsi con solennità 

chiarate la S. C. de' Kiti con .Ine lucidi , 

11 primo colla data de’ t ti Settembre 1 7 io . 
in una Orsi. /lieroscUy/ssilani , seu Jilrlst. , 
e l’altro colla data de’ 6. Scllembce 17.18. 
m una Orti. Mia. Obscn'. Re f. ir ni : se. poi 
bili Offizj non tona accettati , poieebe in tal 
caso non sono di Precetto , sono nel numero 
degli OifUj ad libitum , che si omettono es- 
sendo impediti. Si vegga it P. Laborauti nef 
la Parte I. al Tit. XVI. num. aiS , da 
cui abbiamo ricavata la presente Nola. 'L’An- 
notatore. 

(l) Rabr. gen. Missal. tit. lo. n. a. 

(a) Tom. a. secl. 3 . c. 4 - 

( 3 ) Ap. Tatù n. 1116. 

(4) l bui. n. n5|. 

( 5 ) Tit. 10. n. G 

(0) Ap. Tatù n. 5i3. 
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grande ( «. IO. ) ; e perciò quanto ab- 
biamo stabilito per questo , s’ intende an- 
che per quello. 

47. Quarta Regola generale. Nel- 
l’ occorrenza di due feste uguali nel rito, 
dignità essenziale, e solennità estrinseca 
grande, si dee preferire quella che è in- 
trasferibile: Feitis inlransferibUibus mul- 
tum defcrendum esse putamus , ila ut in 
paniate ritus , et dignitatis; celeris cuti- 
dii in concursu pr ac ferri debeanl; sono 
parole del Cavalieri ( 1) , il quale ne ad- 
duce validissima ragione. La Rubrica 
vuole , e la S. C. ha prescritto ( n. 00. ) , 
che occorrendo un doppio minore, o mag- 
gioro nel giorno di un’Ottava , l’ Officio 
di queste sia preferito , quantunque sia 
di rito inferiore doppio maggiore ; e 
quantunque sia una ripetizione della fe- 
sta già celebrata. Per qual motivo? Solo 
perchè non può trasferirsi. Molto più 
dunque in parità di rito deosi concedere 
la preferenza allefesteinlrasfcribiii della 
prima specie che non si sono ancora cele- 
brate, o di cui qualora si omettano, non 
si fa alcuna commemorazione ( n. 43. ). 

48. Quinta Regola generale. Non 
essendovi disuguaglianza nel rito, nella 
dignità essenziale, e nella solennità gran- 
de ; e trattandosi di due feste trasferibili, 
nell’occorreuza si celebra quella che è 
di Precetto nel foro, o sia che porta l’ ob- 
bligazione di udir la Messìi. E ciò anche 
nel caso che l’altra sia festa ]mrticolare. 
Quando occurrit festum oUiquid in Dioe- 
ccsi quoti sii de praccepto quoad forum , 
Jlcgulares de eo debelli O/jicium facere , 
nisi apud ipsos occurrit eadem die aliud 
festum quod sii ejusdrm classis . ritus , et 
majuris dignitalis. S. 11. C. 3. Mail 1730. 
tu Einsidkn. (2). Contentando il Cava- 
lieri questo Decreto, scrive cosi: Infere s 
ex bis. festum de praecepto quotiti forum 
in occursu praeferenlitun surliri sopra 
festum ejusdem ritus , Hat hoc sii parti- 
culaie , et diynius dignitate accidenta- 
li (5). Per non sapere questi due Decre- 
ti , il Compilatore di up Calendario sli- 

(i) Trio», i. c. 18. Dtcr. 6. n. 5 . 

(a) A}> . Tutù a. 982. 

U$) Tom. i. c. i 3 . Decr. li- 


mava di doversi preferire la festa di Pre- 
cetto ad un Officio di rito superiore. E 
la ragione che ciò gli faceva sembrare 
evidente , era che non sixidisfarebbe il 
popolo all’ obbligo di udir la Messa , se 
questa non si celebrasse di detta festa di 
Precetto. Quanto si sbaglia da ehi con- 
sidera i proprj pensamenti , cogie tante 
leggìi ( n. 2. ). 

41). Sesta Regola generale. Qualora 
nelle due feste che occorrono non si tro- 
vi veruna disuguaglianza intorno al già 
detto, si preferisce quella che è accom- 
pagnala da solennità estrinseca piccola 

( M. 10. ). 

50. Settima Regola generale. Nel 
caso di uguaglianza in tutte lo cose espo- 
ste, la S. C. assegna la seguente Regola. 
In occurrenlia festonim ejusdem ritus, 
et alias quomodorumque parium, prillami 
locum hubebit Ofjuium Ecclesia» jutr lini- 
lari s , secundum Ordinis, seu Religioni), 
tertium Dioecesis , quartum Nalioni s , 
quintum Ecclesiae Universali. S. R. C. 
23. Junii 1730. in Einsidlen. (4). Giova 
per la pratica aver presente la giusta 
spiega , che ci presentano del trascritto 
Decreto , il Cavalieri (5) , e’1 P. del Mo- 
naco ((>). 

51. Quel quoinodocumque jrnrium di- 
nota uguaglianza in tutte le tose, di cui 
abbiamo fatta menzione nelle anteceden- 
ti Regole. Se poi in una delle feste vi è 
la solennità connaturale , la dignità ac- 
cidentale, la maggiore antichità, cose 
che non si trovano nell’altra , non ostan- 
te tal disuguaglianza, pur si dicono egua- 
li nel senso inteso dal Decreto ; e perciò 
niun conto tenendosi delle dette prero- 
gative , si regola la preferenza secondo 
il Decreto prescrive; e ciò si rileva da al- 
tri Decreti che riferiremo nell' ottava Re- 
gola. Gli Oflìcj della Chiesa particolare 
sono il Titolare, la Dedicazione, e il San- 
to, di cui in tal Chiesa si conserva qual- 
che Reliquia insigne (n. / 06 ’. ). Gli Offi- 
cj dell’Ordine sono le feste de’ Santi in 
un Istituto Regolare , e si distinguono in 

(4) Tatù n . loffi. 

( *) 7 V»m. "i. c. 27. Uecr. io. 

(*») 0 ’o*crvat. 4- 
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tre classi , delle quali una godo preferen- 
za sopra l’ altra. La prima è de’ Santi che 
professarono quell’ istituto. La seconda 
ili quelli , a cui o la Religione professa 
divozione spaiale, o vi lia una partico- 
lare attinenza, come l' hanno con S. Am- 
brogio gli Agostiniani, lai terza di que- 
gli Ofliej che la Religione recita per pri- 
vilegio; e di questi parla il seguente De- 
creto. In occurrentia festi Caleiularii 
parlicularis , et fesli CaleniUirii univer- 
salis , rum /Miniate ritti * , et sine excellcn- 
tianuijoris diijnitatis (od anche solemni 
talis «rondo gli altri Decreti ), facicn- 
(ìum est de primo , translato secundo. S. 
It. C. 12. Jul. 1801. in una Urbis , et 
Orbi $ (I). Gli Olliej della Diocesi sono 
quelli che l’è stato conceduto di recitare 
fuori di quelli universali ; o pure di re- 
citare con un rito superiore all’ uni versa- 
le. Delio stesso modo s’intendono gliOf- 
iicj della {Nazione. 

52. Si dee avvertire, che gli Officj del- 
la Diocesi racchiudono quelli della Par- 
rocchia , della Città, e. degli altri luoghi 
della Diocesi. 1 primi si preferiscono ai 
«rondi , e questi a’ terzi. Cosi riguardo 
agli Ofliej della Nazione, quelli della Pro- 
vincia si preferiscono a quelli del Regno, 
e questi agli Ofliej digli altri Regni di 
tal Nazione. Devesi avvertire di piti , che 
alle volle una delle feste occorrenti ap- 
parterrà ad una sola classe delle già no- 
tate, l’altra a due. Or se queste due so- 
no inferiori a quell’ una dell’ allea festa, 
l’Officio si deve a chi appartiene ad una 
sola classo. Sicché se una delle due feste 
è universale, ed è della Nazione, l’altra 
è soltanto della Diocesi ; quest’ ultima è 
preferita , perchè la Diocesi è di classe 
superiore ed alla Chiesa universale , ed 
alla Nazione. Qualora poi quella sola clas- 
se , a cui un Oflieio appartiene , non è 
superiore ad ambedue le classi , a cui 
appartiene l’altra, si darà la preferenza 
all’Officio che ha relazione a due classi. 
Quindi se un Santo è dell’Ordine, e del 
la Nazione , l’altro è della sola Nazione , 
questo si trasferisce. 


(i) ytp. Tatù n. Boi. 

(ì) Tvm . a. c. 26. Dar. il. 
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55. Ottava IIkc.oi.a ocsf.ivau'. Tro- 
vando nelle due occorrenti feste l’ugua- 
glianza anche rispetto al contenuto nel- 
la regola antecedente , la preferenza si 
dà f. a chi lia la solennità connaturale; 
2. a quel Santo che mori in quel giorno; 
5. a chi gode la dignità accidentale ; c 
•1. per ultimo -a quell’ Officio eh’ è di più 
antica concessione. 1 Gislerciesi , dice il 
Cavalieri (2), nell’ Italia preferiscono S. 
Anseimo a S. Cunegonda , mentre da una 
(varie vi è l’uguaglianza, essendo ambe- 
due Santi del loro Ordine; e dall’altra in 
S. Anseimo vi è maggior dignità acci- 
dentale , per essere i Confessori di clas- 
se superiore alle Vergini («. 9. ). Nella 
Germania poi danno la preferenza a S. 
Cunegonda, perchè S. Anselmo ap|>art ie- 
ne al j^>lo Ordine; e S. Cunegonda al 
l’ Ordine , ed alla Nazione ; e quando in 
ciò vi è disuguaglianza, non si fa conto, 
come di sopra fu detto, della dignità ac- 
cidentale, in cui è superiore S. Anseimo. 
Die tertia Marlii , qua in Germania oc - 
currunt S. Anselmus Abbas , et S. Cune- 
gundis Virgo Imperatrix , faciendum est 
U/jiciuin de S. Cunegundr , et assigmn 
da filli, et propria dire prò S. Anseimo. 
S. R. C. 5. Maji filiti, in Einsidl. (5). 
In questo Decreto fallo per tutta la Ger- 
mania si confermano due cose delle già 
dichiarate; una, che si preferisce ceteris 
paribus il Santo della Nazione all’ uni- 
versale; l'altra, che non impedisco tal 
preferenza la dignità accidentale, incili 
l'universale avanza il Santo della Nazio- 
ne ( n. .81. ). 

51. Che poi finalmente l’antichità del- 
la concessione dell’ Oflieio che gode una 
festa sopra un’altra, sia una prerogativa 
da considerarsi nell’ ultimo luogo , e clic 
allora soltanto partorisce la preferenza, 
quando anche circa la dignità accidentale 
vi è fra le due feste che occorrono l’ u- 
guaglianza , è cosa, dice il Cavalieri (1), 
che secondo gli ultimi Decreti non può 
rivocarsi più indubbio. L’ordine Gerar- 
chico forma la dignità accidentale : or 
vuole la S. C. che prima si abbia conto 

( 3 ) ✓//». Tatù n. inoG. 

( 4 ) Tom. a, c, 26 Pier. ■». 
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del suddetto ordine , e della prefata di- 
gnità ; c se in ciò le feste , anche de’ Pro- 
tettori , sono eguali ; allora solamente si 
attenda l’accennala antichità. In Palro- 
norum , sire Protectarum pracccdenlia 
seri andus est ardo Hierarchiae Ecdesia- 
sticae ; et inter or diruta Hierurchicum at- 
tendenda est anleriorilas in dectione. S. 
B. C. 41. Marlii 1600. in Isycien. (1). 
E lo stesso pratica la Chiesa nell’^tsse- 
gnamenlo del giorno [>er l’ Oflìcio ; e 
perciò se prima si recitava quella di S. 
Mariti Maddalena de Pazzis a’ 2ò. Maggio, 
nell'Italia con rito doppio, e |>oi per or- 
dine di Benedetto XIII. fu assegnalo il 
detto giorno all’ Officio di S. Gregorio 
VII. , e trasferito in altro giorno quello 
della suddetta Santa , quantunque più 
anticu ; preferendo all’ antichità la mag- 
gior dignità accidentale che godi: S. Gre- 
’ gorio , come Pontefice , sopra le Vergi- 
ni (2). Festi antiquitas nane novissimum 
lociim tene! ; conchiude il ludalo Cavalie- 
ri ('>)• 

55. Nona Regola generale. Occor- 
rendo un Santo di rito semidoppio in 
qualche giorno fra un’Ottavo non privi- 
legiata ( n. 40. ) , il quale ha il medesi- 
mo rito ; l’ Officio si là del Stinto , colla 
commemorazione dell’ tn/ra Uctamm(i). 
Ia) stesso si dee praticare, se occorre nel 
Venerdì dopo l’ Ottava dell’ Ascensione , 
che è una quasi estensione di della Otta- 
va (5) ; o pure nella vigilia della mede- 
sima Ascensione, che secondo la propria 
Rubrica non esclude i scmidoppj. 

50. Decima Regola generale. Nell’oc- 
correnza di una Domenica, ancorché non 
privilegiala, che è di rito semidoppio (n. 
44.) , e di un Santo del medesimo rito} 
questo si trasferisce, e l’Officio della Do- 
menica (6). Se poi occorre il giorno fra 
l’Ottava, e la Domenica, di questa pure 
si fa l’Officio } ma si eccettuano le Dome- 
niche fra T Ottava del Natale, dell’Epifa- 


(i) j 4 p. Tatù n. 6ai. 

(?) Ih. n. iuij6. 

( 3 ) L. c. n. 4 - 

(4) Pulir , gei ,. Bnv. tit. 7 . II. 3. 

(5) Pulir, in dici. fev. 


niti , dell’ Ascensione , e del Corpus Do- 
mini , nelle quali si recita l’Officio dcl- 
l 'infra Octamm (7). 

57. Undecima Regola generale. Se 
incorrono due Ottave , tanto ne’ proprj 
giorni delle medesime , (pianto ne’ gior- 
ni fra di esse ; l’Officio si regola , come 
si sarebbe regolalo nell’ occorrenza del- 
le feste ; e quel Santo che sarchile stalo 
preferito nella festa, deve esserlo anche 
nell’Ottava, e nell’ infra Octamm ; onde 
si debbono aver presenti le Regole già 
date per l’ occorrenza delle feste. Ecco- 
ne un esempio nel Decreto seguente: 
Quando duae Octavae simul accurrunt , 
quorum una sit Patroni principali sub 
r ila duplici pritnae classis , altera B. M. 
V. sub ritu duplici seauidae classis -, re- 
citandum est Officium de Patrono princi 
pali cum commemoratiorw B. M. V. : S. 
B. C. 40. Junii 4700. in Curien. (8). 
Nell' occorrenza delle mentovate due fe- 
ste, l’Officio si sarebbe recitato del San- 
to Padrone , mentre secondo la Regola 
1. (». 44.), nella disuguaglianza del rito, 
non si attende la dignità , ancorché es- 
senziale, e si preferisce chi ha il rito su- 
periore. Nell’Ottava lo stesso ha prescrit- 
to la S. G. nel riferito Decreto. E qui si 
avverta, ebe quando una festa è stata 
preferito per ragione della solennità e- 
strinseea , nel concorso poi della sua Ot- 
tava coii’Ottova di una festa che non eb- 
be tal solennità , non é preferito , perchè, 
come ridette il Cavalieri , l’ Ottava non 
celebrasi , come si suppone, con solen- 
nità; ma nell’ occorrenza, sebbene l’Ot- 
tava non si celebri con solennità, ha non- 
dimeno quella stessa preferenza che eb- 
be la sua festa per detto cagione : abso- 
num arbilramur Octamm , cujus festum 
ratione solemnitalis Officium habuit, iffl- 
jicdiri ab Oda va festi illius quodjam ces- 
si! Officium (9). 


( 6 ) Rubr. gcn. Brtv. tit . 4 * *• 

(7) Ibid. n. a. 

(8) yip . Tatù n. 7*29. 

(9) afoni, 2. c* 18. ZJecr. 10. fi. H* 
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CAPO IV* cujuslibct fati, quia non transfer tur , 

excludit , et transferri facit quolibct fe- 
Eccesioni delle Regole generali assegnate slum duplex , site majus , siveminus: 
per f oef orrenzu delT Officio ; e regola- solisq. cedit solemnitaUb. primae, rei se- 
mento per gli O/Jicj ad libitum. cundue classis ; nisi sit (telava privilegia- 

ta , qualis est (telava Epiphaniae. S. R. 

L C. 1 . Mariti (681. in una Ord. Min. de 
a prima Regola generale , che Observ. (5). E questa eccezione ha luogo, 
nel l’ occorrenza di due feste di rito disu- ancorché la festa occorrente «il giorno 
filiale , l'Officio si fa di quella che ha il dell’ Ottava si celebrasse con solennità 
rito superiore, ammette cinque eccezio- estrinseca grande. Nella Polonia accade 
ni. Eccezione I. Se occorre T Officio di l'Ottava di un Santo Padrone nel giorno di 
un Santo doppio anche di prima classe , S. Anna , e questo è celebrato con gran 
in alcuna delle otto Domeniche privile- concorso di popolo. La S.C. a’ 15. Mag- 
liaie di prima classe ( n. 41. ) , ancor- gio 1743 . decretò , che TOfficio si facesse 
che sei di esso abbiano un rito inferiore, dell’ Ottava (4). ila similmente luogo la 
onde la festa del Santo dovrebbe esser prefata eccezione , anche se la festa che 
preferita ; ciò non ostante l’Officio è del- cade nell’ Ottava godesse dignità essen- 
ti Domenica. E se occorre un doppio, ziale maggiore di quello, di cui si fa T Ut- 
anche di seconda classe , nelle nove Do- lava ; ed ancorché , dice il Cavalieri ( 3 ), 
mediche privilegiate di seconda classe , Ibsse festa di Maria , o di Gesù Cristo, 
non ostante il loro rito inferiore , che è II medesimo ciò prova con buone ragio- 
semidoppio, si trasferisce la festa del San- ni , e colla pratica dell’ Ottavario Roma- 
to , c si recita l’ Officio della Domeui- no ; ma noi vi aggiungiamo il seguente 
ca(l). ~ Decreto che è decisivo, e di cui egli non 

f>9. Eccezione II. Fra le Ottave di Pas- ha avuta notizia : Occurrente die Gelava 
qua, e di Pentecoste , dal quarto sino al S. Michaelis cum festa B. M. Virginis de 
settimo giorno il rito è semidoppio; non- Rosario , faciemlum est Officiata de Octa- 
diineno occorrendo in detti giorni un dop- ca S. Michaelis , transferendo Offmutn , 
pio, anche di prima classe, si dee traslé- et Missam Rosarii ad primam dieta non 
rire. E quantunque i giorni fra f Otta- imjieditam. S. R. C. 20. Junii fi 44. in 
va dell’ Epifania sieno lutti di rito se- Albiganen. Il Talù dopo averlo riportato 
midoppio , tuttavia se ne’ medesimi oc- soggiunge: Hoc Decrelum est generale (6); 
corra un doppio, anche di seconda clas- onde rimane riprovata la contraria opi- 
se , pur si dee trasferire. Fra l’ Ottava nione del Cavanto (7). E si noti che sic- 
J*>i del Corjtus Domini si fanno i dop- come quando nella festa vi è maggior di- 
pj correnti, ma se occorrono i semidop- gnitù di quella che è nell’ Ottava , e di 
PJ i si trasferiscono. E fra l’Ottava del questa si dee fare l’Officio; il medesima 
Natale, come nota il Cavalieri , non vi è dee praticarsi , se la dignità soltanto nel- 
Hubrica che n'escluda idoppj (n. Jò.)(2). la festa, c non nell’Ottava. Si noti an- 
Osierrate il n. 113. cora, che nel surriferito Decreto si dice, 

60. Eccezione III. Il giorno di qualun- che occorrendo un doppio di prima , o 
que Ottava , come si disse , è di rito dop- seconda classe nel giorno doli’ Oliava dei- 
pio minore; e pure occorrendo in esso l’Epifania, l’Officio è dell’ Ottava. Nel 
un Santo di rito doppio , anche maggio- giorno poi deH’Ottava del Corpus Domi- 
rc i l’Officio è dell’ Ottava. Diet Gelava ni viene escluso solamente il doppio di 


(0 Jiubr. gin. Brtv. til. 4 - ». I. et tit. ( 4 ) dj>- Tatù n. 1197. 

9 n - J. (5) Tom. a. c. 18. Ùrie. 4 . 

(1) Rubr. geti. Brev. ut. 7. n. 3 . (I>) W. 1176. 

0 ) 4f>. Tatù n. 5 j<). (7) Tom. 3 . -Ver. seti. 7. c. ts- n. 1. 
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secondi» classe; come nella Rubrica de 
Trami, [est. Tulle le altre Ottave si re- 
golano colla legge generale. 

61. Due casi tuttavia non sono com- 
presi nella stabilita eccezione. Il primo 
si trova espresso nel Decreto che siegue: 
Si fcstum SS. Nomini s B. M. V. qwd 
sub rituduplici majori celebrari debel Do- 
mi nica infra Octavam Nalivitatis ejus- 
dem, óccuiril in die Octava diciac Nali- 
vilatis , Officiutn erigile dieta SS. Nomi- 
ne , omissa in utriusq. Vesperis,et Latt- 
dib. commemorai ione de praedicla Oda-' 
va Nalivitatis. S • B. C. 43. Non. 468/. 
in una Ofjic. Nom. B. M. V. annuente 
Jnnor. Xf. 24. ejusd. 11 Talù Io chiama 
speciale privilegio (1); ma il Cavalieri è 
di sentimento, che potrebbe da questo 
Decreto ricavarsi una regola generale , 
che quando l’Olllcio di rito doppio mag- 
giore occorrente nel giorno dell’ Ottava 
appartiene allo stesso Santo, di cui è l'Ot- 
tava, il detto Officio abbia a recitarsi, e 
non quello dell’ Ottava. Soggiunge , che 
se la lesta occorrente del Santo sia di quel- 
le, che accadendo dentro qualche Ottava 
hanno il dritto di escludere la commemo- 
razione , almeno di delta Ottava ; egli vi 
presta un consenso assiduto, c sicuro che 
l’Officio sia del Santo: ma se poi non ab- 
bia un tal dritto , formidulose pracstul 
assemum (2). È ben sicuro questo suo di- 
scorso; imperciocché o egli intende par- 
lare dell’ Ottava die non appartiene allo 
stesso Santo ; ed in questo caso è indu- 
bitato, che l’Officio dee esser dell’ Otta- 
va, posto che il rito del Santo non ecce- 
da il doppio maggiore : o intende parla- 
re del caso da lui proposto , che tanto 
l’Ottava , quanto la festa che iu tal gior- 
no occorre, appartengano allo stesso San- 
to ; ed essendo così , sempre si verifica, 
che recitandosi l'Officio del Santo, non 
si può fare la commemorazione dell’ Ot- 
tava, secondo la dottrina da lui medesi- 
mo insegnala , c da noi riferita al n. 32., 
cioè che non conviene del medesimo San- 
to recitar 1 Officio, e poi aggiungervi la 

(i) Jf. “np. 

( T..m. i. c. iS- Dccr. fi 

^») Tutù fi. jio. 
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sua commemorazione. Può dunque con- 
chiudersi, che nel caso ora detto la cosa 
abbia a regolarsi come col Decreto sta 
determinato per lo Nome di Maria , do- 
vendosi dire , che il detto Decreto com- 
prende il prefato caso, e non già che ad 
esso si estende ( n. XV/. ). 

02. Avverta di più chi legge , che il 
privilegio dato alla festa del Nome di Ma- 
ria si restringe soltanto alla occorrenza 
coll’Ottava della Natività della medesima. 
Che se poi occorra con altre Ottave , o 
con altre feste di rito, e dignità maggio- 
re; allora la festa di dello Santissimo No- 
me si trasferisce: Si in Dominica infra 
Octavam Nalivitatis Beat issi mac Marine 
Virginis , in qua celebratur fcstum SS. 
Nominis ejusdem B. M. V. sub rifu du- 
plici majori , occur rat alicubi dics Odo- 
ra ( non di Maria ) , transitilo festa dicti 
SS. Nominis , agendum est de die Octa- 
va in ipsa Dominica. S. B. C. 19. Jun. 
4700. «n Curien. La spiega della paren- 
tesi è anche del Talù (3). Si fcstum E- 
xaltalionis S. Crucis occurrat in Domi- 
nica infra Octavam B. M. V. , in qua ce- 
lebrandum est fcstum SS. Nominis B. M. 
V., lune O/Jicium Nominis B. M. V. 
transferendum est ad primam dicm festa 
novem lectionum non impeditimi. S. B. 
C. 20. Jul, 4086. in unti dubior. (1). 

63. 11 secondo caso non compreso nel- 
l’ eccezione terza , di cui si parla , è l’ oc- 
correnza col giorno dell’Ottava di una fe- 
sta intrasferibile. Questa dee preferirsi 
all’Ottava', perchè, come saviamente ri- 
flette il Cavalieri (5), l’ Officio dell'Otta- 
va si è fatto iu altri giorni , almeno nel 
dì della festa ; ma quello del Santo non 
si è fatto, nè più. si farebbe in tolto il 
resto di quell’anno; e non avrebbe uè 
anche la commemorazione, giacché iso - 
liamo degl* intrasferibili di prima specie 
( n. 43. ). Nè punto osta il riferito Decre- 
to, in cui si dice , elle l’ Ottava esclude, 
e fa trasferire il doppio minore, e mag- 
giore. Imperciocché dicendo, che fa tras- 
ferire , transfvrri facit , per conseguenza 

(4) Ih. n. Goa. 

(j) F</n. a. c. i8. Dccr. G. 


Digitized by Google 



GUIDA LITURGICA PARTE I. CAPO IV. 43 


non parla delle feste che non si possono 
trasferire. Di più l’ unica ragione, su cui 
è fondato il suddetto Decreto, si è , che 
l’Ottava non si trasferisce: quia non 
transferlwr : da ciò si prende motivo di 
darle la preferenza sopra le feste die si 
trasferiscono. Or qualora si tratta di fe- 
ste che non possono trasferirsi , il profa- 
ni motivo clic rende giusta la preferen- 
za si trova ugualmente nell’Ottava, c 
nella festa ; onde nulla può contro di 
questa operare. La cosa dee dunque re- 
golarsi secondo le Rubriche generali , 
giacché non si tratta del caso, di cui par- 
la il Decreto. Or se la festa occorrente 
coll’ Oliava è di rito doppio maggiore., 
secondo le Rubriche l’ Officio è della fe- 
sta, non dell’ Ottava che ha il rito doppio 
minoro. Se poi anche la festa ha il rito 
dell'Ottava, la Rubrica mole, che l’Of- 
ficio si faccia de digniori , et solemniori; 
ed è noto , che il giorno della festa è più 
solenne di quello dell’Ottava. 11 lodato 
t Un al ieri che è del nostro sentimento ri- 
spetto alla festa di rito doppio maggio- 
re, dice, che se ha il rito doppio mino- 
re, non può acconsentirvi con sicurezza, 
perchè il privilegio non si estende per 
l’identità, o maggioranza della ragione. 
Ma questo argomento niente prova con- 
tro la festa , e lutto prova contro l’ Otta- 
va. Il privilegio è stato conceduto all’Ot- 
tava sopra le feste che si trasferiscono 
transferri facil ; dunque non si estende 
sopra le feste intrasferibili. La festa poi 
non si trasferisce coll’estendere a suo fa- 
vore il privilegio conceduto nell’enuncia- 
to Decreto all' Ottava; ina si preferisce, 
perché non avendo, come si è provato , 
l’ Oliava alcun privilegio contro di essa, 
ha luogo la Rubrica generale, per cui la 
della lesta dee esser preferita. 

G4. Eccezione IV. la \igilia di Nata- 
le, e di Pentecoste, la Circoncisione , il 
giorno dell’Ottava dell’Epifania, il primo 
giorno di Quaresima con tutta la setti- 
mana maggiore , sono di rito o semidop- 
pio, o doppio minore , e la sola Circon- 
cisione è di rito doppio di seconda clas- 

(i) Jiubr ■ lite*, post Tabcl. Occurrcrtt. 

( a ) jip. Tutù » iió3. 


se. Nell’ occorrenza dunque di un doppio 
di prima classe , o di altro rito supcrio- 
re rispettivamente a quelk) di delti gior- 
ni , l’ Officio di rito maggiore dovrebbe 
recitarsi giusta la prima Regola genera- 
le , di cui parliamo. Ma la Rubrica pro- 
scrive, che qualunque doppio, ancorché 
di prima classi:, occorrente negli enun- 
ciati giorni si trasferisca , c si faccia l’Of- 
ficio che a’ medesimi è stato assegnato. 
E lo stesso prescrive per le feste dell’A- 
scensione, del Corpo di Cristo, dell’As- 
sunzione di Maria, e di tult’i Santi (1). 
La S.C. poi agli 11. Maggio 1743. inSe- 
nen. estese il detto privilegio alle feste 
primarie di S. Pietro e Paolo a’ 29. Giu- 
gno , e di S. Giovan Battista a’ 24. dello 
stesso mese. Primaria festa S. Jo : Ba- 
j listar , et SS. Apostolòrum Petri , et 
Punii exdudunt omnia alia festa in ijmio 
oa urrenlia , excepta solemnitate Corjio- 
ris Christi (2). Coll’ eccettuarne la solen- 
nità del Corpo di Cristo , come per un 
esempio solilo a verificarsi , è venuta la 
S. C. implicitamente , diro il Cavalie- 
ri (5), ad eccettuarne ancora tutte le fe- 
ste eli Gesù Cristo , e di Maria che fosse- 
ro del medesimo rito di prima classe, ed 
occorressero in dette due festività. Que- 
sto sentimento è verissimo ; e cosi pure 
dee intendersi la preferenza data alle fe- 
ste dell’Assunzione di Maria, e di tutt’-i 
Santi , cioè sopra le feste di eguale , o 
inferior dignità: mentre essendo iosa de- 
terminata dalle Rubriche, e da tanti re- 
plicati Decreti, che debbansi preferire lo 
feste di maggior dignità a quelle d’infe- 
riore; non s’intende mai derogato a det- 
ta determiminazione , quando non si es- 
prima. Ma ciò che ivi soggiunge il lo- 
dato Autore , cioè che il privilegio accor- 
dato nel trascritto Decreto alle feste di S. 
Pietro, e Paolo, e di S. Ciò: Battista si 
debba ancor intendere delle feste di S. 
Giuseppe , e di tutti gli altri Apostoli , 
dove abbiano il rito doppio di prima clas- 
se; non vi è bastevole fondamento da po- 
terlo affermare. E vero , come egli dice; 
che gli altri Apostoli sono eguali in di- 

(3) Tom. a. e. 3t. Decr. 4- n - 7- 
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gnilà a’ suddetti S. Dietro, c Paolo: ma 
avendo S. Pietro avuto il primato della 
Ghicsa , ed avellilo S. Paolo faticato più 
di lutti gli altri; Ita potuto per tali rifles- 
si la S. C. dare ad essi soli l’ esisto pri- 
vilegio : e sarebbe una vera interpetra- 
zione estensiva il farlo comune agli altri: 
la quale , come egli più volte insegna , 
non si può fare , nè anche per maggio- 
ranza di ragione. Quindi neppure può il 
privilegio estendersi a S. Giuseppe, che 
li» S. C. ha preferito agli Apostoli ( n. 
XVI.). 

65. Sopra Ut festa della Dedicazione 
della Chiesa vi è di» notarsi, che la S. C. 
ha cambialo l'antico sistema di conside- 
rarli» come festa di quei Santi , a cui la 
Chiesa era dedicala ; ma avendo più ma- 
turamente discussa la materia, si è uni- 
fornata , come rifletti: il P. del Mona- 
co (1) , al sentimento de’Sanli Padri , ed 
altri molli monumenti, e ragioni che deb- 
bono farla considerare come festa del Si- 
gnore. Eccone i Darei». 1 l’irti dell’ 0- 
ralorio di S. Filippo Neri di Cortona do- 
mandarono, se in quell’anno 1744. , in 
cui concorreva la Dedicazione della loro 
Chiesa colla festa di San Pietro , e Pao- 
lo, dovea darsi la preferenza nel concor- 
so all’ una , c dall’ altra festa. E la S. C, 
a’16. Maggio rispose; Fatiendum esse to- 
tum de digniori cum commemorai Urne tni- 
nus digni ; scilicet totum de Dedicalione 
cum cummcmoralione SS. Apostolorum. 
Il Taiù nel riportare questo Decreto, per 
uno sbaglio ha soggiunto nella nota , che 
universalmente si deve osservare il Decre- 
to in Aquilejensi , che è del 1688. , in cui 
• si preferisce la Natività di S. Gio: Balli- 
sta alla Dedicazione della Chiesa (2). Ma 
” se l’ uno , e l’ altro sono stati fatti ad i- 
slanza di luoghi particolari , o ambedue 
si debbono osservare universalmente , o 
nessuno. 11 vero si è , che ambedue pro- 
ducono ima tale obbligazione, perche ge- 
nerali furono le domande , generali le ri- 
sposte , nè in ciò che si domando vi era 
qualche circostanza particolare, che po- 
tendo mancare in qualche luogo, avesse 
perciò pollilo dirsi, che i Decreti non c- 
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rano generali (n. XV. ). Tutto si ridii- 
ceva a sapere , a chi nell’ occorrenza , 
essendo il rito uguale , si dovesse dar la 
preferenza , se alla Dedicazione , o a S. 
Gio: Battista, «1 a’ Santi Apostoli Pietro, 
e Paolo. Il Decreto del 1688. la diede al- 
le feste del suddetto Santo Precursore , 
il Decreto del 1744. la diede alla Dedica- 
zione della Chiesa. Ora sapendosi da tut- 
ti , che il Decreto posteriore deroga al 
più antico, a cui si opinine; dunque per 
confessione di tutti , l’ ultimo di detti due 
Decreti si dee universalmente eseguire. 

66. Ma nè il Tali» avrebbe a ciò con- 
traddetto, se avesse scritto dopo usciti 
due altri Decreti che danno la della pre- 
ferenza alla Dedicazione della Chiesa; e 
nel primo di essi , che riferiremo in se- 
condo luogo, la S. C. dona la preferen- 
za , e nel tempo stesso assegnandone la 
i~dgione , con essa fa conoscere evidente- 
mente , che il Decreto obbliga universal- 
mente , c comprende la concorrenza , è 
molto più l’occorrcnza della Dedicazione 
con qualunque festa, non solo degli A|>o- 
stoli , e di S. Gio: Battista , ma eziandio 
di Maria SS. , quando il rito sia uguale. 
11 dubbio fu pro|X)sU» da’ Minori Osser- 
vanti di Portogallo nel seguente tenore: 
Dedicalio Ecclesiae Cathedralis celcbra- 
tur a Regularilms in civitale degentihus 
sub rilu sccundae classis , et aliquando 
concurrit cum aliqua festivitate nostri 
Ordinis e j usile m rilus , ac Indulgentia 
Plenaria decorata , ac insuper cum Ve- 
speria cantatis celebrata. Duhitatur nuoci 
An Vespcrac siiti dimidiandae , tei cui 
nani eorum inlegrae siiti tribuendae ? Ec- 
co la l'isposla de’ 18. Deccmbrc 1779.: 
Ycspcrne intcgrac pcrsolrcmlac sunt de 
Dedicalione Ecclesiae Cathedralis cum 
coinmemoratione Sancii Ordinis Rcgtilu- 
ris ... El ita decloratili et servati man- 
datit S. R. C. Questo è il primo Decre- 
to da noi accennato. Ora trascriviamo il 
secondo , dove, si adduce la ragione. I 
Francescani Riformati fecero tre doman- 
de. l.a prima fu questa: Assisti Domini- 
va quarta post Pascha occurrit Dedicali » 
Ecclesiae Cuthedralis apud Regultttts 


iogIe 


(i) Ob serpai, ai. 


(?) Taiù n. Gi»9^ 
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duplex secundae classi .<, el eadem die sac- 
;« occurrit feslum S. tetri Begulati , vel 
S. Pasciuti is Bay loti , aut S. Bernardini 
Sencnsis , qttae a putì Franciscanvs cele- 
bratUur sub ritupariter duplici secundac 
classis : quacrilur quodnam ex dictis Of- 
ficiis celebrare debeant Palres S. Franci- 
sci ? La S. C. rispose : CeJcbrandum esse 
Ofpcium Dedicationis Ecclesiae Cathe- 
dralis , el reliqua Officia Ordinis Begula- 
ris , eadem die , et sub eodem ritu occur- 
rentia , ad aliarti dietn esse trans ferendo. 
Segui la seconda domanda : Jtem quae- 
riiur , quomoda apud eosdem Francisca- 
nos regulandae sint Vesperae si eadem 
Dedicatili concurrat in primis , aut secun- 
dis Vesptris cum praedictis Sancì is ? E 
h risposta fu : Vespcras debere esse in- 
tegra» de Dedicalione Ecclesiae Cathedra- 
lis cum commemorai ione Sancti Ordinis 
fìcgularis. Finalmente la terza domanda, 
che è più al nostro proposito , e la ri- 
sposta della quale fu decisiva , è del se- 
guente Umore : Eugubii cuncurrunt se- 
oundae Vesperae S. Malthaei Apostoli 
cum primis V esperie Dedicationis Eccle- 
siae Calhcdralis , quae a Begularibus ce- 
lebratur sub ritu duplici secutulae clas- 
sisi Quaeritur, an jirae fatue Vesperae 
ajrnd eosdem Rcgularcs debeant esse inte- 
grile de S. Matthaeo cum commemorato- 
ne Dedicationis , tei integrile de dieta De- 
dicalione? Dalla S. C. fu data questa ri- 
sposta : Vespcras debere esse integras de 
Dedicalione Ecclesiae Culhedralis cum 
commemorai ione S. Malthaei Ajmstoli , 
si noli, ex quo est feslum Domini. Die 27. 
Martii mi). Ecco terminata ogni con- 
troversia. Se è festa del Signore, e la 
Chiesa vuole, che come tale si regoli nel 
concorso, e nell’ occorrenza : dunque si 
dee preferire alla Natività di S. Gio: Bat- (*) 

(*) Alla teoria apiegata Hai nostro Autore 
etri una eccellono Ha lui ignorata , perchè 
determinala Ha un Decreto della Sacra Con- 
gregazione di data recente. Ecco il Decreto: 
Ubi Dedicnlio Banlieue Latcranensù ( id 
rii SS. Salvatori s 9. Novcmbr. ) et P ali- 
enila ( idest SS. A poi olorum t’etri , el Pali- 
li 18. Novembr. ) fa sub ritu du lici min., 
■ in ccrtcursu cum Festa ejutdem ritta V e/pe- 
rae tioit dimidiand.ir. S. R. C. in una Panar- 
mi/. die la. et p rii. i8a3. Un lai Decreto nella 
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lista, alla festa di S. Pietro, c Paolo, oil 
alle feste ancora della S. Vergine di rito 
ugnale, senza curare i Decreti antichi , 
nè quanto si è scritto da chi non si trovò 
vivente nella pubblicazione de’ riferiti 
ultimi Decreti , o non n’ ebbe notizia 
( n. 46. ) (•). 

67. Eccezione V. Nell’ undecima re- 
gola generale si è detto, che nell’ occor- 
renza di due Ottave, ne’ giorni fra di es- 
se, in cui non occorrendo alcun Santo 
si ha da Ihre l’Officio dell ’ infra octaram , 
vieti preferito quello dell’Ottava più de- 
gna. Si eccettua da questa legge quell’Ot- 
tava che ha il privilegio di escludere i 
semidoppj occorrenti. Ne’ giorni fra di 
essa, della medesima si recita l’Officio , 
ancorché occorrano i giorni fra un’Otta- 
va che è più degna ; imperciocché se vo- 
lesse recitarsi di questa, ciò sarebbe con- 
ira il privilegio della meno degna di e- 
scludere i semidoppj , mentre col farsi 
l’Officio del l’in/ro octavam più degna, si 
verrebbe a Pare di fin semidoppio. Quin- 
di sellitene la festa , e l’Ottava della Tri- 
nità nelle Chiese, dove é Titolare, sia 
più degna di quella del Corjms Domini ; 
ciò non ostante perchè quest’ ultima ha 
il privilegio di escludere i semidoppj , 
ne’ giorni fra le due suddette Ottave che 
sempre occorrono insieme, l’Officio è 
del Corpus Domini. La delta ragione è 
stata trovata dal Cavalieri (4) ; ma la de- 
cisione del punto è della S. G. de' Riti : 
Diebus sexto , et septimo infra Octavam 
festi SS. Trinitatis , ubi est Tilularis , 
faciendum est Officium de die sccunda , 
et tertia infra Octavam Corporis Chrisli 
cum commmoratione SS. Trinitatis. 8. 
Junii fi 09. in Bracharen ■ (2). Nell’Olta- 
vario Romano si trova una Rubrica che. 
prescrive l’opposto; ma è stata poi cor- 

Collczione del Cardellini sta al n. 4444 - mf 4 - 
Si rifletta alla condizione che si ricerca , cioè 
che si faccia il detto Officio Hi rito doppio mi- 
nore , perche se si facesse, per esempio , Hi ri- 
to doppio maggiore , allora avrebbe la pre- 
ferenza in concorso di un altro doppio mag- 
giore d'infcrior dignità , secondo 1 Decreti 
riferiti dall'Autore. — I? Annotatore. 

(1) Tom. a. c. 17. Decr. I. 

(?) lliid. et np. Tabi n. 860. 
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AG 

retta coU’aggiungervisi il trascritto De- 
creto. 

08. Dobbiamo ora dare il regolamen- 
10 circa gli OHicj ad libitum , come ab- 
biamo proposto nel titolo del prestane 
Capitolo 1 , ed allineile non siamo astretti 
a ripigliarne il discorso altrove , qui ne 
diremo tutto (pianto bisogna saperne ; 
ancorché non appartenga all’occorrenza. 
In primo luogo è necessario distinguere 
col Cavalieri (1) tre specie di Ollirj , 
cioè quelli di precotto, quelli ad libitum , 
e quelli de non praecepto , o sia ex pri- 
vilegio. I primi sono conceduti con ter- 
mini precettivi : recitari mandavi! ; o pu- 
re, recitare Icnentur , etc. I secondi sono 
conceduti in termini Incollativi , recita- 
ri i tosse ad libitum : i terzi colle stesse 
parole recitari posse , ma senza aggiun- 
gervi ad libitum. La differenza che passa 
tra gli Oflìcj ad libitum , e quelli di pri- 
vilegio, o sia de non praecepto , è questa : 
che gli OIIicj di privilegio dopo che so- 
no stali accettati diventano di Precetto •, 
ma quelli ad libitum no, ritenendo sem- 
pre la loro natura, anche dopo l’acceUa- 
zionc. Nel 1738. i Padri Riformati di S. 
Francesco esposero alla S. C. di aver 
molli Ollk-j conceduti col recitari posse 
senza l'aggiunta ad libitum ; e domanda- 
rono, se occorrendo in giorni impediti , 
dovessero trasferirli , o pure ometterli , 
come si fa degli Odicj ad libitum. La ri- 
sposta colla data de' (ì. Settembre ripor- 
tata dal Talli (2) , e che il Cavalieri con- 
servava presso di se in forma autenti- 
ca (3) , fu la seguente : Praedicta Offi- 
cia acre piata, si occurranl diebus impedì- 
tis. rum reputali debere , tamguum mera 
Officia ad libitum , sed de praecepto ; 
adeoque omnino trans ferendo. Non si di- 
cono di precetto , come soggiunse il cita- 
to Cavalieri , vere, et presse , cioè perchè 
in tal forma sieno stati conceduti ; ma 
late, et improprie ; o sia perchè son di- 
venuti di Precetto in vigore dell’ accetta- 
zione fattane da’Superiori. 


(i) Tom. i. cap. 33. Di cr. 3. 
(>) iV. io58. 

(3) /.oc. cù. 


09. Si è detto da’ Superiori , perchè 
non si appartiene a' Sudditi una tale ac- 
cettazione, come avvisa il medesimo Au- 
tore (i) , nè possono rinunziarli dopo 
clic i Superiori li accettarono; altrimen- 
ti accettandosi, e recitandosi da alcuni 
si, da altri no, qual disordine, qual di- 
versità nel rito non ne deriverebbe ? 
Qualora detti OOicj furono conceduti ad 
istanza di Re , o di Principi , stima con 
ragione il medesimo , che ad essi pure 
spetti Faccettarli , e non al Clero ; men- 
tre se a questo appartenesse , jiotrebbe 
ricusare di farne l’ accettazione ; e cosi 
diverrebbe inutile la grazia dal Principe 
ottenuta. Degli altri OHicj poi di privile- 
gio non ottenuti ad istanza de’ medesimi, 
l’accettazione appartiene a’ Vescovi pir 
le Diocesi , ed a’ Prelati Regolari per gli 
Ordini de' Religiosi. E l’obbligazionc dei 
Sudditi di recitarli non proviene dall’au- 
torila de'Prineipi , de’ Vescovi, ec. , che a 
ciò non si estende ; ma nasce dalia grazia 
Apostolica impetrata, in virtù della quale 
i Superiori ile comandano l’ esecuzione. 
Finalmente dopo che sono accettati , nep- 
pure i Superiori possono più rinunziar- 
li, essendo già divenuti di Precetto. 

70. Circa il regolamento da tenersi 
per gli Ollicj ad libitum , tutto si è de- 
terminato dalia S. C. con varj Decreti 
che non giudichiamo necessario il riferi- 
re distesamente ; ma per amore della 
brevità citeremo i luoghi , dove possono 
leggersi , e noteremo qui eon chiarezza 
quanto in essi si contiene (5). 

71. Primo. L’ Officio ad libitum, an- 
corché di rito doppio, non si può tra- 
sferire , ina si lascia , nè si recita più in 
quell'anno, se occorre nella Domenica , 
o in qualche festa mobile, o nel giorno, 
in cui deve riporsi l’Ollicio della Dome- 
nica anticipala ( n. in.), o pure nel 
giorno di un Sunto dell Ordine, della 
Diocesi, cc. , ovvero in qualche giorno 
dell'OUava. S. R. C. 21. Januar. 1682- 
in Da r gcn . , et 30. Muti 1099. in Vlis- 


(4) Tom. i. c. 8. Decr. a. 

(5) Tulù n. 536. > 545. et 1 a 1 4* Cavai* 
t. a. c. ». 
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nipoti- Avverte il Cavalieri ( 1), che si no- 
minano nel Decreto i soli Sauli della 
Diocesi , perchè questi sogliono occor- 
rere nc’giorni , in cui si ritrova assegna- 
to un OlIi< -io ad libitum ; nta se accades- 
se l 'occorrenza di un Santo, della Chiesa 
universale, o qualche giorno della di lui 
Ottava , in vigore del detto Decreto, che 
ha parlato esemplificative , non già limi- 
tai i ve , pur dee omettersi l’Oflicio ad li- 
bitum , e non trasferirsi. Secando. Se 
nel giorno assegnato aU'Ollìcio ad libi- 
tum dovrebbe riporsi un trasferito di 
l’recctto, è in arbitrio, o riporlo, e la- 
sciare Pad libitum ; o recitar questo , e 
riporre in altro giorno il trasferito, S. 
R. C. in dici. Dccr. gai. Ciò si dee inten- 
dere, dice il lodato Autore, purché in 
appresso vi sia luogo in quoll'annodi ri- 
porlo. Terzo. Quanto ora abbiamo detto 
dell’arbitrio di recitare l’OUicio ad libi- 
tum in vece del trasferito , la S. C. nel 
medesimo Decreto generale restende agli 
Oflicj clte per privilegio si recitano ogni 
mese, ovvero ogni settimana. Quarto. 
Quando non può recitarsi un Cilicio ad 
Itbilum doppio , c setnidoppio , che pri- 
ma avea il rito semplice di precetto , è 
obbligazione di recitarlo come semplice, 
cioè colla nona lezioue e commemorazio- 
ne, purché non sin una festa che esclude 
i semplici. S. R. C. 13. Juu. 1732. in 
una Òrd. Min. de Observ. (2). Quinto. 
Occorrendo l’ Officio mi libitum in un 
giorno , in <tui è assegnato TOHicio di un 
Santo di rito semplice di Precetto, allo- 
ra si fa l’uno , e l’altro. lai ragiono si è , 
die nel soprallegato Decreto generale si 
dice, che si deve omettere V ad libitum , 
quando occorre l’Officio di Precetto che 
sia di rito almeno semidoppio (3). Sesto. 
S intende da tutti, nè vi è bisogno di av- 
visarlo, che quelle vigilie, o ferie mag- 
giori che escludono l'Officio di un Santo 
che è di Precetto, molto più escludono 
V ad libitum. Settimo. Ne’giorni , in cui si 
può recitare l’Officio ad libitum , come 

(0 11’. Decr. a. m. 7 . 

(a) jif>. Tatù n. 538. 

(3) Cavul. toc. dt. a. 3. 

( 4 ) IV. iai 4 - 
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per es. quando occorre un Santo di rito 
semplice, è in arbitrio se voglia recitar- 
si , o omettersi l’od libitum. Ottavo. Fi- 
nalmente a'7. Maggio 17.10. «« Vursavien. 
la S. C. pubblicò il Decreto che siegue: 
Semel , el jtro semper assignarc pulest Or- 
dinarmi diati iton impeditam extra Do- 
tninicam , et Oda ras Sanclorum , feslis 
Sanctorum ad libitum . non immutala ta- 
men lege Sanctorum ad libitum. Yien ri- 
ferito dal Talu (1) , ed anche dal Cava- 
lieri (3). 

CAPO V- 

Della riposizione degli Offici trasferiti. 
Regole generali per sapere in quali 
giorni possono e debbono riporsi , e loro 
eccezioni. 


72. JLìa traslazione, e riposiziono 
degli Officj o è accidentale , o perpetua 
( n. 42. ). Questa mutazione perpetua 
secondo gli antichi Decreti non potevasi 
fare senza il jtcrmesso della S. C., nep- 
pure da’ Vescovi ; ma oggi per dichiara- 
zione della medesima si può fare senza 
il detto permesso. Assignalio allerius 
dici Officio perpetuo impedito fieri j mi est 
S. C. inconsulta, abrogando tùia Decreta 
cantra hoc emanata. S. R. C. 22. Aj/ril. 
1741. in Yilnen. (0). Quel giorno poi 
che se gli assegna in perpetuo , diviene 
giorno proprio, e cosi si regola in ogni 
occorrenza , non già come trasferito. 
Cum Officium aliati dieijatn assignatum 
non debeat considerati uti traslatum , 
sed immutatum ineamdem dicm , tam - 
quam sibi propriam perpetuo a S. R. C. 
assignatam; si sint majoris ritus , quam 
sit Officium aliud prò eodem die postmo- 
dum concessum , huic , et non dii ex vi 
Rubricarum de occurrentia compstit 
translatio. S. R. C. 11. Jul.1759. in 
Tropien. (7). Dies noti impedita censenda 
est lamquam propria Sancturumperpetuo 
translutorum , ad exclusionem altcriu 

( 5 ) In api>. poti. 4 - lom. Decr. 3 . ad 

Clip. 2'J. 

(fi) Tutù n. 1090. 

(7) s/p. Tabi n. 107G. 
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Sancii translati., qui potest aliquando 
contingere ; et quatenus (alia Officia tini 
duplicia , et occurrant in die Domirùca , 
postunt tali die celebrar », ac si essel dies 
il lorum propria. S. R. C. 28. Jul. fi 42. 
in Tcrgestina(i). 

75. Un tale assegnamento perpetuo si 
può fare senza il permesso del Vescovo 
da ogni Parroco, o altro Superiore della 
Chiesa , o della Casa Religiosa ; come si 
rileva ila’Decreti della S. C., e come in- 
segna il Cavalieri ( 2 ). Ma una sola vol- 
ta è permesso di lare il suddetto perpe- 
tuo assegnamento ; perchè consideran- 
dosi, come si è accennalo, il giorno sta- 
bilito , come proprio , ognun sa , che il 
giorno proprio di un Officio non si può 
mutare senza il permesso della S. C. dei 
Riti ; c la medesima ha limitato questo 
permesso ad una sola volta , eziandio 
agli stessi Vescovi, essendosi ne’Decreti 
servita delle clausole prn unica vice , co- 
me w» Hitnalen. a’ 2 (i. Nov. 1735 ( 5 ) ; o 
jmre semel , come nel Decreto riferito qui 
in lina del ». 71. Il Cavalieri (4) stima, 
che per due sole cagioni possa mutarsi 
il prelato assegnamento. La prima , per 
qualche concessione di Officio di rito 
maggiore che dopo sopravvenisse. (Si è 
detto di rito maggiore ; mentre se è mino- 
re , o anche eguale , il nuovo Officio si 
ripone altrove , e resta nel giorno asse- 
gnato l’Officio in perpetuo trasferito; il 
che piò volle ha prescritto la S. G. (5), 
ancorché il nuovo Officio sia universali!, 
e l’assegnalo sia particolare). La secon- 
da , se nel farsi il primo cambiamento , 
l' Officio trasferito in perpetuo si fosse 
assegnalo in uno di quei giorni . i quali 
per ordine della S. C. debbono star sem- 
pre vacui. Tane enim , dice , assignatio 
rum sit perperam facto, nulla est , et cen- 
setur pro non facta; adeoquead aliam as- 
signationem diveniri potest , imo debet , ac 
si jtrior facta minime fuisset. Questa so- 
dissima ragione prova' egualmente, che 
può mutarsi l'assegnamento , quando si 

(i) Ih. n. 1128. 

(?) Tom. 1. c. 9. Dccr. 11. n. 3 . et Ca- 
vai. m itici, npptnd. 

( 3 ) A i). Tutù. n. 960. uhi addii. Hoc 


conosce , che non fu regolato secondo il 
prescritto dalle Rubriche, mentre anco- 
ra in tal caso perperam factum est, onde 
censetur prò non facto; laonde senza ve- 
rno fondamento ha negato il suddetto 
Autore , che sia permesso il rifarlo per 
tal motivo , e V ha limitato alla sola ca- 
gione ila lui addotta. 

74. Or dovendosi riporre un Officio 
trasferito, il qual giorno si dovrà stabi- 
lire ? Parlando prima de’ trasferiti acci- 
dentalmente , una sola èia Regola gene- 
rale per un sì fatto assegnamento; cioè 
che si di* riporre in un giorno vacuo, 
libero e non impedito. E generalmente 
parlando è vacuo per riporvi un semi- 
doppio quel giorno in cui occorre un 
Santo di rito semplice, o la feria, o pure 
un semidoppio , o doppio ad libitum ( di 
quest’ultimo nulla diremo, avendone già 
trattato al n. 14. ). Dunque se in un 
giorno occorri: un doppio , o semidop- 
piò, 0 un giorno fra l’Ottava, o una Do- 
menica , quel giorno non è vacuo. E si 
noti una volta per sempre , che sotto il 
nome di un Officio che occorre , s’intende 
eziandio quell Officio, che è stato trasfe- 
rito, c riposto in altro di injserpetuo; il 
quale si lui come proprio , onde il suo 
Officio pur si dice occorrente (w. 7?.). È 
vacuo poi per riporvi un doppio non so- 
lamente , come si è detto del semiilop- 
pio, quel giorno , in cui occorre il sem- 
plice, o la feria, ma anche quello, in cui 
occorre qualche giorno fra un’Ottava 
non privilegiala (n. 36'.), dentro la qua- 
le, dice la Rubrica, fit die duplicibus, et- 
iam Iranslatis (li) ; purché in detto gior- 
no l'Officio sarebbe dell' infra Octavam. 
Se poi il doppio è di prima , e seconda 
classe, si può anche riporre fra l’Ottava 
del Corpus Domini , che è una delle pri- 
vilegiale ; ma fra le altre treno. Infra 
Octavam Corporis Chrisli potest recitari 
O/fusum de duplici primae , et secundar 
c/assis , etiam transluto , non autrm indie 
Orlava , in qua ne c etiam potest recitari de 

Dccr. est universale. 

(4) Tom . 1. c- 9. Decr. il. n. 6. 

(■>) Tatù n. 1 2 4 i . e: n55. 

Ruhr. gen. Jhcv. tst. 7. n. 3. 
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duplici Mentitine ellissi» occvrrcntc. S. R. 
C. 30. Maji 4699. in Ut iniquo. (1). Si 
«oli, elio la Vigilia doli’ Ascensione è 
giorno vacuo , anche pel scinidoppio da 
riporsi, avendo il rito semplice; e seb- 
lieno La sua Rubrica particolare dica: si 
kndie occutral festuin 9. lect. , fu de eo ; 
conlnltocciò <|iteir occurral non si pren- 
de in senso stretto, quasi dinotassi*, che 
si escludono i trasferiti ; ma vuol dire , 
chi': so v i 6 qualche semidoppio o occor- 
rente , o trasferito, può in essa farsene 
l’Officio (2). La Vigilia dcH’Epifania non 
va sotto il nome di feria , avendo il rito 
semidoppio , e perciò non è giorno va- 
cuo , onde non può riponisi neppure il 
doppio di prima classe: jirivilegiis Dutni- 
nicuc gamici, dice il Cavalieri (5). Taloó 
similmente la Vigilia di Pentecoste (i). 
U ancora a sapersi , che dovendosi tra- 
sferire qualche festa assegnata per es. 
ad una Domenica , ad un Venerdì , oc. , 
non si dee far la reposizione in un simi- 
le giorno, ma nel primo nou impedito , 
qualunque egli sia. Così rispose la S. C. 
a' 5. Marzo 17(51. in Varmien. alla do- 
mandi, se La festa del SS. Rosario dovrà 
trasferirsi nella seconda Domenica di Ot- 
tobre, giacché era impedita la prima. 
Trans fermdum esse , disse, ad primam 
rìiem non impeditala , juxla Ilubr. Brev. 
Rom. 

Ili. Presto ci siamo sbrigai i dalla Re- 
gola generale, ma sopra le di lei eccezio- 
ni avremo molto che diri*. Questo ecce- 
zioni sono di due sorte. La prima con- 
tiene i giorni vacui , ac quali ni mi tras- 

(0 Jp. Tatù n. 7,3. 

(а) Cavai, tnm. a. c. | 5 . n. lo. 

( 3 ) limi. n. 18. 

( 4 ) Rtdtr. grn. Brev ut. io. n. 1. 

( 5 ) Rubr. firn. Brev. tu. io. n. I. 

(б) Talù n. j 3 i. 

(7) Tvm. I. c. 9. Deer. | 3 . 

(8) Tarn. 3 . c 7. Decr. a. ru .}• 

(*) In questa Eccellane 11 . erra l' Autore 
per la teoria clic stabilisce. La Sacra Coii- 
grrgaiione de' Rili in quattro Decreti , il pri- 
mo in data de’ 37. Settembre i(ig 8 . in una S. 
Germani Monili Caiani, l'altro in data dei 
5 . Maggio 1 " 3 (>. ai/ 11. in una Puhiar. , il 
Irrzo ni data de' 5 . Ottobre 1O8I». in una 
Urbi*, ed il quarto in data de’ 19. t.ingnn 
Pavone. fèiWn Liturgica. T.l. 
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ferito può riporsi. La seconda i giorni 
non vacui , in cui può riporsi qualche 
trasferito. Ora esporremo quelle della 
prima sorta, ed indi quelle della seconda. 

7(5. Eccezione 1. La Vigilia di Natale 
sarebbe giorno vacuo, perchè di rito fe- 
riale sino alle 1 nitidi: sono ancora ferie 
il primo di Quaresima, e tutta la Setti- 
mana Maggiore; ma in tnlt’i prefati gior- 
ni non può riporsi verun trasferito, av- 
vegnaché sia di prima classe (5). Ecce- 
zione II. L'Ottava di tutt’i Santi non è 
privilegiala , onde fra di essa , quando 
l’Officio è deHY infra Oclamm potrebbe 
riporsi un doppio trasferito. Ma avendo 
i Padri Riformati di S. Francesco propo- 
sto alla S. C. il dubbio: An quando lui- 
hcnlur trio Officia translata, et reponen- 
da, unum clasticum, allcrum duplex ma- 
jus, et terlium duplex minus, quodmrn 
cj iis reponi debrai tn die commcmoratio- 
nis omnium defunclorum, tei polius fa- 
cirndurn sii de die Oclava omnium San- 
ctnrum? Fu risposto a’27. Marzo 177’J. 
Istillimi ex translalis esse admittendum. 
Prima di questo Decreto , iti vigore di 
altri anteriori ((•) , era permesso il ripor- 
re indetto giorno un doppio minore, ed 
anche secondo il Cavalieri (71 un doppio 
maggiore ; sebbene in altro luogo dica 
l’opposto (8); ma ora si dee osservare il 
trascritto ultimo Decreto; il quale è set- 
to forse appoggiato al riflesso , che il 
doppio celebralo nel giorno suddetto non 
avrebbe la Messa che si deve dire ili Re- 
quie (n. 27.7.) (*). Soggiunge l’ Autor ci- 
talo, die ancora il terzo giorno di Novem- 

1700. in una Curien . , ha dichiarato che Se 
nel giorno 3. Novembre occorra it giorno del* 
l'Ottava della Dcdicaiionc della Chiesa , o 
qualche doppio minore traslato , si debba in 
detto giorno fare un tale Urtino , quantun- 
que le Mcasc si debbano dire da Morii al so- 
lito ; ma clic ciò non si debita verificare so 
occorresse qualche traslato clic sia di rito su- 
pcriore al doppio minore. La ragione di que- 
st' ultima cosa c chiara, perche una festa di 
rito supcriore al doppio minore escludereb- 
be la lugubre fun/inne de’ Morti. Onrt'é rhr 
ta stessa Sagra Congrega- ione ron no altro 
th-crelo in data de' 37. Mar/o 1779 01 una 
Orti. Min. Olncrv. Riformai. S. Erailciu' . 
ad 7. ha dichiaralo clic occorrendo Irasferir- 

i 
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so 

bre (ice tonerei vacuo, quando il secon- 
do accade in Domenica-, ina vacuo solo 
ila un doppio di prima o seconda classe, 
per la ragione eia; in feste di tale rito 
non conviene far la cerimonia lugubre 
della commemorazione rie’ Fedeli (1efonli 
( n. 90 . ). Kcc.ezione III. Allorché non 
(ape la seconda Domenica doiai l’Ottava 
dell’ Epifania , perché (x:corre la Seltua- 
gesima (n. //7. ) , si deve anticipare nel 
|icimo Saldiate dopo l’ Oliava; e se il me- 
desimo è impedito, nel primo giorno do- 
lio la delta Ottava non impedito da un 
doppio occorrente. Negli anni dunque , 
in cui la detta seconda Itomeli ita non ca- 
lie, se il primo Subbaio dopo l’Ottava è 
vamo , non si piti) riporre un trasferito, 
ancorché di rito doppio; ed impedito il 
prefìtto Strilliate, non può riporsi il det- 
to trasferito nel primo giorno dojio l'Ot- 
tava , quantunque vacuo. 

77. Siegttono l’ eccezioni della secon- 
da sorte. Eccezione I. Senei giorno 28. 
di Gennaro vi è un’OfRcio occorrente di 
rito doppio, o inferiore, non è giorno va- 
cuo. Nondimeno essendo accaduta la lè- 
siti nel SS. Nome di Gesù nella Donumi- 
ca di Selluagesima, ed essendosi perciò 
dovuta trasferire ; detta festa trasferita 

si un doppio minore , un doppio maggiore, 
ed un doppio di prima o st-comia classe , non 
si debita veruno de’trc assegnare nel giorno 
de' Morti; c la ragione è chiara , perche di 
una parie il doppio minore non può avere 
nella traslazione la precedenza agli altri due, 
onde non potendo questi due ultimi essere 
assegnati nel giorno de’ Morti , ile sieguc che 
neppure in tal caso possa assegnarsi il dop- 
pio minore. Malamente quindi il nostro All- 
tote da quel ultimo Decreto ne vuole iute, 
rire una ligula generale , clic qualunque dop- 
pio non delilia assegnarsi nel giorno de' Mor- 
ii ; giacché si b veduto che un tal Decreto 
parla solamente nell' » jsotrsi descritta. 

Si avverte qui che la Sagra Congregazio- 
ne con Decreto in data ile* ifi. Settembre 1H01. 
I n una Humana, tra C ! rbis Erclesiae *V. /. 
gnu di lui dichiaralo die essendovi nel gior- 
no ile' Mitili in qualche Chiesa il Santissimo 
Saerainentn esposto per i‘ occorrenza dell' il- 
lazione delle Qtiaranl’Orc , si possano e dcl>- 
liaim negli Altari di essa , ad eccezione ilei- 
l’Altare Maggiore in cui vi è esposto il Sa- 
cramento , crh tirare le Messe de' Morti cor» 
parati o neri , o violacei , ad elezione ili I 


si dee riporre nel prefìtto giorno non va- 
cuo. Nella Diocesi di Acqui il detto gior- 
no de’ 28. era proprio di S.Raimnndo da 
Pennafort, in esso ri|iostn in perpetuo. 
Nell’anno 1761. bisognò trasferire la fe- 
sta del Nome di Gesù, perchè occorse 
nella Domenica (li SeUuagesitna. Fu ri- 
chiesta la S. G. in qual giorno dovessi? 
riporsi ; e la medesima formò il seguen- 
te Decreto. Quando fcslum SS. Nomini* 
Jesti ah occurrenle Dominica Septuagr- 
sunae impeditur , Iramfcrendum est ad 
diem 2H- Januariijaniquam illiproprium ; 
tic fcslum praediclum celebretur intra 
Quadragesimam juxta ijcnuinum Decre- 
tum diei Maji -nSti. , et Officium S. 
Itagmundi transferatur inaliam diem non 
impeditala (I). Non si era formato que- 
sto Decreto, quando scrisse il Cavalieri, 
e perciò opinò diversamente (2). 

78. Eccezione II. Accadendo , che la 
festa della Purificazione di Macia SS. non 
possa celebrarsi a’ 2. Felibro jo (ter l’ oc- 
correnza di festa di rito superiore, si de- 
ve rqiorrc nel giorno seguente de’ 5. , 
quantunque non vacuo, ma impedito da 
una lèsta occorrente di seconda classo. 
Quando festum Puri/ìcationis ocairrit in 
aliip/a Vominica scett ndae classi s ( o in 

Supcriore di detta Chiesa. Questo Decreto 
con altri concernenti a tal punto li riferire- 
mo estesamente appresso , cioè nel Cap. XIV. 
di questa prima pmte , c precisamente al 
vinili . ai di. dell' o|>cra. L' Annotatore. 

(i) Un Decreto moderno de’ la. Settembre 
1 71)11. |,a posta un’eccezione all'indicata dot- 
trina. In Barcellona occorre a a8. Gennaro 
la lesta di S. Giuliano Vescovo (li seconda 
classe , ed c il giorno di sua morte. La S. 
C. ordinò, che accadendo il Nome di Gesù 
nella Domenica di Scltnagcsima , nel detto 
giorno de' ufi. si celebrasse la festa di S. Giu- 
liano , ed il Nome di Gesù si riponesse fra 
l'Ottava del prefato Santo , mutilato quo. 
cumquc alio fitto , otti sii allioris l itui. 
Dunque in casi simili , cioè quando a' ufi. 
occorre un doppio di seconda classe , c l'Of- 
ticio é di un Santo che in detto giorno mo- 
ri ; allora si osserva I' esposta eccezione , e 
si trasferisce la festa del Nome di Gesù , 
non quella del Santo. Ma se non si verifi- 
cano le dette condizioni , si trasferisce il 
Santo secondo I’ enunciata dottrina. 

(a) 7 bm. t. r. 9. Decr. la. n. aJ. et u 4 * 
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nlcuTin festa dì rito doppio di prima clas- 
se) , ejus Officium trans fercndum est in 
feri am tccuiuiam immediate sequentem , 
quamvis impeditala , translato ali co quo- 
eutropie alio festa , ne continuatici Myste- 
rii Daminieac Incarnatimi » din protra- 
kotur. S. /{. C. 7. Maji 1746. in Var- 
iar. (l).Ciò fu confermalo da altro Derni- 
Io Urbi*, et Orbis de' 20. Luglio 1748. (2), 
ed in esso si dichiarò , che allora doves- 
se ri[>orsi a’ 15., (piando occorresse in det- 
to giorno una festa di rito eguale , ma 
min supcriore : quocumque festo , eliam 
acquali s, non tamen altioris ritus in eam 
iiu ideale. E cosi insegna il Cavalieri (3) 
(«meritando il detto Decreto (4). 

70. Eccezione III. Se la festa dell’ An- 
nunciazione della SS. Vergine accade in 
una Domenica privilegiata, si dee ripor- 
re nel dì seguente de’ 26. , quantunque 
non sia vacuo, ina impedito ila festa di 
eguale rito , la quale dove perciò trasfe- 
rirsi; c ciò, sebbene detta festa sia di 
maggior dignità , cioè di Gesù Cristo ; 
mentre anche l’ annunciazione in un cer- 
to senso può considerarsi come festa di 
Gesù Cristo, dicendosi nel Decreto de’ ì 4. 
Giugno l(51M.,che fu generale, donarse- 
le tal privilegio ob tpccialem reverentiam 

Dominicae lncarnationis (o). Se (sii ai - 
» 

(i) Tatù ». iii3, 

CO Ih. ». 1233. 

(3) Tom. a. c. 3o. Over. 20. et in app . 
ad dici. c. Decr. 3. 

(4) Domandi il Cavalieri , se , quando 
ai tra*r< riftee dopo i 3. , goda pure il privi- 
legio di includere gli occorrenti nel modo 
ora dello? Pigli stima, che no; ma vi sono 
due ragioni per giudicare che si. La prima, 
che essendo volontà della S. C. « »*• din prò- 
tra/uiiur , »i dee presumere esser sua volon- 
tà , che dovendosi trasferire dopo i 3. , es- 
cluda gli occorrenti , come gli escluderebbe 
celebrandosi a' 3, La seconda , che doman- 
dala la S. C. se ri privilegio dato all* Olii* io 
Hi S. Gio: ballista, che occorrendo nel gior- 
no del Corpus Domini si reciti nel giorno 
seguente ad esclusione di ogni .1 1 1 ro ( ». 
82. ) , si godesse anche nel caso , ehc non 
potendosi recitare in detto giorno segueote , 
perché impedito da festa di uguale rifu, ma 
«li maggior dignità , si dovesse recitare ncl- 
I* altro giorno susseguente; rispose, doversi 
ciò fare con escludere soltanto roccorrenfe 
di rito inferiore ( ». Sa. in nota ). Or se la 
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cada nella Settimana maggiore, odi Pa- 
squa , vuole la S. C. , che si riponga , 
come in giorno proprio, nel Lunedi do- 
po la Domenica in Albi s, escluso l’occor- 
rente in tal giorno che sia di rito egua- 
le, ancorché, come si disse, di maggior 
dignità (6). E se lilialmente occorre nel 
Venerdì , o Sabbato Santo , in vigore di 
altro Decreto de’ 2. Settembre 17,4 1. in A- 
quensi , si trasferisce nel medesimo Lu- 
nedi insieme col precetto di udir la Ves- 
sa cc. , ed esclude l’occorrente anche di 
prima classe: Pracfertw cuicumque du- 
plici , eliam primae classi} , co die nccur - 
rcnti (7). 

80. li Cavalieri dà per vero questo De- 
creto , anzi attesta di averlo procurato 
da Roma tu forma authentica ; c confes- 
sa , ehi’ vi sono le trascritte parole ( vi 
sono anche presso il Talù ); ma tutto ciò 
non ostante stima, che vi sia errore, n 
che si ó scritto primae in cambio di sc- 
cwulac classi s. Egli si fonda sopra due 
argomenti clic affatto non reggono. Il 
primo, che ncIDecreto del 1099. si pre- 
ferisce a’ soli doppj di seconda classe. 
Chiestosi scioglie eoU’nniorilà di lui me- 
desimo, che in cento altri punti ammet- 
ti’ per veri i privilegi conceduti a qual- 
che festa, c (Mìcio dagli ultimi Decreti , 

S. C. Ita cosi dichiaralo il privilegio dato 
a S. Ciò: Ballista, può similmente così di- 
chiararsi (pieliti dato alla Purificazione ; c 
può a-ciungrrsi , che ilnjio i 3 , escludo anche 
(occorrente di riio ugnale; mentre per que- 
sta fèsta . c rum per quella di S. Giovanni 
vuole la 8. C- che il Mistero dell' Incarna- 
zione si continui a celebrare , ci non dm 
protmhntur. 

(а) Ap. Tatù il. tri-, 

(б) Il Mistero dell'Incarnazione, che «i 
operò nell’ Annunciazione di Maria, non fa 
che la della festa si consideri come festa dì 
(lesti Cristo ; quia Oqjicium pi tircipue ad 
Ilri/mmm diripitur Domimene t ncantnlto- 
ins , cujus fìnteci pnn iole mi i itili ad Chrisii 
imiivilutem est rcsrrvati r , dicnitus non ut - 
tenditoi i son parole del Cavalieri to. a. c. 
3 o. Decr. ao. n. 8. È dunque fisla di Ma- 
ria ; ma in riguardo del detto Mistero I’ è 
stato accordato nel caso di traslazione il lici- 
to privilegio di ca-cr preferita nel riporsi 
alle lèste di tirsù Cristo dello stesso rito , 
non già di riio supcriore. 

(7) Ibid. n. 1091. 
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dio (hi piìi aulichi non gli orano siali ac- 


cordali. Il secondo, che così avrcbltc mag- 
gior privilegio di quello , che ha a’ 25. 
Marni, iu cui è preferita a’ soli doppi Ri 
seconda classe. A questo si ris|>nnde, che 
è vero , ma è altresì giusto ; e la ragio- 
ne è quella stessa , che egli adduce |ier 
din oslrare , che giustamente la S. C. ha 
voluto, che impedito il giorno proprio , 
non si rijionesse secondo la Rubrica ge- 
mmile nel primo giorno vacuo, e non im- 
pedito , n a nel Lunedì dopo la Domeni- 
ca in Albi», ancorché non vacuo, ma im- 
pedito. Perché, dice, dovendosi riporre 
insieme col precetto della festa , era mol- 
lo conveniente , opprime congruil , che 
si determinasse un giorno , in cui tutta 
la Chiesa celebrasse tal festa; altrimenti 
se l’avesse lasciala alla Regola generale, 
secondo la diversità dc’Santi che occor- 
rono ne' differenti Calendari delle Dioce- 
si, non da tulli si sarebbe celebrala nel- 
lo stesso giorno tal festa di precetto col- 
l’ obbligo della Messa ec. , ma oggi in un 
lungo , domani in un altro ec. cum dif- 
fo> milate ma. ri ma Dunque, noi ripi- 

gliamo , era mollo conveniente , che si 
prelérisse agli occorrenti di prima clas- 
se; mentre negandole tal preferenza, sa- 
rchia pur sortito il disordine , che il no- 
stro Autore approva che s’ impedisca ; 
giacché in lutti quei Paesi, uc’qiiali nel 
Lunedì suddetto occorre un doppio di pri- 
ma (-lasse, la festa dell’ Annunciazione si 
sarchile fatta in altro giorno cumdiffor- 
mitale maxima. Or se il Decreto leda in 
latti questa preferenza : il Decreto in po- 
ter suo era autentice; c il fondamento del 
Decreto è per di lui confessione sodissi- 

(i) Tom. a. c. |3. Decr . ì\. n. (4* 

(a) Ap. Talù n. 4^7 • 

(3) Tom. a. c. a5. Dece. ( 7 . 

(l) Che dnvrì tarsi , se il «ionio seguen- 
te c impellilo ila festa iti maggior digmt'i ? 
Puh riporsi nell'altro giorno s< goenlc collo 
stesso privilegio ili cadmierò gli occorrenti , 
anche ili rito maggiore? No; perchè tal pri- 
vilegio c concciliilo soltanto all’ occorrenza 
del Carpai Damila' / nè il Drercto dispone 
altro. Vedasi il n. 78 . Ma da un Decreto 
modernissimo si rileva , glie esclude gli oc- 
c rirnti che non hanno riin eguale. Nella 
Spagna l‘ Oliava del Carpiti Domini è In n 


nto ; come può gralts asserire , che nel 
Decreto vi sia sbaglio? FRI è anche ila sa- 
persi circa delia lesta il seguente Decre- 
to. Quando tramfrrtur Ofju ium Patriar- 
(hue S. Josephi , et Annunciationis II. M. 
V., ambo ’d. cl . , iptocuinq. in contrarium 
noti /distante , priu.i deliri transferri , et 
recitari Oflicium de Antmiuialione , et 
jmfea de S. Josvpho. S. il. C. i i. Junii 
lti',12. in Decr. yen. ap. Tutù n. $17. 

RI. Eccezioni: IV. Qualora sia impe- 
dito il Venerdì dopo Ut Domenica ili Pas- 
sione, etnie non si (tossa recitare l’ Offi- 
cio de' sette Dolori; si ri(H>nc nel Sabbi- 
lo immediato , ad esclusione di qualun- 
que occorrente di eguale rito , c dignità. 
.V. II. C. in Decr. Vrb. et Orò. do’ 25. Gen- 
najo 172!) (2). E saviamente aggiunge 
il Cavalieri, ad esclusione ancora di qual- 
che festa particolare del luogo, che non 
lei rito, o digitila maggiore (5J, menlre 
col Decreto de’2(ì. Fcbhrajo 1C>!)5. sta or- 
dinalo, che se hi della festività de - sette 
Dolori non si può celebrare nè anche nel 
prefato Subbaio , non si celebri più in 
quell' aiuto, come nel citato luogo riferi- 
sce il Cavalieri. 

82. Eccezione V. Occorrendo la Nati- 
vità di S. Gio: Battista nel giorno del 
Corpus Domini, (aggiunge il .Cavalieri, 
n in ultra giorno impedito ) proscrive la 
S. C. , che sì riponga nel giorno seguen- 
te, con trasferirsi P Officio in esso occor- 
rente , anche di prima classe , a quocum- 
que. die impedita ; parole del Decreto f i); 
ma che non sia di maggior dignità. Sin- 
golari i ririlegio , dice ilDecreto suddet- 
to tle'25. Giugno 1750. in Einsidlm. (5). 

85. Eccezione VI. L’Ollìcio della Lau- 
to privilegiala , che esclude anche gli oc- 
correnti Hi prima classe. Fu domandata la 
S. C. , se occorrendo la festa di S. Gioì 
Ballisi.! , o nel giorno del Carpili Domini , 
o fra I’ Ottava , godesse il privilegio di do- 
versi riporre nel Venerdì dopo !’ Oliava , 
cuircsclusione di qualunque altro Officio oc- 
corresse in dello Venerdì. A 36 . Gennajo 
I 7 <) 3 . rispose la S. C. Ojjtcium S. Jnanni < 
Jì opti line ir annuii! m rise in prima die poi! 
Octnvnm SS. Cor/uirii Chnsti ; dummoJo 
imn til impedita festa nequnlis litui. h‘ 
Sin tandarient. 

( r ») stp. Tatù «. 1008. 
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eia conceduto per la Germania nel Ve- 
nerdì du|K) la Domenica in Albis , se è 
impedito da altro Ollieio di nove lezioni, 
deve riporsi in un altro Venerili, ma col- 
la limitazione, clic ciò possa farsi soltan- 
to durante il tempo Pastinale. S. II. C. 
X Maji flSlj. in Elusali. (1). Dunipic, 
argomenta il Cavalieri, il primo Vener- 
dì non impedito ò giorno proprio, ed oc- 
corrente i>er detUt festa , onde non am- 
mette trasferiti , ed esclude gli occorren- 
ti di rito minore, ancorché di maggior 
dignità accidentale (2). Dove poi que- 
st’ Ollieio è conceduto per uno de’ Vener- 
ili di Quaresima , non può regolarsi col- 
l’ enunciato Decreto, ma colle Regole ge- 
nerali. Vedi un' alila « ricezione al n, 1)0. 

84. Resu» da esporre in quali giorni 
debbano rijwrsi i trasferiti in perpetuo. 
Primieramente deve farsi Uil riposi/.ione 
in un giorno vacuo ; o quali sieno questi, 
l'abbiamo dichiarato al n. 7 4. Ir secon- 
do luogo (tossono rqioisi o che sieno dop- 
ivi, o scili idoppj lì-a le Ottave non privi- 
legiate in quei giorni , in cui dovrebbe 
farsi dell’ infra Oclamrn. Se poi sono dop- 
ivi, possono altresì riporsi dentro le Ot- 
tave privilegiate, purché se lòsscro oc- 
correnti, avrebbero luogo fra le, medesi- 
me. Dunque perdio fra le Ottave di Pas- 
qua , c di Pentecoste nessun doppio oc- 
corrente ha luogo ; perciò fra di esse nes- 
sun trasferito, ancorché in perpetuo, |io- 
trà stabilirsi. Fra l'Ottava dell’ Epifania 
inni luogo soltanto gli occorrenti di pri- 
ma classe, equesti soli conseguentemen- 
te! fra’ trasferiti possono tra la medesima 
(issarsi. Fra l'Ottava finalmente del Cor- 
pus Domini è (teriniìsso lo sUibilirc in 
perpetuo luti’ i (loppi trasferiti anche mi- 
nori ; perché tutti , (piando sono occor- 
renti, hanno luogo fra di essa. Ecco i De- 
creti, ne* quali tutto ciò vieu determi- 
nato. 

85. .4/1 festa perpetuo transitila, ctiam- 
si uni (tapi u ni , transferri passini in dins 

(i) Ih. n. io5. 

(i) Tarn, t Dtqr. 25. Clip 11. 

(3) Ap. Tatù n. i iGo. 

(i) Iti. n. n 83. 

[i) li>, n. j'qG, 
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infra Octaras non privileyiatas , in qni- 
bus fieri i leberet de (ktava , tamquain in 
dies /irupriusP Itesp. Affinnalive. S. R. (!. 
7. Dee. 17 là. in Alcdiolan. (5). Non de 
dece t assiijnari festis , ri inni semiduplici 
bus , a propria die ab alùpiod ini, tedimeli 
tulli /ter/ietao translalis, dies iflos infra 
Ortaram non privilcyialam abalio oe.etir 
t enti festa non impeditos , i/ui dies habean- 
tur, et sinl in poste rum sedes fixa tali uni 
translatorum. S. R. C. 22. Aug. 1741. 
in Orici) v. (4). Festa / dura de /nitcccpto 
cadem die occurrentia /tossimi stabiliri in 
fra Mas Octaras , quae Itujusnuxli festa 
occurrentia non excludunt , Iket exclu- 
dant transitila ; ut est (ktava Corporis 
C liristi, quac aduliti it duplicia oecur len- 
tia, non autem translata. Stabilir i autan 
non possimi infra cas Oclavas, quae hu- 
jusmndi festa occurrentia esci tal uni , 
juxta Heyulas praescriptas in Ruhr. de 
(ht. n. 3. S. II. C. IX Maji Ffi.X in 
una Ord. Disc. SS. Triti. (■>). 

80. Venendo ora alle eccezioni , non 
(Missono stabilirsi i trasferiti in per/ictiM 
in vermi de’giorni che ora nomineremo, 
1. Nftla Vigilia di Natale, 2. Nel giorno 
della Commemorazione di tuli’ i Fedeli 
dctbnti , e nel terzo giorno di Novembre 
( n. 76. ) , conte neppure , secondo av- 
verte il Cavalieri (0), in quel giorno che 
ne’ Monasteri, o in altre Chiese è stabi- 
lito per la solenne commemorazione ilei 
loro defunti; ma ciò soltanto per li dop- 
pi di prima, o seconda classe, colf Olii 
ciò dc'quali non conviene unire la della 
lugubre cerimonia. 5. Nel giorno 28. di 
Cenila jo , il quale per Decreto della S. C. 
de’ Riti de’ 5. Maggio 1730. in lutisi ili. , 
e de’ 7, Maggio 1 7 16. in V arsav . dove 
tenersi sempre vacuo , acciò quando la 
festa del Nome SS. ili Cesò accade- nella 
Domenica di Seltungcsinia, (tossa in detto 
giorno riporsi: ne illud feniani , dice il 
Decreto ilei 1756. , celebretur intra Qua 
drayesitiMm , quoti non convenir et (7) (*). 

(6) Tutti. 3. c. 7. Decr. i ut ». 

(7) Ap.' Tulli 11. 978. et ut», et One. 
tum. 1. c. 9. Decr. ri. 

(') tuonalo si. Ita Vi Uj .ili 1 S. Congregazio- 
ne de' Ulti la seguente inlcrr ga.-.bne In 
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E s« trovasi tal giorno occupalo dn Ofii- 
cio occorrente, vedasi il n. 7/. — Nel 
terzo giorno di Febbrajo ebe per ordine 
della medesima S. C. non deve mai oc- 
cuparsi , affinché vi si riponga la festa 
della Purificazione di Maria nel caso che 
non possa celebrarsi nel proprio giorno 
( n. 78. ). F.d avverte il Cavalieri (1) , 
clic in quella Diocesi , dove è occupalo 
da Santo occorrente il terzo di di l'eb- 
bra jo, si deve lasciar vacuo un alito gior- 
no ; e lo stesso avverte circa il giorno 28. 
di Genuajo per lo Nome di Gesù; desti- 
nando per questo uno de’ giorni vacui 
nel principio di Febbrajo, e un altro pia* 
la detta Purificazione. 5. Avendosi il pri- 
vilegio di trasferire gli Offlcj in jterpe-' 
tuo ue’ giorni mobili, si debbono lasciar 
vacui il Lunedi dolio la Domenica «n AL- 

aliqua Direcesi OJJxeium S . Jvliani Episco- 
pi sub n tu a mia u plici utl libitum /ure ce- 
U brillar , m die sui obtlus , i te lupe -iti Ja- 
nuaui. Quuerilur , an f ìxe pariler radetti 
die repelli pomi aiiud Ojjictum Iranslntian , 
an sii vacuili re/niqueniltis ? La S. Omgie- 
gazione ri>|>oK : Transitila ir poni no * pome 
ilici, us Jixis pio i jjicm aluu/us J’esh ad li- 
bitum , praesvt tini die a j$- Januavu , ifuae 
dies reUnqumda est vacua prò icitosilione 
Sane tini itti Aominis Jesu in Dnninaca Se- 
pluai; esimae occvrrenlis } et in Dtoecesi , in 
qua die a#. J aiutar n celi brutur Jixe Taluni 
S. Juliuta t pi 'Copi ad libitum , «quitti de- 
bete , quando ra dìe reftonendutn ni CUJicmm 
Sunctimmi 1 Somma Jrsu. Die 3 |, Aiutili 
iftai. ad 7. Qual Decreto fu approvato da 
Pio VII. a di 3 . Ap ri le dello fieno .inno , 
e si trova registrato nella (iiillnioiiv del Car- 
dellini al mini, d’ pedine 44 ^* • Il istillano da' 
esso due cose: 1. clic i t rader ili in jieipetuo 
non >1 debbano riporre nel giorno *28. di < t o- 
na jn ; ‘j, che non »i puMiino assegnar? in 
qualche giorno assegnato ad un seiuiiioppio 
o doppio ad libitum. Si vegga ancora la lin- 
fa che fa il Gai dclliui mi questo Dici ciò. 
V ji miniatore. 

(1) Tutu. 1. c. 3 o. licer. i 3 . et toni. 1. 
C. 9. Decr. 19 - n. ». 

(a) Talù n. 959. et Curai, toui. 1. c. 9. 

Decr. | 5 . fi. 44* 

( 3 ) jlp. Tatù num. 878. et 8tpj. Cavai, 
lom. I c. 9. Decr. 7. et 8. 

(*) Fa d'uopo qui avvertile die Pio VII. 
di felice ricordanza con I teci rio de* 18. S* t - 
turi lire 1814 U>bi$ ri (liba olisc a tutta 
la (.lursa i'OUicio dei Dolori di Maria (di- 
vago da quello clic hi ce le hi a nel Ve uà di 
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bis per R Annunciazione' di Maria, il Sab- 
ba U> dopo la Domenica di Passione per 
li selle Dolori della medesima, ni il Ve- 
nerili dopo il Corjnts Domini per S. Ciò: 
Rallista ( n. 79. 80. et 81. ). G. Final- 
mente nel fissarsi i trasferiti in perpetuo, 
ancorché doppj, non si possono stabilire 
nelle Domeniche*, per es. nella prima, o 
nella seconda ec. Domenica del tale me- 
se. S. H. C. 20. Noe. 1735. in li i spo- 
le n. (2). Dopo nondimeno di averli as- 
segnati nel lai giorno del mese, se quel 
giorno cade in Domenica , jjossono i dop- 
pj iti essa recitarsi, ancorché sia quello 
stesso anno, in cui si fa Rassegnamento. 
Cosi nel Decreto da noi riferito nel fine 
del n. 72., ed in altri ancora de’2. Lu- 
glio 1712. in Pisuurcnsi , e de’ 20. Nov. 
17 17. in una Urbis (5) (•). 

di Pacione ) da celebrarsi nella Domenica 
tei za di Settembre con rito doppio m.iggio- 
re, siccome m celebrava dall'Ordine de’ Ser- 
vi di Maria , ed in molti luoghi , prevalen- 
do ad ogui Santo clic polisse occorrere , c 
solamente restando escluso dal doppio di pri- 
ma . o seconda classe , o dal giorno dell* Ot- 
tava, nelle quali occorrenze hi trasferisce co- 
me in propria sede nella prossima delie se- 
guenti Domeniche di Settembre » o di Otto- 
bre non impedite da doppj di prima, o se- 
conda classe. Questo Decreto in Gardellini è 
legisti ato al num. 4303 . Not non rapportia- 
ìno estesamente questo Decreto di Concessio- 
ne . ma l’altro riferito dal Cardellini al tauu. 
4391. , che racchiude quanto vi ò nel Decre- 
to di Concessione, c risolve inoltre molti dui»- 
bj clic |K>trebbero insoigeie. 

DfcCRETLM UftDIS ET OkBU. 

Studio pirtatis incensut in Beatissimaw 
y irginem Doler is gladio tians/ixam Satt- 
dissimili bottinali flutter Pitti Srplimtts PntH 
tifrjc AJaxtntus jant inde ab anno 1814. die 
18. Sepie tjtbris benigne pmeccperat Tesi» tu 
ipstus tedia Dominici t Septi rubri* in univer- 
sa Catholicn Orbe ectebruri , prout Ordini 
Scivolarti Alar tue , et quibusdum aliis JCocis 
jampndr in cuttccssuM filtrai : quolies vero in 
tu Data naca i nenie ut vai dies Ottava IS il- 
io UnUs ijusdcm IS. V. , in qua l'est um hu- 
b'ttir Solidissimi tpuus flamini* (cioè clic 
nerum i ebbe , ma per ragione cicli ' Ottava 
si trasporta), ve/ Iù stu\t S. A f attinie i si po- 
s'ati) q”ac duo dumtuxat in K ale nei aria Ec- 
rlesiac Ut aver sue co die imprtltnunila esse pos- 
sente Ut erteli ut tps uni Doliti uni T'estum in 
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CAPO VI- 

Dell'ordine da Diserrarsi nella riposizio- 
ne accidentale , o perpetua de trasferi- 
ti ; e degli Oflìcj che non hanno luogo 
fra l'anno , o sono conceduti di nuora. 

87 . Ih due Regole generali noi racchiu- 
deremo l’ordine da tenersi nella riposi- 
zione degli Oftìcj trasferiti; o elle la tra- 
slazione sia accidentale , o che sia perpe- 
tua ( n. 42 . ). Fu dello , che la Redola 
generale di tale reposizione è, che si l'ac- 
cia in un giorno vacuo , e non impedito 
( n. 74 . ). Or la Raima Regola genera- 
le per l'ordine da osservarsi nella ri|>o- 

alium proxintioirnt Dominicani trunsjèrretli r 
non impeditimi (inficio ritus duplicis primae, 
vel set u/ulae classis. Cum autern peculiari» 
quaedam festa Dior ce su uni , oc I*ocorum fa- 
cile passini quandoque in cadem lei Ita Do- 
minion Septembrìs occu crete , Mei in ptoxi- 
miori , ad quam Pcstum Dolorum tran sfi - 
rcndum farei ; nonnulla propesila sunt du- 
biti , nimirum. 

I. An siniul occurrente fato Dolorum cum 
die Oc tao a Patroni , Titillarti , a ut Dedi- 
calionis lìce lesi ac , quae licci sii rii. dup. 
min., ex Rubricarunt lamen pnu'scripto proe- 
misi festa elioni rii. dup. maj. , fieri de- 
brai de eodem Jesto Dolorum , an putius de 
Urtava ? 

4. In casu tixinslutionis , si in scquenli- 
bus ì)t mini- is , in quorum altera leponen- 
dum essct festina Dolorum , nccurrat alimi 
festa m rjustUm li. Ai. V rei de Mercede, 
vel Rosarii , Pur itala , Al nlf.mitutis , eie. 
sub eodem nlu dupl. maj. , fuciendum ne crii 
de occurrente , an de Iranslato ì 

3 . *S'i orni ics D omin iene usque ad A dee ti- 
tani ftcrml impcditac ; ami itemi uni no erit 
eo anno f 'estimi Dolorum ; an potuti trans- 
ferendum fasta Rubricai tu primam dieta 
non impeditala post Dominicani Urtami Se- 
punì bus ? 

SancttssiiMUs Dominili A Poster horunt du- 
biorurn examen commi sit Revere ndiss. Domino 
S.R.C. Praefictn , Promotori Pidei , cjusdem 
S. (J ongregulionis Assessori , mihique sub- 
scupto Secretano : quamobrem re mature 
discussa in convenni baiato corain pruejuto 
Reverendi ss . Pvaefeclo responsi un juit 
Ad i. Negative ad primato pai ti ni : Af- 
fi riunirne ad secimdam. 

All a. Ajjirmative ad p rimani porterà 
Negative ad sa luidaui. 
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sizionc medesima è, che si farcia ncì 
primo giorno vacuo , e non imjtcdito . Su 
di che è n< vessar io avvertire, chetan- 
do le Rubriche permettono il riporsi in 
qualche di un trasferite, il suddetto dì è 
vacuo, onde non solo vi si può, ma ezian- 
dio vi si deve collocare il trasferito. Nel 
Venerdì dopo l’ Oliava dell’ Ascensione , 
dice il Decreto della S. C. (i): Potcst fieri 
de Officio semiduplici transtato: Conten- 
ta il Cavalieri : Hoc ipso tamen quod po- 
tisi , eham debet fieri ; quia statini feria 
illa non est impedita retate ad dirtum se- 
miduplex, et festum quod libet ad primam 
diem non impeditam a Rubricis rcjici- 
tur (2). Di questo sodissimo principio si 
dimenticò il suddetto Autore, quando nel 

Ad 3 . Negative ad primam partem : Af- 
firmalive ad secundam. 

P ratte re a ad uniputandas quaestioncs , 
qui te ullt rius ex non praevisis castbus orti i 
possali , si SancUssi/no vtdcbiV.tr , moderan- 
do Dvcn iu/n 1 8. Septembrìs 1 8 1 ,'j . , declora- 
timi fuit per modit/n regnine generati s # quod 
impedita Dominion tcrlta Septembrìs , oh oc- 
cursus» fisti rii- dupl . i. vel 4 . t las. , vel 
dui Oc t arac , Patroni , Titulons , Dedica - 
tinnii eie. , pi aejdtum festum Dolorum trans - 
ferri debeat in proximiorem Dominicani , 
eliam si incidili cum festa rittu dup. min., 
d ammodo non sii dics Urtava , Patroni , 
Titularis , Dethcalioms eie. , quae licei gau- 
dcat rito dup. min. , ntbiluininus , cum trans- 
fert nequeat , ab hoc regu/a excipìlur , ut 
provi* urn est supra ad pri/uum. 

Et futa per me infrascript- Secreta riunì 
irlahone , Sanclissimus in omnibus benigne 
annui' ndo , prarfntus respousiones , et de 
cLirationes approbavit , et conjirmavit , et 
per Decrotiun t*enernle publtcaii mandarti. 
Die i(>. Augusti 1817. 

Si avverte che per Domenica Ima di Set- 
tembre s’ intende precidi niente la tor/a dei 
mese, c non già secondo il computo del lire- 
viario ; poiccliè se dovesse intendersi in que- 
sta maniera non potrebbe mai entrare in oc- 
cotrenxa con S. Malico, come suppone il De- 
creto che accada qualche volta. Questa spe- 
cie di Irasla/.iouc di Domenica in Domenica 
si ha anche negli Oflicj della Pariti , Ma 
temiti cc. di Maria SS. che si celebrano ìli 
alcuni luoghi nelle Domeniche di Ottobre , 
pei quali bisogna attenersi alle particolari con- 
cessioni. L' Annotatore . 

(1) Ap. Talli n. 033 . 

(-1) To. a. e. ao. Decr. 8. n. •> 
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riportare più Decreti, con cui si permet- 
te di stabilire fra le Ottave non privile- 
giate i semidoppj trasferiti in perpetuo, 
scrisse : non est in praecepto , sed in ar- 
bitrio : ma perchè ? perchè id declara- 
tur, non pr-aecipiendo , seti indulyciuio ( 1 ). 
Ma al Cavalieri lo stesso Cavalieri rispon- 
da : Hoc igm quod potcst , eliam debrt 
fieri eie . , come sopra. Vi fu una volta 
l’opinione, che il trasferito dovea ripor- 
si nel giorno segueute , se era vacuo , 
quantunque vi fossero altri Olfìej dello 
stesso rito, e dignità prima di esso tras- 
feriti ; e vi fu ancora qualche Decreto che 
favori detta opinione ; forse , come va 
congetturando il Cavalieri , ex jurc tici- 
nitatis , quam feslum habet ad diem im- 
mediate sequentem; specialmente se il Ve- 
spro è suo in lutto , o in parte ; ma ]*>i 
fu riprovata l’opinione suddetta , come 
espressamente contraria alla Rubrica , 
negleetis j.raedictis vieinitatis jitre , et 
commodo in eomparatione ejusdem Ilu- 
bricae; parole dpi lodato Autore (2). Ma 
sino a tempi del medesimo non oravi an- 
cora un Decreto, inciti si mentovasse in 
specie tale opinione , e si riprovasse; sel>- 
bene per altro si rileva manifestamente 
tal riprovazione da molti Decreti. Final- 
mente nel 17513. fu proposto in tnminis 
il suddetto caso alla S. C» tu una Santan- 
darien . , ed a’ 2(5. Genita jo fu decretato, 
che non si facesse caso del prelato drit- 
to di vicinità , ma si osservassero anche 
in dello caso le Rubriche, le quali senza 
eccettuare un tal caso, vogliono, che pri- 
ma si rijtonga chi prima si è trasferito , 
posti l’uguaglianza nel rito, e nella di- 
gnità , come appresso saremo per dire. 
Ecco a disteso il nominalo modernissimo 
Decrelo.An quotici uliquis Sanctus Con- 
fessor ritus duplici s Iratisfertur a die sui 
obitus jiropter occurrcntinm Dominica- 
rum Advetitus , et Quadragesimac , et 
die s proxime sequens non sit imjiedita ; 
debeat inea reponi ante alia festa aequa- 
ks ritus , et dijnitaUs prius translata , ut 
in hoc rasu S. Confessor haheat integrus 
Yesgicrus in suo jiroprio die , et non ca- 
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rietur versus Ilymni Iste Confessor , di- 
cendo , Meruit bentos , tam in jirunis Ve- 
s/ieris , quam in Matutino , et sccundis 
Vespcris serjuentis dici, gusta Decr. S.It. 
C. 13. Junii 1C82. An //rader hunc ca- 
sum gcneraliter festa translata halicr/nl 
jiraecedcntiam jure vieinitatis ad re/rnsi- 
lionem in die proxima immediata non im- 
pedita ; ita ut in ca de ipsis fieri debeat 
Officium ; etiamsi adsint alia ejusdem ri- 
tus , et dignilatis jirius translata . vel ri- 
ponendo sint juxta ordine m translalio- 
nis , scilicet primo die primo translata ; 
et sic successive. S. R. C. resp. S rran - 
das esse Rubricai ; atque ita decloravi, 
atguc seirari mandar il. Ora riporteremo 
e la Rubrica , di cui si (tarla, e gli ultimi 
Decreti , da cui viene a formarsi la Se- 
conoa Regola generale per la riposi- 
zione de’ trasferiti , o che lo sieno per ac- 
cidvns , o (iure in perpetuum. 

SS. Nel Titolo decimo delle Rubriche 
generali del breviario al numero settimo 
si prescrive cosi: Si plura festa 9. Icctio- 
pum transferenda sint , prius transfera- 
tur duplex , quali i scmidaplex ; et inla 
plura duplicia , quod est magi» solerme , 
sempcr prius Iransfcratur , et prius cele- 
bretur , alioquin si st'rg acquai ia , unum 
ante alimi Iransfcratur eo ordine , quo 
crani celebramlu in propriis diebus. 1 De- 
creti della S. C. la confermano, e (stria- 
no con maggior chiarezza, e distinzione: 
In reposilione duotrum, nel plurium fcslo- 
rum eundem rilum habentium , et diverso 
die occurrentium , uitendalur prioritas 
translationis; nisi atlendenda sii major 
dignità a, quae attendi debel in illis tan- 
tum feslis, quae exprimunlur in Rubricis 
generalib. de Transl. (est. n. 7. et de 
Coricar . offic. sub n. 2. ab illis verbis In- 
zer festa aequalis ritus ctc. S. R. C. 13. 
Jun. 1632. in una Ord. Min. de Oli- 
sele. (3). Colle ultime parole viene adi- 
re , che nulla riposizione non si cura la 
dignità accidentale. Offu-ia translata , 
quae lumen sit ejusdem ritus , el dignila- 
tis , reponantur juxta ordinem translatio- 
nis , ut su licci prius cclebretur officium 


(i) la app. Decr. posi torri. 4* Peci'. 8. 
ad c. <j. de inrmut. 


(») Tu. 1 . c. vj. Decr. 8. 
(3) Ap. Tatù ti. i4o. 
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ab ante translatum ; deinde fiat de alio 
secundo loco translato et sic successive. 
S. K. C. 2. Sopì. 1741. in Aqucnsi (1). 
In fixatione feslarum attendi debet quod 
pruecipilur a Rubrica X- Drev. Rum. 
sub n. 7. de Transl. fest . , ut sditi: et 
prius tujaiur de duplici , postea de semi- 
duplici ; et inlcr plurd duplicia quod est 
magis solcarne sepiper prive celebrctur , 
sire ex rifu , sivo ex dignitate majoritas 
dia sokmnilalis proveniat , alioquin si 
sint omnino aequalia, unum ante aliud 
rcponuiur eo ordine, quo erant cele branda 
in propriis diebus ; eadem enim militai 
ratio in fixatione, quae probaret in trans- 
latione. S ■ R. C. 7. lìcer, fi 43. in Me- 
diala nen. (2). 

88. Dunque, ecco la Seco» n a Regola 
generale, se i trasferiti sono di rito di- 
suguali! , si ripongono prima di tutti 
quelli di rito maggiore, ancorché vi siti- 
no gii altri di rito minore trasferiti pri- 
ma di essi; e nel rito si riguarda il gra- 
di) -, cioè avanti a tutti si ripongono i 
doppi di prima classi), indi quelli di se- 
conda classe ec. , nè si cura che vi sia 
dignità m 'trasferiti di rito inferiore. Se 
piti sono di rito eguale , si dà la prefe- 
renza alla festa con dignità essenziale 
(n. 3.), ancorché sieno trasferiti dopo Je 
feste senza dignità ; sopra di che disse 
bone il Merati in un luogo (5), ma in 
altro abbagliò (4). E trovandosi questa 
in più feste , si preferisce quella che la 
gode di classe supcriore. Nell’ ugua- 
glianza di rito , e di dignità , si ripon- 
gono prima le feste che si celebrano con 
solenuilà estrinseca grande , o nella 
Chiesa propria, secondo le spieghe fatte 
circa la preferenza nel concorso (n. 49, 
et 20.). Quando in tutto ciò sieno ugua- 
li , allora si ripone prima chi prima fu 
trasferito. E se vi sono degli Officj del- 
l’Ordine, delia Diocesi ec., non hanno la 
preferenza , come si disse che 1’ hanno 
nell 'occorrenza? No; ed eccone il Decre- 
to: Pro translatimc festorum talis ratio 

(i) Tutù n . io<jG. Cult. lo. a. c. jj. 
Dccr. io. 

(a) Talli o- ntii. Gay. in alpp. ad tu 
.j. O.cr. 6. ad c. <j. tu. i. 


habealur , ut prius fiat Officium de prius 
descripto in Calendario , nullo habito re- 
speclu , quod Officiata translatum sii Ec- 
clesia e parlicularis Ordinis , st u Religio- 
nis, Dioecesis , Xatlonis, et Ecdcsiae uni- 
versalis. $. R. C- 5. Maji fi 37. in Ein- 
sidlen. (5). Ed il Cavalieri più volte lo 
ricorda , che nella riposizione si regola 
la preferenza come nel concorso, non già 
come, ncll’oceorrenza; onde non si atten- 
de dignità accidentale, solennità conna- 
turale, antichità , ec. 

90. Veniamo ora all’ eccezioni , e co- 
minciamo da quelle della prima delie as- 
segnate Regole. Eccezione 1. Se nel pri- 
mo giorno non inqxxiilo dovesse cele- 
brarsi qualche festa che non conviene 
differirla in altro tempo ; questa è una 
giusta ragione di dar luogo alla festa 
suddetta, ancorché pc derivi, che il tra- 
sferito antecedentemente non si riponga 
nel primo giorno non impedito. Gli o- 
sempj no sono lo feste dei Nome SS. di 
Gesù, della Purificazione, e de’Selle Do- 
lori di Maria SS., di cui si è parlato nel 
Capo precedente. Eccezione II. Giusta 
ragione vi sarebbe di far lo stesso, se nel 
primo giorno non impedito occorresse 
qualche sacra funzione da celebrarsi con 
solennità, colla quale non convenisse di 
unire la festa di quel Santo , a cui toc- 
cherebbe quel luogo. La suddetta festa 
può allora trasferirsi nell'altro seguente 
giorno non impedito. Perciò si disse, che 
nel giorno della Commemorazione dei 
Fedeli defonti, anche prima del Decreto 
inibì ti vo di qualunque riposizione di 
trasferito nel prefato giorno , non vi si 
poteano riporre i doppj di 1. o 2'. clas- 
se (n. 76’.). Eccezione 111. Se il primo 
giorno non impedito spettasse ad un San- 
to , di cui appresso dovrà celebrarsene 
solennemente una festa secondaria, corno 
della Traslazione, Invenzione ec. la qua- 
le non avesse Officio : in tal caso sareb- 
venientissimo il differirne al detto gior- 
no la riposizioue, acciò la di lui festa di- 

(3) To . " X . *cct. 3. c. io. n . 6. 

( 4 ) In Ind. Dccr . lircv. ». 171. 

( 5 ) Mcr. ih. n. 290. Cov. (u. 2. c. 27. 
D. cr. j. 





58 GUIDA LITURGICA 

venisse più celebre colla recitazione del 
suo ollicio. Eccezione IV. E anche cau- 
sa giusta di non riporre un trasferito 
nel primo giorno vacuo , se col differir- 
ne la riposizione al seguente non impe- 
dito, si trovasse luogo per qualche Olli- 
cio, il quale altrimenti si dovrebbe omet- 
tere, ancorché fosse Ollicio ad libitum. 
Eccezione V. Se col fissare un Ollicio 
nel primo di non iiuixxlilo , ne derivas- 
se, che sjiesso jkjì quel giorno trovando- 
si impellilo , non si potesse recitare ; è 
questo un giusto motivo di ri[>orlo in al- 
tro giorno. Eccezione VI. Finalmente è 
un motivo ragionevole di riporre un 
trasferito piu in la del primo giorno va- 
cuo, so cosi facendo venga a recitarsi il 
suo Officio nel di medesimo che si reci- 
ta dalle altre Chiese della Diocesi: si può 
osservare come il Cavalieri con ragioni, 
e con Decreti della S. C. stabilisce tutte 
le divisate eccezioni (1). 

91. Sieguono le eccezioni della secon- 
da delle sopraddette Regole generali. 
Eccezione 1 . Occorrendo un semidoppio 
nel giorno di una lista che ha l’Ottava , 
o pure nella Domenica fra la medesima 
Ottava , ovvero in un giorno di essa in 


PARTE 1. CAPO VI. 
cui occorre anche un doppio: in quesii 
tre casi il detto semidoppio si ri [ione su- 
bito nel primo giorno dentro la prefata 
Ottava , nel quale della medesima do- 
vrebbe farsi l'Ollicio (•); ancorclié vi sie- 
no doppj , anche di prima classe trasfe- 
riti prima della suikletta festa die ha 
l’Ottava, i quali giusta la surriferita Re- 
gola , come di rito superiore , dovrebbe- 
ro riporsi prima del semidoppio. ( Con 
ciò viene a farsi eccezione a due altre 
Regole generali; cioè a quella di non ri- 
porla: semidoppj trasferiti per accùkns 
fra le Ottave (n. 7/.); ed a quella di ri- 
porre i trasferiti prima, o dopo, secondo 
sono descritte le loro foste nel Calenda- 
rio)./^ hoc i amen regala excipitur s-mi- 
duplex occurrens in fato hnb rute Ocla- 
ram, rei in Dominica infra Oclavam , rei 
in festa duplici infra Oclavam ; qund se- 
miduplex in prue fati s trihus casibus 
traiufertur in diem immediate seguentem 
( in qua alias ajcwlum esset de die infra 
Oclavam) prutruhcndo ad aliam dian 
non impeditamaliudqit'Hlcumquc duplex , 
eli am //rimac c/assis/rrius Iranslatum ■ S. 
R. C. 2. Sc/it. P il. in Aquensi (1). E 
se il detto semidoppio occorra nel giorno 


(i) 7 *o. l. c. 9. Drcr. i 3 . f et t ipp • post 
io. 4- Decr. »4- et i 5 . ad c. 9. fu. 1. 

(*) Ecco uno «luglio del nostro Autore. 
11 privilegio di' preferenza accordato dulia 
Rubrica ai Semidoppj nei tre casi mentovati 
b\ estende Millanto pel giorno che siegue imme- 
diatamente, e non giù come dice I* Autore nel 
primo giorno dentri) la prefitta Ottava t nel 
quale della medesima dovrebbe firn L Ojfi- 
ciò , di modo che se il giorno appresto è im- 
pedito da un Santo che ha ivi sode fissa , 
itoti può un tal privilegio più aver luogo 
neppure dentro la detta Ottava , ma deve 
farsi il trasferimento secondo la Regola ge- 
nerale. La muravi gl iu si è che V Autore sia 
incorso in questo errore , quando poco ap- 
presso riferisce le parole di un Decreto che 
dice transfertur in diem immediate acquai- 
tem, le parole della Rubrica che chiarissi- 
mamente dice: ita ut J e slum semiduplex in- 
fra Oclavam non iransfernlur , nisi in pi-o- 
xime sequentem diem; e le parole del Cava- 
lieri che commentando le mentovale espres- 
sioni «letto Rubrica dice , che univertalem 
Mutuo ut disposllionem de semiduplici > <jtia- 
cr inique de causa transitilo , repoiirnUo infra 
OwMiU'/i» ci non itisi m die ptvx rito acqua 1- 


ti. Da queste teorie da lui medesimo tra- 
scritte , non dovea egli tirarne il principio 
erroneo già esposto ; nè tampoco contro le 
premesse dottrine dedurne appresso, la con- 
seguenza: in caso poi , che non ubbia luogo 
il men: ovato scnudopp in dentro f Ottava, pc r 
esser tutt ’ 1 giurili della medesima impediti i 
il privilegio (itilo" fi dal Decreto , e dalla Ra- 
laica non si estendi dopo i Ottava; ma sog- 
giace , come tutt' i tras feriti , alla Regola 
generale. Egli dovea qui dire: in caso poi, 
clic non abbia luogo il mentovalo eeniolop- 
pio nel giorno immediatamente appresso per 
essere impedito ; il privilegio da agli dal De- 
creto , e dalla Rubtica non si estende ulte- 
riormente ; ma soggiace , come tutt’ 1 ini- 
strriti , alla Regoli generale. Cosi avrebbe 
parlato in conformità delle premesse doltri 
ne. Fa maraviglia , io dicea , che il nodro 
Autore sia caduto in questo errore; nu tan- 
t’ è, egli mentre ha il merito d‘ aver molto 


fingalo nei fonti Liturgici , ha preso po’ 
certi sbagli madornali , che non avrebbero 
forse preso persone meno dotte «li lui. L Air 


notatole. 

(0 Ap. Talù /1. ioqG. Chi*, tu. c * 
27. Dar. tu. 
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medesimo della prefata festa die ha l'Ot- 
tava, insieme con un altro doppio; o pure 
in un giorno di essa , nel quale occorra 
un altro seinidoppio che è preferito; vuo- 
le con ragione il Cavalieri (i), che si 
debba pur eseguire ciò che determina il 
trascritto Decreto ; mentre rispetto al 
primo , se la S. C. dà la preferenza al se- 
midoppio, di cui parliamo, anche sopra 
il doppio trasferito prima di detta festa, 
molto più gli vuol dare tal preferenza 
sopra il doppio trasferito in un giorno 
stesso col semidoppio, ed è ouesta una 
vera estenzione comprensiva (n. XVI.). 
Rispetto poi al secoudo, favorisce la Ru- 
brira , la quale dopo aver disposto , che 
m i primo giorno non impedito fra l’Ot- 
tava si riponga il semidoppio occorrente 
nella Domenica fra la medesima, aggiun- 
ge: ila ut festum semiduplex infra Oda - 
vam non iransferatur , nifi in proxime se- 
guenti m diem (2) ; le quali parole , sog- 
giunge il citato Autore, umccrsalcm sta- 
tuiva dispositionem de semiduplici , qua- 
cumque de causa transitilo , rcponcndo in- 
fra Oc la min , et non nisi in die proximo 
seguenti (à). In caso poi , che non abbia 
luogo il mentovato semidoppio dentro 
l’Ottava, per esser tult’ i giurai della me- 
desima impediti; il privilegio datogli dal 
Decreto , e dalla Rubrica non si estende 
dopo l’ Ottava (•) ; ma soggiace , come 
tuli’ i trasferiti, alla Regola generalo. 

92. Eccezioni; II. Trasferendosi le fe- 
ste del Nomo SS. di Gesù, della Purifi- 
cazione di Maria SS. , de’ Selle Dolori 
della medesima nella settimana di Pas- 
sione , dell’ Annunciazione della stessa 
Santa Vergine , c di S. Gio: Battista ; si 
debbono riporre avanti agli altri doppj 
trasferiti prima delle menzionate feste , 
quantunque i medesimi abbiano rito , e 
dignità maggiore ( n. 77. et seq. ). 

93. Per ben regolarsi nella riposizio- 
ne dei trasferiti , debbono aversi presen- 
ti, oltre alle assegnate Regole generali , 


(i) Tn. a. c. ao. Decr. 6. 

(5) Jiubr. gm. lirtv. li I. io. n. 5. 

(3) Tu. a. c. ao. Decr. 5. 

(*) Ci riportiamo alla noia antecedente. 
I- si uno utof c . 
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ed eccezioni , le sigi muli avvertenze. 
Primo. Considerandosi il trasferito in 
perpetuo , come occorrente , se accada 
di doverlo in qualche anno trasferire di 
nuovo per accidente, nel riporlo poi co- 
gli altri trasferiti, non si riguarda il pri- 
mo luogo proprio che avea i>cr rilevante 
se la sua traslazione è anteriore, o po- 
steriore agli altri trasferiti ; ma si ri- 
guarda il secondo luogo acquistato c di- 
venuto proprio in vece del primo per la 
perpetua mutazione fattane (4). Secon- 
do. Allorché per la concessione di un 
nuovo Officio di rito superiore abbia da 
cambiarsi il giorno assegnato in peri- 
tilo a qualche Officio ( ri. 73 ) , si dee os- 
servare il di. posto del Decreto che sie- 
gue : Cum atiquod festum jam transla- 
lum , iterum maceri ex necessitate conti- 
gerii a die sibi semel assi /putta ; rum est 
opus, ut celerà (dia festa post ipsum 
translata a diebus sibi respective assigtui- 
tis denuo remoteanlur , nisi forte nova 
Cakndarii construclio ex integro assu- 
merete. S. R. C. 22. Aug. T14K. in 
Cracoc. (5). Tutto l’opposto si dee pra- 
ticare, se un trasferito o in perpetuo, o 
per accidente si trova essersi riposto ma- 
lamente. È necessario riporlo dove gli 
spetta , e cambiare il luogo a tutti gli al- 
tri , secondo loro spetta dopo la detta 
mutazione di un solo di essi. Terzo. Gli 
offiej conceduti per qualche giorno mo- 
bile, coinè per la prima Domenica, o 
per lo secondo Venerdì, oc. ; quando so- 
no di quelli che è permesso il trasferire 
in caso d’impedimento ( n. 43. ) , non si 
debbono riporre nello stesso giorno di 
Domenica , Venerdì , ce. , ma nel primo 
giorno non inqiedito , secondo la Rego- 
la generale degli altri Offiej ; e ciò con 
varj Decreti (6). Quarto. Allorché una 
Chiesa particolare , o una Comunità di 
Religiosi che usa ii Calendario della Dio- 
cesi , vi aggiunge i suoi Oflicj particola- 
ri , deve considerare gli Offiej che trova 


(4) Cavul. io. i. c. 9 . Decr . 3. nume- 
ro 119. 

(5) Ap. Talù ». 11 S 4 . 

(ti) Cavai, torri . 2. Appcnd. ad cap, aa. 
Dicr. (i «<7. 


Dicjitizecl by Googl 
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in dello Calendario trasferiti , e riposti 
in perpetuo, come occorrenti nel giorno 
proprio. Ma se nel Calendario dell’ Ordi- 
ne vi sono de’ trasferiti , ed assegnati in 
perpetuo, dovendosi per raggiunta dei 
Santi Padroni trasferire in ;>erpetuo al- 
tri Oflìej , questi si ripongono dopo i sud- 
detti già assegnati (1). Quelli poi che so- 
no assegnati fuori del proprio giorno per 
accidente , può , e deve cambiarli di luo- 
go, se cosi richiede l’aggiunta di detti 
Oilicj partila ìlari. K se fra’ Santi che de- 
ve aggiungere, ve ne sono di quelli che 
weorrquo in giorni già occupati o da 01- 
(ìcj universali, o da quelli della Diocesi 
si diedero da noi le regole c per sapere 
chi abbia a trasferirsi, e fra i trasferiti 
chi abbia prima a riporsi. Quinto. Nel 
dover riporre nel tempo stesso i trasferi- 
ti per accidente , ed i trasferiti in jierpe- 
luu , i primi giorni non iimiedili dopo la 
traslazione di questi ultimi serviranno 
per la riposizione de’mcdesimi ; ed i pri- 
mi , sebbene di rito maggiore , e trasfe- 
riti anteriormente , si collocano dopo ; 
mentre i trasferiti in perpetuo sono oc- 
correnti , o questi han da situarsi prima 
di lutti nella compilazione dei Calenda- 
ri; ed i giorni, che rimangono vacui , 
si dauno a’ trasferiti per accidente. Os- 
servale il n. 7 f. nel line. 

94. Ma che dovrà farsi, se i trasferiti o 
ver accidente, o in per|>cliio non limino 
uogo in tutto il resto dell'anno? Con più 
Decreti ha comandato la S. C,,che nel lo- 
ro giorno proprio si facciano come sem- 
plici; ri votando gli antichi stabilimenti, 
Sancii, qui in fine anni supersunt , non 
mnt transferendi ad annutn sequentem ; 
seti quolies in tato anni decurta de illis 
cclebrari non valeal , fune in ilio anno 
diebus eorum progir iis considerandi sunl 
tamquam simpliccs ; faciendo iìhrrum 
commemorai ionem , ut fil in scmidu/dici- 
bus , cumO. lect. ad Matutinum compo- 
sita ex omnib. eorum leclionih. propriis 
secundi A'oclurniad modwn unius ; et ita 
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decloravi t , et smuri mandarti S. R 
C ■ 26. Martii 1733. in Dispai. , et 8. 
Mariti 1738. in una Or d. Capi tue. (2)- Vi 
fu chi disse , che questo Decreto parlava 
dei soli scmidoppj , c desoli trasferiti 
per accidente ; onde fu pubblicato que- 
sl’altro : Decreta , quae stai uunt , non fi- 
le transfirer.dos ad annum sequentem 
Sanctus illos , qui in fine anni supersunt , 
inlelligenda sunt , non solumde snnidu- 
plicibus , sed etiam de duplicibus , sire ab 
accalcatali , sire a perpetuo occurrcnli im- 
pedimento eorum celebrai io f iter it iinjedi- 
ta. S ■ R. C. 16. Scpt. ITU in una Orti. 
Min. Obsero. Re forni. (5). K nel 1745. 
a’". Decembre in Mediolanensi vi si ag- 
giunse il seguente : Posteriuribus hujtis 
$. C. Decrrtis , t/uib. cautum est, ut San 
eli, qui in fine anni sujxrsun '. , non sin! 
ad sequentem-annum transferendi , abro- 
gatavi fuit Decreto 7. Decemhris 1780., 
itleoq. comgn'ehentlunlur sub illis etiam 
Sancii, qui in mense Deccmbri o ccurrcn- 
les, translati supersunt. S. R C. ( !)■ Vi 
fu un Religioso in Madrid, elicili un Ca- 
lendario da lui stampalo disse , che quel- 
le parole in loto anni decursu del primo 
de’ soprannotati Decreti, nini si dovesse- 
ro intendere |>cr quello solo che vi ri 
inaueva dell’anno dopo il giorno proprio 
del trasferito , computando l'unuo dal 
primo di Cennajo sino all’ultimo di Di' 
cembro; ma doversi intendere t lodai 
mesi intieri ila computarsi dal giorno 
della detta festa trasferita in avanti- La 
S.C. a’50. Agosto 1785. in. {rigelo jiolita- 
na riferisce questo sentimento , et da 
mnaja Religiosi Matritcnsis vana inter- 
pretai ione (parole del Decreto );<■ vieni 
a dichiarare : Decretum dici 26. Xovem- 
bris 1733. intelligenduin de anno volgari , 
et communi , quiaCalendis incipit Janna 
rii. S. R. C. (;>). E prima di tal Decreto 
Cavea già bene interpretalo il Cavalieri, 
scrivendo: Ly igitur loto anni decorsa 
sol ammodo denotai anni cursum per con- 
■ sequentes , non per praecedenles diesQ'} 


(1) S. R. C. 117. Muriti 1773. in una 

Oni- laicale- Voluti. 

(2) Ay. Talli 11. 962. 

(i) Ay. Talù n. iia^* 


( J) Ibid. n. l »f>a. 

( ») Ay. Tatù n. i 3 io. 

(*Ó Tutti. 1 . c. 6. Dccr. V u. 
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f.l'IDA MTI'RGIEA 
D.'S. Dira orn il Lettore, se da tutt’ i ri- 
feriti Domi non si rieduca evidentemen- 
le, esser proibito, non sobttnentail tra- 
sferire i Santi elio non hanno luogo al- 
l’anno seguente, ma eziandio il riporli 
ne'giomi precedenti alle loro feste. 0- 
gnnn lo conosce , ehe queste non sono 
due cose diverse nella sostanza , ma sono 
min medesima rosa espressa con diversa 
maniera. Chi li trasferisce all'anno se- 
guente, per necessità li ha da riporre 
ne’giomi antecedenti al trasferito, giac- 
ché ne’ susseguenti non vi é luogo. É chi 
li ripone ne'giorni precedenti alla loro 
festa, per necessità li ha da trasferire 
nell’anno seguente. Or essendo condan- 
nato il trasferirli all'anno seguente , é 
condannato nel tem|io stesso il riporgli 
ne’giorni precedenti a 'trasferiti, giacché 
La sostanza é condannata, non la sola ma- 
niera di esprimerla. E puro non manca 
chi ancor difenda , come lecita una si fat- 
ta anticipazione , non già de’ trasferiti 
por accidente, ina de’ soli trasferiti in 
perpetuo. Il tiujeto dice di non riprovare 
che si faccia nel giorno che immediata- 
mente precede la festa del Santo da tra- 
sferirsi. Egli è degno di scusa , perché 
scrisse prima degli enunciati Nrreti. Il 
Cavalieri non approva che ciò si pratichi 
passim ; e adduce ragioni , le (piali pro- 
vano che non dee praticarsi mai (1): tutti 
quia, egli dice, llubricac,juxta quorum 
dispositiotiem etiam mulatio furinida es- 
se ridetur , semper festa tram! ala in sc- 
quentcs dies rrjiciunt ; tutti etiam quia 
Decreta Congretjaliimis , quae de eadem 
immutatione Inqiiuttlnr , re/ titillimi , in 
quatti faciestda sit , diem n irmi nani , re/ 
semper sequentem , nuniquam cero prae- 
eeiierdem. Or se egli confessa , che la mu- 
tazione perpetua si ha da regolare secon- 
do le Rubriche ; e confessa ancora , ehe 
la S. C. non dice mai, che l'Officio trasfe- 
riscasi nel giorno precedente, ina sempre 
nel seguente ; la necessaria conseguenza 
che dovrà trame era , die tale antece- 
dente mutazione non si possa far mai. 
Egli nondimeno conchiude , che può l'ar- 
si nel caso , che il Santo non trovi luogo 

(i) Tom. i. c. <J. Dece. i3. n. 3;. 
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nel resto dell'anno; e<l anche nel caso, 
che ne’ giorni antecedenti alla sua festa , 
si faccia memoria della Traslazione, o 
Invenzione ec. del medesimo Santo. Non 
apporta pur una parola in prova di tal 
sua conclusione , e perciò non vi ha bi- 
sogno di confutarla ; ma serviranno per 
una validissima confutazione della mede- 
sima (ostesse ragioni da lui , come so- 
pra addotte. 

96. Soltanto dobbiamo brevemente 
confutare Ferdinando letamo , il quale 
sostenendo esser lecita la prefata antici- 
pazione (2), si appoggia alle seguenti 
ragioni. ì. Che oggidì si può fare il per- 
petuo assegnamelo senza il permesso 
della Congregazione. 2. Che nel Brevia- 
rio Romano vi sono molti esempj di asse- 
gnamenti anticipati. 3. Che se per non 
anticipare i Santi, si facessero sempre co- 
nte semplici, jure non redo si privereb- 
bero deU’Officio Intero. \. Che le Rubri- 
che nel prescrivere, ehe si ripongano nei 
giorni seguenti, parlano della traslazione 
accidentale. 5. Che sebbene sia conve- 
niente il seguire dette Rubriche anche 
nelle traslazioni perpetue , nulladimeno 
quando vi è luogo ne'di seguenti, l’esem- 
pio del Breviario sta in luogo di Rubri- 
ca che permette l’anticipazione, L’instis- 
sistenza di queste ragioni può agevol- 
mente da ognuno ravvisarsi ; rontutto- 
ciò rispondiamo al primo , che la S. C. 
ha data la facoltà di far la riposiziono 
perpetua , ma secondo le Rubriche , e i 
suoi Decreti, non già a capriccio. Al se- 
condo, che le anlicqinzioni noi Breviario 
sono stale fatto dal Pontefice, o dalla S. 
C. ehe ne aveano la potestà ; od é un pes- 
simo modo di argomentare il dire : lo ha. 
fallo il Pontefice , dunque possiamo farlo 
noi. Al terzo, che si privano i Santi del- 
l’intero Officio jure radissimo , perché so 
ne privano eoi comando della S. C. ; e 
l’anticipazione si farebbe jurc non recto , 
perché contea la leggi? , e di proprio ca- 
priccio. Al quarto, che la S. ha deciso, 
che i trasferiti in perpetuo abbiano in elfi 
a regolarsi come i trasferiti accidental- 
mente, e di sopra ne abbiniti riferito il 

(?) In App. Nat. per niwiun enee c. i. 

ex n. G. 
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Decreto. Al quinto vi abbiamo riposto 
uel secondo. 

97. Finalmente a tutto il già dettosi 
aggiunge , elio il punto è stato già defi- 
nilo dalla S. G. , ed è terminata la ron- 
iroversia. I Pitdri RecollcUi di S. France- 
sco proposero il seguente dubbio : An 
festa du/tlicia, quae locum translationis 
rum luih< ut .... nini omnirut ami! tenda , 
eri /Missini ea antieijiate celebrar i diebus 
ultimis menti* Febnuurii, vel jirimis die- 
bus Marlii , diebus non impediti * , nisi 
die infra Octacam S. Margaritae de Cor- 
tona ; vel inilio Aprili s in diebus feriali- 
bus? Jlt sp. Negative ; et ita declorante et 
serrari mandat i/. S.R.C. f7.Junii f773. 
Dunque nò si possono omettere, nè si 
possono anticipare, ma si debbono cele- 
brare a guisa di semplici ne’ loro giorni 
proprj , giusta gli antecedenti Decreti. 
Si chiamano questi semplici per accidens , 
a differenza de.’ semplici per se , e ci oc- 
correrà di nuovo farne menzione nel Ca- 
po delle Commemorazioni. 

98. Abbiamo pro|K>sto nel Titolo del 
presente Capo di parlare in ultimo luogo 
degli Oflirj che si concedono di nuovo. 
Ecco il Decreto circa di essi. Ad veniente 
ni it il ut alirujus Offtcii recitandi , a S.R. C. 
recent or concessi , si talis notitia ita op- 
/mrtunc /"Tremai , ut /mudici* Offerii 


recitaiio cernire possi t tempore congruo , 
scilicet rei die a S. eadem C. //ro tali rtri- 
ttUione praescripta, rei diebus post Uhm 
racantibus , quibus juxta Rubriatrtim 
regulas hujusmndi Offtcium recitari /tos- 
sii ; rccitetur quidem. Si aulem talis noti- 
Ita non ila op/sirtune /tervenerU , ut /trae- 
dictis diebus impleri potucrii Officii reci- 
tatio , prò in' assenti anno omittalur. S. 
R.C. il. Julii 17. il). (I). (*). Quelle pa- 
role, vel diebus post iham vacanlib ., vo- 
gliono dinotare , che se il giorno asse- 
gnato per tal nuovo Officio si trova in 
quell’anno ini; «dito in qualche luogo, 
onde si deve rijxirre nel primo giorno 
non impulito ; giungendo ivi la notizia, 
(piando è già scorso il giorno assegnato , 
ma non è scorso il detto primo giorno 
vacuo; in esso si deve recitare, li Cava- 
lieri soggiunge, che se la t letta notizia 
arrivò dopo stampato, e promulgato il 
Calendario della Diocesi, non vi è obbligo 
rigoroso di recitar (pici nuovo Officio ; 
perchè dalla situazione del medesimo ]«• 
trebbero derivarne molti cambiamenti in 
detto Calendario , che non tutti sanno 
regolare. Ma da questa sua riflessione, 
non può certamente dedursene , clic non 
produca rigorosa obbligazione il grave 
precetto di recitare quel nuovo Officio. 
Solamente se ne deduce , clic chi lo reci- 


(i) Api Cacai, toni. a. c. 47* Decr 18 . 
(*) Mi permetta il Lettore dir io riferisca 
questo 1 tic irto trascritto dall' Autore , ma 
netta stessa maniera colta quale fu formato 
c colla quale il riportato rial t -ardellini , as- 
sieme cotta dimanda , cd assieme coll* altro 
dultliio proposto c sciotto unitamente con que- 
sto , e clic può dar anche lume alta materia 
che si tra |*cr le mani. Super infrascriptis 
Dubita nomine Cnpituli Eccleaiac Cathedra- 
lis Tropico, idiomate e algori S. R. C. por- 
recita videlicet. 

» I . Se la notizia di un nuovo Officio di 
» un Santo giungesse (come segui in quella 
» Cattedrale ) dopo la aiornata assegnata . 
» debba o no farsi in quell’ anno? 

» a. Essendo ivi la giornata propria di 
y> S. Giovanni delta Croce assegnata a S. 
i» Felice di Yalois sotto rito doppio , tra- 
» slìrilo peraltro, dibha questi rimuoversi, 
» e asse nursi altro giorno , o pure nò ? 

•V. cadrai R. C . , aiutilo prius roto Apo- 


atolicarum Caeremoniarum Jìfagistri , tv* 
apondit. 

Ad I. Affermative quntentia evenire por 
art Officii tccttnlio tempore congruo, nempe 
qttod a die prò Offtcii rccitalinne ri S. R- 
C. prarscripto nondum Lahucrint dica fe- 
ritili seu vactuilca , rei ti fili) tttfcrtoria ri* 
tua impediti , in quduts juxta Rubricarne! 
regulas hujusmndi Ofjictum recitari pntur- 
rit, et minime fucrit rccitntum ; quod si ar- 
cui, pio praesrnti anno omittatiir. 

Ad a. Esse tnwsfrrcndum Ojjìcuun S. 
Ja'. a Cruct , et recitandiim S. telici) ile 
T alois , cum hujusmndi Offìcmm S. l'th- 
cis non delie ut considerar, ut tramlatunt srd 
tmmulatum in ntiam dirm simililcr sita prò- 
jir uni perpetuo ri S . R. C. asstgna tum , d 
sii mn/oris ridir S. Juannis a Cruce , cui 
ex vi Ruhricarum De Occurrent competa 
timi stali n. Et Un declorarli. Die il. filili 
i - Vrj. Tropica Collezione del Cardellini n * 
? 9 {ti. L'Annotatore. 
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ti , r poi jtor ignoranza invincibile erra 
ne’cambiamenti ila l'arsi , gli orrori non 
gli sono imputali. Ma che dovrà farsi, 
qualora un Officio clte già era conceduto 
di recitarsi in qualche luogo nel tale gior- 
no, si conasla poi universalmente , ma 
in giorno diverso ? Se? questa ultima con- 
cessione è universale jier tutto il Mondo, 
o per tutto il Regno, o almeno per tutta 
la Provincia ; i luoghi particolari debbo- 
no uniformarsi nel giorno, come da’ va- 
rj Decreti si prescriva - , eccetto se la con- 
cessione particolare è posteriore : o pu- 
re sebbene sia anteriore , nulla di meno 
nel giorno, in cui il detto Oflicio si è ce- 
lebralo sino allora , vi è una gran solen- 
nità estrinseca. Si può osservare il Ca- 
po XII. del primo tomo del Cavalieri. 
Se poi la nuova concessione è soltanto 
per la Diocesi , resta ferma l’antica per 
li luoghi particolari (•). 

CAPO VII 

Avrcrlcnze intorno agli Ofjiej della Dedi- 
cazione della Chiesa, del Santo Tito- 
lare , del Sani o Padrone , edi quello , 

di cui si hu la Reliquia. 

99. fr le Chiese, soltanto bene- 
dette , e non ronsegrate non può reci- 
tarsi P Officio della Dedicazione ; ma se 
{H>i sono state consegrate vi è l’ obbliga- 
zione di recitare il suddetto Ollicio col 
rito di prima classe, e coll'Ottava , par- 
landosi della Chiesa propria (I). Ed ha 
la dignità essenziale della prima classe 
(n. .?.) conte festa del Signore (n. OS. et 
(Rj.). I-t Dedicazione poi della Cattedra- 
le Ita il medesimo rito, ed anche l’Otta- 
va dentro la Città-, ma nella Diocesi si 
deve celebrare senza l’Ottava, edi ritoo 
doppio di prima classe, o doppio mino- (*) 

(*) I n quoto lui .co fa a proposito rap- 
portare il scendile Decreto della S. C. dei 
itili. Sita Ct'oro, vet f<r vatim nmissum est 
fer oblivioni-m , ani inmtvei lentiam fieri Of- 
Jicium duplex, vcl temiduplex alienili. San- 
cii eiuiem die, quo debeat Kcundit.il Rcibrieas, 
non debel fieri in ahq n alio die , vet cj'ij- 
dem mensi,, rei alterili , sequen'.it , non im/ic- 
i/iln tlffieio sloveni Icctinnuia. Die 17- fumi 


re , secondo è stato solito (2). L’ Oflicio 
della Dedicazione della Cattedrale lo deb- 
bono recitare tuli' i Sacerdoti della Dio- 
cesi (de’ Regolari parleremo a parte ) -, 
ma quello, della Dedicazione della I "ar- 
rocchia , o di altra Chiosa , non possono 
recitarlo tutt’ i Sacerdoti di essa ; ma 
soltanto quelli, di cui quella Chiesa può 
dirsi propria nel senso stretto , nel quale 
l’ intende la S. C. E nel detto senso non 
. si dice Chiesa propria la Parrocchia , 
perchè il Sacerdote abita nel Distretto di 
essa, vi canta l’Oflkio nel Coro in tutto 
le feste , vi assiste ogni giorno , vi am- 
ministra i Sacramenti, vi Predica, inter- 
viene alle Processioni; ed è alla medesi- 
ma ascritto , e destinato dal Vescovo. 
Tutto questo lo fa senza dubbio divenire 
Sacerdote di quella Parrocchia , ed in 
senso largo tino del Clero della medesi- 
ma; ma no ’l diviene però nel senso stret- 
to inteso dalla S. C. , e non può la Par- 
rocchia dirsi Ghie sa propria. Per questo 
è necessaria una delle seguenti quattro 
cose; cioè o che vi cauli ('Officio nel Co- 
ro nella nuujgior parie de’giorni dell'an- 
no; oche vi abbia qualche beneficio, al- 
meno semplice , e tenue ; o pure che vi 
faccia l’Economo Curato per la morte, o 
per la vecchia ja del Parroco ; ovvero fi- 
nalmente , che vi farcia la sua abitazio- 
ne, come i Regolari. Si può leggere! que- 
sto punto presso il Cavalieri che lo trat- 
ta egregiamente , e ne riferisce i molti 
Decreti della S. C. (3). 

100. Quei Sacerdoti che, secondo ora 
si è dichiaralo, possono, e son tenuti re- 
citare ogni anno l’ Officio della Dedica- 
zione della Chiesa propria ; sono obbli- 
gati a recitarlo eziandio nel giorno stes- 
so , in cui si consacra. Il Murali , ed il 
Cavalieri insegnarono doversi comincia- 
re un tale Oflicio dal Vespro del giorno 
antecedente alla delta Consegrazione , e 

1673 . Un Ul Decreto nella Collc/.ione del 
(Jardrllini sta al nura. a^ba. L' Annotatore. 

(1) Rubr. gen. Brev. t.t. l. n. 1. e; ul. 
a. n. t. 

(a) S. R. C. 3. Maji iGtq. in Cnnehrn. 
et 1 y. Jun. 1700. in Cunei 1. ap. Cavai, 
tnm. 1. 111 Imi. Decr. n. fi. 7. et 8. 

( 3 ) Tnm. 1. c. t. Dccr. 1 \ ettom. a.c- 43 . 
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hrl prefato giorno poi recitarsene il Ma- 
tntino,ee. Ma dopo che i medesimi han- 
no scritto, è stato determinato il contra- 
rio dalla S. C., la quale domanda: 1. An 
in loca ronsorandae Erclesiae Offici um 
de communi Dedicntionis Erclesiae sit ce- 
Icbrandum a primis Vesperis diepraece- 
iL nti redtandis inclusine, seupotius dum- 
tarat inehnniidum , finita consecratione , 
scilicet in Vesperis subxcqucntilus? ?. An 
ro casa de feria , nel de fcslo Sancii oc- 
ettrrenlis Vrsperae , Mafutinum , ac aline 
Ilorae praecedentes consecrationem Ec- 
clesiae rcciinndae nini ? Rispose al primo 
di detti dubbj: Negative quo ad /a' imam 
partali , afjirmative quoad secundam. Ed 
al secondo: Vesperali, Matutinum , Lau- 
de*, et flora s consecrationem praecedentes 
recitando s esse l'el de feria, rei de, Sondo , 
prout desrriptum fuerit in Ordinaria. S. 
R. C. ita decloravi ! , ac srrmri manda- 
vi t SO.Julii f780.in Mechlinien, Dunque 
nel giorno, in cui si è filila la consecra- 
zione si dice il Vespro di essa , e nel gior- 
no seguente il Minutino, er.; ed essendo 
un tale Officio della Dedicazione nel rito 
di prima classe, e alla dignità di classe 
suprema , si trasferisce l’Olìicio in quel 
giorno occorrente , secondo le Regole ed 
Eccezioni assegnale a suo luogo. Se poi 
l’occorrente ha la preferenza , l’Officio 
della Dedicazione si trasferisce. 11 Vesco- 
vo assegnerà il giorno, in cui deve farsi 
l’Anniversario di delta Dedicazione, il 
quale può essere o lo stesso, cioè il gior- 
no in cui si è consociala la Chiesa, o un 
altro (mtm. SS. ), 

101. 1 .'Officio dfl Santo Titolare della 
Chiesa dee recitarsi ogni anno , ancorché 
la medesima sia soltanto benedetta: ed 
il rito dovrà essere doppio di prima clas- 
se coll’Ottava. Tutti i Sacerdoti della Dio- 
cesi son tenuti a recitare eoi detto rito 
l’Offlcio del Titolare della Cattedrale : 
Debet fieri in tota IHoecesi Officium rum 
Orlava Titularis Ecclesiae Cuthcdrahs , 
ac Patroni. S. R. C. 1 . Septembr. fi il . 
in Aquin. (1). Ma del Titolare della Par- 
rocchia, o altra Chiesa non possono reci- 
tarne tutti, ma (fucili soli, de’ quali si è 

(i) j4p. Tatù n . 1109. 

(j) Toni. 1, c. 1. Decr. 3 . ex fi. li. 


detto parlando della Dedicazionc(w.9,9.), 
IVI Titolare di un Altare non è permesso 
recitarne TOUlcio, se non l’ha nel Brevia- 
rio; e scio ha, non si può recitare con 
un rito maggiore di quello che gli è stalo 
assegnato jkt tutti. Sotto nome del Tito- 
lare della Chiesa dimostra con valido 
prove il Cavalieri (2), intendersi anche 
il Titolare delle Cappelle che stantio fuo- 
ri della Chiesa, e sono state benedette 
por celebrnrvisi la Messa ; come ancora 
le Cappelle che sono dentro i Monasteri 
de’Regolat'i ; onde vuole, che del Titola- 
re delle line, e delle altre debba dirsene 
l’Officio cerne del Titolare delle Chiese, 
Ma circa le Cappelle de’ Regolari La pra- 
tica universale , per quanto abbiamo sa- 
puto, è in contrario. 

102. In ogni luogo dite soli Padroni 
prineipali si possono avere , uno univer- 
sale del Regno , o della Provincia , l'al- 
tro particolare del Paese ; e tutti gli altri 
sono meno principali : unius ex prina- 
palioribus Patroni is in quocUmque Re- 
gno , rei Provincia et atterius parila 
principalioris in quacumque Civitatc, 
Oppido , nel Pago ; sono parole della Co- 
stituzione Universae di Urbano Vili. 
de'22. Dicembre 1042. Dove vi è il Padro- 
ne principale del Regno, e della Provin- 
cia, questo solo può celebrarsi come il 
principale universale, e quello del Regno 
come meno principale. E della stessa ma- 
niera doveè il Padrone principale della 
Città, e del Paese, solo di quest’ ultimo 
può celebrarsi come di principale parti- 
colare , e dell’altro come di meno princi- 
pale (5). Si eccettua se vi sia o Indulto 
Apostolico, o Consuetudine più antica 
della Costituzione di Urbano XII. de’ 25. 
Marzo 1650., nella quale parlando dell'e- 
lezione del Stinto Padrone, si servi sem- 
pre del minierò singolare per escluderne 
la pluralità. E si noti , clic in delta Costi- 
tuzione fu comandato , che l’elezione del 
Stinto Padrone oprineipale, o meno prin- 
cipale, si debba fare rolla maggiorano'! 
de’voti secreti del Popolo ; col consenso 
del Vescovo, o del Clero Secolare , elle 
gelare; e coll’ approvazione della S. 

(3) Tim. 1 . c. V. 
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tir' Riti: dolio quali cose se manchi una 
sola , l’elezione è invalida, e non è per- 
messo il celebrare l’ Officio come di un 
Santo Padrone. Che se parlasi del Santo 
Padrone di una Religione , è necessario, 
dice il Cavalieri (1), che se ne faccia re- 
iezione da quelle persone che insieme 
congregate rappresentano tutta la Reli- 
gione; come è in alcuni Ordini il Defini- 
torio , ed in tulli il Capitolo generale. E 
vi Insogna di più l’approvazione del Ge- 
nerale. 

103. Di ogni Santo Padrone principa- 
le dee , giusta le Rubriche , recitarsene 
l'Officio doppio di prima classe coll’Ot- 
tava da tutto il Clero secolare. Se vi è il 
Padrone principale del Paese, il Clero di 
esso non deve , nè può recitare di quello 
della Città, dov'è la Cattedrale-, vcl al- 
lenta consuetudine sub rilu duplici majo- 
r i tantum , sine Ottava; ma può, e de- 
ve , se nel Paese non vi è , secondo il ri- 
to già detto, c coll’ Ottava (2). Circa poi 
'Santi Padroni meno principali, nella Ta- 
bella del Breviario sono posti fra i doppj 
maggiori; ed in questo rito debbono ccle- 
I (carsi le loro feste primarie. Per le secon- 
darie m-o il Decreto: Festa secundaria Pa- 
trowirum mtnus }>rincipal ium, si celebren- 
lur cum solemnitate , habent in se naluram 
duplieis mijuris ; et quali tal em duplicis 
numris , si absque solemnitate peragan- 
’ur. S. R. C. 1 . Decembr. 1712. in una 
Ord. Curmel. Excalc. Polo n. (3). 11 Te- 
latilo Ita trascritto questo Decreto dal P. 
Zaccaria, ma vi manca la parola secun- 
daria; onde ba creduto, che il Decreto 
parlasse di tutte le feste de’ medesimi; e 
che perciò secondo il detto Decreto do- 
nassero regolarsi nel rito (4). ila questo 
è un abbaglio nato dal Decreto che ha 
trovato malamente riferito. Del resto è 
indubitato, che l’Officio del Santo Padro- 
ne meno principale, ancorché si celebri 
senza solennità, è doppio maggiore, pur- 
che sia festa primaria ; e questa è la pra- 
•ica universate , uniforme alla Rubrica , 

(') Tom. |. c. 3. Dtrr. i. n. 84 . 

0 ) ‘S’ ft. C. a8. Sept. | 658 . in Cai *1- 
ap Tatù n. 348. 

(3) jlp. Tatù n. 11 33. 

Pavoni:. Guida Liturgica. T.l. 
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ed al Decreto soprallegali fri). Finalmen- 
te giova qui notare il Decreto rispetto al- 
l’ obbligo annesso alle feste de’ Padroni 
principali di santificarle : Festum prin- 
cipalioris Patroni in quocumque Regno , 
seu Provincia ; et altcvius pariter princi- 
pili ioris Patroni in quacumquc C ivitute , 
aut Oppido , vcl Pago , ubi hos Patrunos 
haberi , et cenerari contigerit , est prae- 
ceptivum cum obligatione audiendi sa- 
crimi, et vacandi ob operib. servilibus. S. 
R. C. 13. Sept. 1612. approbanle Urba- 
no Vili, in Const. Univcrsae (G). Ma 
nel nostro Regno di Napoli , e di Sicilia 
Benedetto XI V. nel suo Breve Cum sicut, 
de’22. Dicembre 1748., in cui permeile 
la fatica nelle feste che accadono fuori 
del giorno di Domenica, nell’ eccettuarne 
alcune fra di esse, mette : festa die cujus- 
vis praecijrui quarumeumque Civitatum , 
vcl locorum Dioecesuum pracdictaruinPa- 
trnni. A differenza dunque dell’Officio di 
prima classe coll’Ottava clic si dà, come 
abbiamo dichiarato , ed al Padrone prin- 
ci|tale universale, ed all’altro particolare, 
nel nostro Regno l'obbligo di astenersi 
dalla fatica è annesso ad un solo di detti 
Padroni, cioè a quello del Paese, se vi è; 
se non vi è , a quello della Città ; e se 
questo pure manca , a quello del Regno. 

104. Se il Santo Titolare, o Padrone 
principale è unito nell’Officio con altri 
Socii,c questa unione è per se, et veluti 
ex natura rei; non si separano mai nel- 
l’Officio; ma tuli' insieme si fanno di rito 
doppio di prima classe coll’Ottava, an- 
corché il detto Officio abbia nel Brevia- 
rio il rito semplice. Allora poi vi si tro- 
va la della unione, quando si avverano 
queste due condizioni. La prima , che 
tutti morirono per la stessa cagione , e 
nel medesimo tempo, e luogo. Ma ciò si 
dee intendere muralmente; andò si veri- 
fica questa prima condizione ancorché 
uno meri un giorno prima, o dopo degli 
altri; o uno mori col fuoco , l’altro col 
ferro. La seconda , che vi sia fra essi 

(4) In Not. per nn. vagì c. 7. n. 17. 

(fi) Cuvaf. tom. 1. c. 3. Dccr. 7. 11. (3. 

(6) Ap. Tiìlu 11. 288. 
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qualchi* vera , o carnale coiisaiiguinità , libile semplice. tursio si ricava da’duc 
o affinila. Mancando alcuna di queste Decreti della S. C. , dove così prescrisse 
condizioni, si dicono uniti jxr acridens ; clic si fosse praticato per li Socii uniti 
ed essendo uno di essi Padrone princi- col Santo di cui si avea la Reliquia insi- 
pale , o Titolare , nell' Officio si separa gin; («. 107 . ). Il Cavalieri opinò diver- 
gagli altri, i quali si trasfer'iseono, e si sapiente, ina con validissime ragioni 
ripongono in altro giorno in perpetuo , vien confutato dal letamo, 
se sono di rito superiore al semplice , 105. Riguardo all'Officio del Santo di 

perchè questo non si può trasferire, on- cui si tiene in Chiesa la Reliquia (5), si 
de si lascia ( n. 43. ). Essendo di rito debbono primieramente notare i seguen- 
doppio di prima , o seconda class*;, si ti Decreti. De Sanclo , cujus insignis Re- 
colehrano collo stesso rito; ma si; hanno liguia habetur, fieri poti si Oflicium du- 
rilo scmidoppio. ovvero doppio minoro, plejc minus in ijus feslo. S. 11. C. 23. 
o maggiore, vuole la Rubrica, che trasfc- Noretnb. 1002. in Vicentina. — Duplex 
riti si celebrino di rito scmidoppio ( 1 ). O/ficium est instiluenilum de Sanclo , cu- 
Nel farsi tal separazione, se si toglie il jus habetur insignii Reliquia , ubi asscr- 
Padrone martire, e vi rimangono i due talur , vel sii corpps integrasti , aul ma- 
Soeii. uno Martire, l’altro Confessore, gna pars ejusdem , aul caput ; et sii ex 
deduce il Cavalieri dii alcuni Decreti, che Sanclis approbatis , et jmsitis in Murly- 
rOftlcio di detti Socii si ha da recitare dal rolugio Rumano. S. R. C. 3. Junii 104 7. 
comune plurnmrum murlyrum , quali- m una Urbis Thcalinor. — Insignes Re- 
tunque ve ne sia uno solo, e sia unito col li guide , guarum rottone recitari jmtest 
Confessore; se poi questo soltanto rima- Ofjìcium sub l itu duplici minori , sunt 
ne , si recita l’Officio de communi Con- cupul , brachium , crus , aut illa pars cor- 
frssoris (2). Il Santo Padrone meno pria- porit , in qua passus est Marlyr ; modo 
cipale non si separa mai diti Socii, an- sii integra , et non parva ; et Irgilime ab 
corcliè sieno imiti per accidens; e perchè Ordinario apj robata. S. R. C. 8. Aprii. 
l'Officio del Padrone meno principale è 1028. in una Musai. Rum. approb. Urb. 
(loppio maggiore, si recita da tutti collo Vili. — Tibia non est Reliquia insignii. 
stesso rito , quantunque il loro rito sa- S. R. C. 3. Jun. 1662. in una dubior . — 

Ì l) In Brrv. poti Tabell. occurrent. namrnlo , ma con disegno di esporre le M- 

a) Tom. I. e. 5. Decr. I. ere Reliquie alla venerazione de' Fedeli ; 

(3) Quando exponuntur sacrai Rcliquiar, allora i lumi vi sono nucessarj. 3. Chiusa la 
ultra lampadtm , licheni continuo super Al- Chi-sa , basta una sola lampada , ed cssen- 
tare ardere sultrm duo lumina -, atiler non do esposte nell’Altare del Sacramento, dove 
exponantur. S. /(. C. aa. Jan. 1701 . in già vi c , vi bisogna altra ; perchè allora 
ima Camuld. Moni. Ccr. Il Cavalieri nel rum non puttanl cullai , non si dicono espo- 
comenlare questo Decreto ( tom. I. c. 4- sto in senso rigoroso. 4- La S. C. vuole « 
Decr. 1 5. ), stabilisce le rose seguenti. 1 . Ba- clic portandosi in professione il legno della 
siano due lumi senza la lampada, come nel; Santa Croce, o altra Reliquia di Gesù Ori- 
la Messa, anc-rcM di olio ; c solamente quan- sto; tnm derni, gu-tm Secularts dettelo 
do vi è povertà , e vi è il desiderio del po- capite incitine dehent; ma per le altre 90 I- 
puto di videi le esposte, basta un solo lume, tanto deve andare col capo scoverto chi le 
La S. C. vi aggiunse la lampada per mag- polla Vuole di più clic quando a' incensa 
gior decenza, a. Se le Reliquie sono rac- il detto Santo legno , il Sacerdote non stia 
1 chiuse per ornamento nella Croce , non vi inginocchiato ; e clic dopo averla esposta si 
bisognano lumi ; ma vi bisognano se stanno benedica con esso il popolo; il che aggiunge 
io gli Ostcnsorj fra candciirii. Cosi egli di- Ben. XIV. potersi fare con ogni altra Reli- 
re; ma a noi piace la distinzione fattaci da quia , c ebe nel passare avanti le Reliquie 
alcuni savj. Se gli Ostcnsorj , le Statue si «poste , se tono di Gesù Cristo si faccia 
collocano sopra l’ Aliare per ornamento, non genuflessione ; se de' Santi l’inchino. Decr. 
già per espine le Reliquie, le quali vi si ,V. /{. C. ló. Sept. 1736 . in Brixicn., 1. 
trovano per accidente ; non si licliiedono Scpt. 1 ( 190 . inCajchma, et 7 . Maji I ; T'" 
lumi , come il Cavalieri non gli richiede w p'arta v. 
pei la Croce. Se poi non si inclinilo per or- 
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De Reliquia insigni Offtcium estsolum re- 
ritnndum in Ecclesia , ubi asservatur , 
nec aline Ecclesiat debenl se uniformare 
cum Calhedrali , vel Matrice. S. R. C. 
fi. Martii 1618. in Conchen.(i). Final- 
mente ncTl'inpi a noi vicini furono confer- 
mate le soprascritte decisioni u'29. Mar- 
zo 1783. in una nulliusS. Laurentii Scu - 
ria tennis Producine Toletanae. E fu di- 
chiarato nello stesso Decreto circa il rito 
dell' Officio: De Sancite, quorum haben- 
tur Reliquiae insignes , sub ritu duplici 
minori ; si cero notabi/es , ritu semidu- 
plid. E perchè si era ancor domandato, 
se poteasi recitar l'Officio de’ Santi , di 
cui si avea in Chiesa una piccola Reli- 
quia , fu risposto, negative. E si concbiu- 
se col serrar i mandavi t. Circa poi la con- 
dizione di esser notato il Santo ; di.cui 
si ha la Reliquia insigne , nel Romano 
Martirologio, per esser lecito di recitar- 
ne T Officio , credeva il Cavalieri (2) , e 
prima di lui Benedetto XI V. (3) che quan- 
do vi fosse stata la consuetudine ab im- 
memorabili di recitare il detto Officio di 
un Santo nel Martirologio non descritto, 
secondo parlavano alcuni Decreti, potea 
lecitamente continuarsi. Ma secondo l’ ul- 
timo Incielo riferito dallo stesso Cava- 
lieri ( t) e dal Talli (5), rimane ciòcspres- 
sa mente vietato. C annue tudo antiqua , et 
nnmemorubilis dicendi Offìcium de aliquo 
Suncto , sufficit ad rile continuandum, ut 
iilud recilelur , dummodo immemerabile 
respiciat festum in Romano Martyrologio 
descriptum ; sin minus, negative. S.R.C. 
7. Maji 1746. inVarsaoien. E cioè sta- 
lo coulcrniato nel soprallegato moder- 
no Decreto del 1783., mentre domanda- 
la la S. C. , se in quel Monastero era le- 
cito recitare detto Officio , a cagione di 
essersi sempre sino allora recitato ; ri- 
spose che si, purché si verificasse una 

(i) Cav. tom. i. e. 4 . Deca 1 . ap. Talù 
11 . 1 & 2 . ai5. >65. 

(a) Tom. 1 . c. 4* Decr. 11 . 

(3) De Serv. Dei beati/, pari. a. c. a8. 
n. ar). 

(4) Tom. a. c. 45. in append. Dece. 3. 

(5) JV. iai7. 

(■) Abbiamo ima decisione della S. C. 
de'Rili riferita dal Cardellini allumi, d'oi- 


di queste tre cose ; cioè o che i Santi , di 
cui si aveano le reliquie insigni , fossero 
descritti nel Martirologio Romano , o 
mancandovi tal descrizione, avessero una 
speciale concessione di recitarne gli Of- 
liej -, o finalmente « eorum celebrata) in- 
ceda sit ante Bullam S. Pii. Pajtae V. 
edilam seplimo Idus Julii 1368. Sicché 
non basta la consuetudine immemora- 
bile. 

106. Molte cose negli enunciati Decre- 
ti ban bisogno di spiega. Qual sia le Re- 
liquia insigne , l’ esprime con chiarezza 
il Decreto, cioè il capo, o il braccio, o 
la gamba , ma non lo stinco , o sia il di 
lei osso (*). Dichiara anche per Reliquia 
insigne quella parte del corpo , dove ha 
patito il Marliix*, purché sia 1. intiera 2. 
non piccola, 3. legittimamente approva- 
la dall’ Ordinario. Intiera vuol dire tutta 
la mano, tutto il piede: basta però l'in- 
tegrità morale , onde si stima intiera , 
aucoa-hè ve ne manchi una piccola par- 
te; e Insta pure l’ integrità artificiale , la 
quale si ha, quando per es. la mano che 
era divisi) in varie porzioni si unisce tal- 
mente coll’ arte, che comparisce intera. 
(Questa njorale integrità e sufficiente an- 
che per la Reliquia insigne ). Non picco- 
la vuol dire , che sia notatale , come la 
mano, il piede, la mascella ec. , ancor- 
ché abbiano la piccolezza nella quantità, 
perchè il Martire era un fanciullo. Pic- 
cola poi sarebbe il dito , l’ orecchio ec. 
Approvata dal Vescovo , il che , come ben 
riflette il Cavalieri , s’ intende soeondo la 
spiega del Tridentino per le Reliquie nuo- 
ve, e di fresco ritrovate: nec nome Re- 
lùptias redpiendas , nisi eodem recogno- 
scenle , et a/qirobante Episcopo (6) ; non 
già per quelle che sono nell’antico legit- 
timo possesso del culto. Per la Reliquia 
insigne vuole la S. C. , che constet de 

dine 445°. in questi termini : Proposito du- 
lia in Sacra Congrtgationt saper Inditi - 
gentili , Sacrisque Retiquiis — j in ossa 
Femori j aticujus Sancii sini Reliquia in- 
signii — mponsum fidi — Necttiv». L' An- 
notatore. 

(6) Sest. a5. de invoc. venerai, et Reti- 
qtiie, tic- 
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idenìitatc Relìquia* [\). Dee disiare, dice 
l’ Autor lodato, non già con certezza in- 
fallibile, ma con una certezza morale, de- 
dui la fj prtihabilibus argumentis. Se la 
Reliquia sta nel Reliquiario chiuso e sug- 
gellalo , e vi è la carta di approvazione 
di qualche Vescovo; in tal caso basta al- 
l'Ordinario l’csaminarc il suggello, e l’ap- 
provazione suddetta per vedere , se vi sia 
frode. In una parola , ciò che basta per 
esporre le Reliquie alla pubblica venera- 
zione , e ancor sullicienlc per recitarne 
rOflicio. 

107. La recitazione del medesimo non 
è di consiglio, ma di precetto. Non può 
nondiincuo farsi , che da quei soli Sacer- 
doti, da cui si disse potersi recitar l’Of- 
lìcio della Dedicazione della Chiesa ( num. 
99. ). Non è necessario per detta recita- 
zione, che la Reliquia sia csiiosla in Chie- 
sa, ma è bastevole, che sia custodita in 
Sacrestia, ancorché la medesima ne’Mo- 
uasicrj delle Monache non abbia la por- 
ta che s|K*rge nella Chiesa. Una sola vol- 
ta l'anno si può dire l’ Officio per la Re- 
liquia, avvegnaerhè quel Santo abbia nel- 
l'anno piu leste. Se per lo medesimo non 
\ i è giorno assegnalo nel Breviario , si 
deve recitar l'Officio nel giorno di sua 
morte, qualora si sappiale non essendo 
noto , si determina dal Vescovo. Se il 
Santo è unito con altri nell’anzidcllo Bre- 
viario, non nwi si separano; ma si reci- 
ta di tuli’ insieme l’Officio, e sempre di 
rito doppio minore, qualunque sia il ri- 
to inferiore die essi hanno , ancorché 
semplice. E cosi vedesi dichiarato dalla 
S.C. ne’ seguenti due Decreti: In Eccle- 
sia S. Mariae in Portine , ubi assercatur 
brachium S. Marcellini tantum ( occur - 
rentis die 18. Junii ), facicndum est Of- 
fkium etium de. S. Marco sub ritu dupli- 
ci minori de communi pìurimorum mar- 
tyrum. S.R.C.7. Aug. 1717. in una Ur- 
bis. Presso gli Agostiniani scalzi dell’Au- 
stria si veneravano in Chiesa Reliquie in- 
signi di alcune compagne di S. Orsola ; 
c dubitando della maniera da recitarne 

(i) Decr. S. R. C. gener. li. Aug . 
'Oyi . np. Tabi num. Gap. 

(a) Ap. Tatù n . 890. et 1339. 
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l'Officio, ne fecero il quesito alla S. C., 
la quale agli 11. Gennaro 1749, rispose: 
Fieri debite O/fietum duple % de S. Ursu- 
la , ef sociis (2). E dello stesso modo si 
dee praticare, in qualunque maniera Sie- 
ne uniti delti Stinti; quantunque non ab- 
biano l’Officio nel Breviario, e quantun- 
que sieno di diversa Gerarchia , Ordine, 
o sesso ; nel qual caso si deve din: l’ Of- 
ficio della Gerarchia superiore; ed in 1 ta- 
ri la della medesima, del sesso mascolino: 
e ne abbiamo gli csempj nel Breviario 
a’ 10. Luglio, in cui si recita l’Officio de- 
gli uomini martiri , tuttoché vi sieno uni- 
te S. Bulina, e S. Seconda, e a’28. Lu- 
glio , nel qual giorno si recita del comu- 
ne di più martiri , sebbene vi sia unito 
S. Innocenzo Papa , e Confessore. Si può 
osservare il Tettano, che in questo l'un- 
to con gran forza di ragione contraddice 
al Cavalieri (5). 

108. Quando non si sa il nome del San- 
to, di cui si ha la Reliquia , può ciò non 
ostante dirsene l’Officio ; purché costi con 
certezza , che sia del numero di coloro, 
clic con termini generali son mentovati 
nel Martirologio; come quando dice: Pas- 
sio mullorum millium , oc.; opurc, Ur- 
sulae , et sonar imi ■ Cosi il Cavalieri (4). 
Avverte similmente il medesimo, che cir- 
ca le Reliquie di N. S. Gesù Cristo, e di 
Maria SS. non si ricercano le condizioni 
assegnate per quelle dc’Sauli , acciò Ste- 
no insigni. La loro dignità, ed eccellen- 
za supplisce alla quantità , e fa altresi , 
che anche le vesti di Maria,, ed anche gli 
islromcnti della Passione di Gesù Cristo 
sieno Reliquie insignissime, e possa re- 
citarsene I’ Officio. Stima nondimeno , 
che di quelle , che si riferiscono a qual* 
che festa già istituita , noti debba cele- 
brarsene altra festa ; come sono , dice , 
la Croce, e i Chiodi che alla festa appar- 
tengono: il Presepe, le fasce, la cuna, 
ed altre ap|iendici della nascila. Fra quel- 
le poi , che non si riferiscono a festa ve- 
runa, mette la sacra Sindone, le spine, 
i flagelli, la lancia, la spoglia, ec. E po 1 

(3) Ad diem 3i. Oct. n. i. 

(l) Toni, 1. Drcr. 9. c. 4 * tu 
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di sentimento, elle delle Reliquie di Ge- 
sù^ 1 * 3 di Maria possa anche farsene l'Of- 
ficio per r invenzione , transazione , ri- 
cevimento, situazione ce. , il quale (Mì- 
cio vuole , che si premia dalle feste già 
istituite, servendosi di quelle lezioni clic 
sono alla Reliquia più adattale ; come per 
li cuna, fasce ec. , di quelle del Natale: 
per le spine, chiodi ec. , dalla festa del- 
l'Esaltazione della Croce. E per lo latte, 
capelli , velo ec. di Maria o dalla lesta 
della Nascila , o da quella ad Nives; co- 
me la S. C. stabilì per la festa (li S. Ma- 
ria degli Angioli (1). Prova in line, che 
essendo conceduto ad un Ordine Religio- 
so di recitar l’ Officio di tutte le Reliquie 
che si conservano nelle Chiese? del mede- 
simo; si possa di più recitare da ciascun 
Monastero l’Officio di qualche Reliquia 
insigne che nella di lui Chiesa ritrovasi. 
E ciò è stalo i>oi deciso dalla.S. C. a’,21).. 
Marzo 171)5. in una nullius S. Laurea- 
ta Scurialensi* Provinciac Toleta/uie. 

CAPO Vili. 

Vegli Officj volivi , e di quelli che si deli- 
bano recitare da’ Regolari. Delle Otta- 
ve , « delle Domeniche. 

109. S intendono per Officj voli ci 
quelli, eh ’ è stilo conceduto di recitare 
una , o più volle in ogni mese , o setti- 
mana. Credevano alcuni esser permesso, 
il recitarli in qualunque tempo ne’ gior- 
ni non impediti , quante volte nella con- 
cessione niun tempo n’era eccettuato. Ma 
la S. C. dichiarò l’opposto: Ilujusmodi 
indulta non habere locuin in feriis Adven- 
tus , Quadragesimae , Qu alitar Tempo.- 
rum., Vigilia/ uni , sire cwn jejunio , si- 
te absgue jejunio ; el in feria secunda Ro- 
gai ionum , nec non in tfla feria , in qua 
secundum Rubricas $il. reponendum Ru- 

(i) Cavai. Irn 1. c. 4 - Decr. 7. et c. 
a. Deci-, 6. . . 

(a) Ap Tilù-n. 816. et C u. lem. 1. c 
Dece. 3. 

( 3 ) Tu/ù u. 816. et Si; Cae. tom ?■ 
t. a^. Dccr. 7 . 
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bricas sii reponendum Officium Domim- 
ene (w. //7. ), etiamsi de his diebus nul- 
la sii facta spedala menilo In aliquibus 
Officiorutn concessionil/us. 20. Munii 
r70G. in lkcr. gai. (2). Possono bili Of- 
fiej recitarsi , fuori de’ menzionali tem- 
pi, ne’ giorni non impediti ili festa di ri- 
to doppio, 0 scinhloppio , occorrente , n 
trasferita ; 0 da giorno fra l'Ottava (5). 
Se occorre l’ Officio di S. Maria in Sab- 
baio, non ò giorno impedito |ier delti vo- 
tivi (4). Se i medesimi sono conceduti 
generalmente per un giorno non impe- 
dito del mese , 0 della settimana , è in 
arbitrio Io scegliere qual si vuole per re- 
citarli-, ma non è in arbitrio, se vicn fal- 
la la concessione pel primo giorno non 
impedito , » pel Venerdì , o primo W, 
nerdl, ec. Avendosi la facoltà di recitai: 
molti di tali Officj, non vi è obbligazio- 
ne di osservare l’ordine della dignità. In 
Offtciis per annulli semel in mense reci 
tundis de SS. Bonaventura , Antonia Pa 
favino , et Clara , non est lUlendcndus or- 
da dignilalis. S. R. C. Ti. Scpt. iO'JS. 
in una 6’a/>//uc.(5).Conti»Uoeiu umgnium 
est, dice il Cavalieri (G), clic si osservi, 
l’ordine di delta dignità accidentale , c 
che si dia luogo in un mese a quelli cito 
non l’ebbero nell' altro; tona: ancora , 
che per non lasciare l'Officio d,i Mavì* 
SS. , non si recitino nel Sabbato dcUi vu 
tivi , potendo recitarsi in altri giorni ; 
sebbene pei- altro, come dimostra il, me 
desinio, non sia ciò di obbligazione (7). 
I-o stesso si deve dire doli’ Ufficio del SS. 
Sacramento assegnalo por ogpi Giovedì 
non impedito. È. in arbitrio o il recjtqie 
il medesimo, o pure .rutilare altro 
cio votivo. Filialmente avverte, che nep 
pure la dignità essenziale si allindo in 
detti Officj,, sei .bene sia moluic^ii^y nien- 
te il dar la preferenza a quelli,, cj'<: lago- 
dono, (piando non osti unjpp|.j^nuijp 
ncvole (ri) ; c che il privilegio dato an i Vi- 
etine de’ Servi di Maria di preferire gli 

( 4 ) Dccr. S. li. C. ap. Talji n.. fnip. 

(:>) Cavai- tom. a. c. 24» Dccf, fi. 

(6) JLoc. cil. , l 

(7) Tom. a. c. Deci io. m #3. 

(fi) Ih. Dccr. 11. n. 7. 
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Officj volivi del SS. Sacramento in ogni 
Giovedì , e della SS. Vergine in ogni Salt- 
iate al Santo trasferito, non si può da- 
gli altri ridurre in pratica , essendo sta- 
ta una dichiarazione particolare, a cui si 
oppongono i posteriori Decreti universa- 
li. Aggiunge, che i medesimi potrebbe- 
ro interpretarsi per li votivi conceduti 
ogni mese, onde rimanesse lecito il pre- 
ferire al trasferito il votivo conceduto sol- 
tanto una, o più volle l’anno; ma eon- 
chiude, che ciò non si pratichi, come 
contrario alle Rubriche (l). Circa T oc- 
correnza di un Officio votivo, e di un al- 
tro ad libitum , già da noi si disse , che 
è in arbitrio qual di essi vogliasi recita- 
re , è quale omettere ( n. 70. ). 

110. È noto, che i Regolari debbono 
recitare gli Officj descritti nel Calenda- 
rio del loro Ordine. Circa poi gli Offiej 
della Diocesi dove è sito il Convento , ec- 
co quanto ò stato disposto dalla S. C. Re- 
ligiosi tenentur celebrare sub ritu duplici 
primae classi s rum Orfana festum , tam 
de Dedicalione , quam de Titulari Eccle- 
siae Conventus , in quo morantur ; et sub 
eodem ritu duplicis primae classi s tenen- 
tur recitare de Patrono principali loci , 
et de Titulari Ecclesiae Cathcdralis tan- 
tum: ad Octavas autem non tenentur ju- 
xta pluries resoluta. De aliis autem Pa- 
troni s mimts principalibus non tenentur 
recitare, nisisint descripti in Calendario 
Romano , vel in dictorum Religiosorum 
proprio. S. R. C. 24. Januar. 468 2. in 
una Ord. Min. de Observ. (2). L’ esser 
descritto un Santo nel Calendario Roma- 
no allora obbliga i Religiosi a recitarne 
l'Officio, quando nella concessione si è 
detto : mandavit recitari ab universo Cle- 
ro Seculari, et Requlari. In tal caso deb- 
bono recitarlo , o il Sunto sia o non sia 
ladrone meno principale; siccome quan- 
do nella concessione non vi è la detta for- 
inola , ancorché lo sia , non sono tenuti 

(l) li. Decr. 7 . n ai. 

(а) Ap. Tatù n. 53g. 

(3) Ap. Tatù n. 9 

(4) Tom- 1 . c. 1 . l)ecr. lo. ex n. n. 

(:>) Ap Tatù n. 55j. 

( б ) S. ti. C. in c il. Decr. ap. Tatù 
n. 556. 
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a recitarlo. Essendo poi il Santo descrit 
to nel Calendario dell’Ordine, si dee re- 
citare col rito che ivi sta assegnato , c 
non con quello di Padrone meno princi- 
pale. 

IH. Nel referito Decreto si dice, che 
rispetto agli OITlcj del Padrone princi- 
pale^ del Titolare , non sono tenuti alle 
Ottave; ma ne’ seguenti si aggiunge, che 
non possono celebrarle. Festum principa- 
li! Patroni alicujusDioecesis a Requlari 
bus est celebrandum ritu dupl. 4. ci, et 
Dcdicatio Ecclesiae Cathedralis ritudup. 
2. cl. sine Octava ; et deqenles extra Ci- 
vitatem non tenentur ad Dedicationis Of- 
ficium. S. R. C. 5. Maji 4736. tn Ein- 
sidl. (3). Dicendo il Decreto in riguardo 
all’ Officio della Dedicazione, per gli Re- 
ligiosi situati fuori la Città, non tenentur ; 
ne sieguc, dice il Cavalieri (4) , che pos- 
sono recitarlo o col rito di doppio mino- 
re, 0 secondo la consuetudine, se vi è. 
Domandata la S. C., se il rum tenentur 
circa l’Ottava del Padrone principale 
escludeva anche il potere, rispose: ex- 
ciudi etiam libitum , et non posse. 20. 
Marlii 4683. in una Ord. Min. de Ob- 
serv. (Si). E perchè in ogni Paese si do: 
recitare del Padrone principale, Cinto 
particolare, quanto universale (n .402.), 
di ambedue debbono i Regolari celebrar 
l’Officio (6). Di più son tenuti all’Officio 
de’Santi , che in quella Diocesi hanno la 
festa di precetto , ma senza celebrarne 
l’Ottava. Quando occurrit festum aliquod 
in Dioecesi, quod sit ile praecepto quoad 
forum , RegiUares debent de co Ofltcium 
facere , nisi apud ipsos occurrat eadem 
die aliud festum , quod sit ejusdem clas- 
sis, ritus, et majoris dignilatis. S. R. C. 
S. Maji 4736. in Einsidlen (7). Allora 
trasferiscono il Diocesano; come pure se 
la loro festa è di rito, o solennità estrin- 
seca maggiore, secondo le Regole deli’oc- 
correnza (8). 

( 7 ) 4 p. Tatù n. 98 1. 

(8) Nel Direttorio di una Diocesi ho letto 
quest' avviso posto nel giorno della Dedica* 
«ione dell» Cattedrale : Apud liegulares <tup- 
•>. et. sine Oct. Ertisi Civilatem qttoq. sui * 
l lei. Fruire» aero Minore» S. Mariae Ange- 
lurum tenentur osi Oct. , quia de gir mia 
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112. Gli Oflicj de non prae$epto ( n. 
68. ) dopo accettati debbono recitarsi; e 
nel numero di questi , dice il Cavalieri , 
entrano pii Offlcj , eh»’ vien comandato 
di recitarsi ah universo Clero. senza l'ag- 
giunta di Regolari ; ma se fu detto ab 
universo Clero tecubtri , coll’aggiunta , o 
senza l’aggiunta di tantum; non è per- 
messo a’ Regolari il recitarli. Quanto si- 
nora si è detto , si dee intendere anche 
jier le Religiose, eziandio per quelle che 
vivono sottoposte agli Ordinarj, purché 
sieno di Clausura ; e ciò per molti De- 
creti della S. C. Nell’ occorrenza del San- 
to Fondatore , e del Santo Padrone prin- 
cipale del luogo , soii tenuti i Regolari 
recitare del Padrone, perchè è di pntcct- 
to, ed è solennissimo presso quel Popo- 
lo. Né sarebbe conveniente, che con mag- 
gior solennità celebrassero nello stesso 
giorno la festa del Santo Fondatore, per 
non far diminuire il concorso , e la ve- 
nerazione al Santo Ihtdrone del Paese. 
Cosi fondatamente risolve il letamo (1) 
contro il Cavalieri , ed il Morati. Quei Re- 
ligiosi che non hanno Direttorio partico- 
lare, ma sieguouo quello della Diocesi , 
sono tenuti ad uniformatisi in tutto , 
fuorché nel far l’Ottava del Santo Padro- 
ne principale, e del Santo Titolare della 
Cattedrale. Reputare» etiamri recitent Of- 
ficium jurta ritum Calendari i Cleri sar- 
cularit , non tenentur ad recitationem Of- 
fù-ii de Odaen Patroni loci , vel TUularit 
principali s. S. R. C. 16. Seplemb. fi 11. 
in una Ord. Cler. Regni. Theatmor. Pa- 
narmi t. Il non tenentur esclude, come di 
sopra , anche il poter fare le suddette 
Ottave; come ancora quella della Dedi- 
cazione della Chiesa Cattedrale: onde il 
P. M. del Monaco nel giorno della Dedi- 
cazione della Cattedrale nota cosi: A pud 

Cnlhede. Eccl. Retigui vero Recidami , 
qui lUuntur hoc Calendario Dioeccsano , non 
sani adstricù ad Oct. : postura vero , si vr - 
tini , et siisi impediantur ab OJfic. prop. 
Ord. S. R. C ptuivt. Più stufili si «fu 
tengono in quest' avvi» ; e dai Decreti gii 
riferiti , ciascuno può rilevarli. In poche pa- 
role. È falso, che i Hrgolari dimoratili fuo- 
ri della Città sieno tenuti all’ Officio suddet- 
to. È falso , clic i Regolari sieno de Ulto 
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Regalare* vero in Civ. tantum degente* , 
et hoc Calendario ( di quella Diocesi ; 
sire utente s , rive non utente * , dup. ?. et. 
et sine Octam. Sono tenuti jwti ad ag- 
giungervi gli Offìcj proprj, se ne hanno, 
insieme con quelli del loro Saulo Fonda- 
tore; del Titolare di loro Chiesa , e del 
loro Stinto Padrone principale, ed anche 
de’ meno principali ; non quello della De- 
dicazione della Chiesa del Monastero , 
dove abitano , celebrando le rispettive 
Ottave dello medesimo feste. 

113. Delle Ottave, oltre a ciò che ne 
abbiamo detto a’rmm. ?9. 30. 10. 37. e 
60 . , -vi è da sapersi , che delle tre classi 
delle medesime che sono privilegiale , 
quelle di Pasqua , c di Pentecoste non 
non ammettono fra di esse veruna festa, 
neppure quelle di rito doppio di prima 
classe: quella dell’ Epifania ammette i 
soli doppj di prima classe, o occorrenti, 
o trasferiti jter accidente ; c quella del 
Cor/rus Domini ammette tuti’i doppj oc- 
correnti , anche i minori ; é cosi de’ tras- 
feriti in perpetuo: ammette ancora i 
trasferiti per accidente , quando sieno 
doppj di prima, o seconda classe; ed 
esclude i semidoppj , quantunque occor- 
renti ; ed i trasferiti per accidente , an- 
corché doppj minori , o maggiori. Allora 
quando si trasferisce una festa che ha 
l’Ottava , la S. C. prescrive il seguente 
regolamento; e sebbene parli delle ira-.- 
lazioni perpetue, perchè sopra di esse Iti 
domandata; il regolamento nondimeno e 
comune anche alle trasferite accidcutal 
mente. Fetta Sanetorum , quibut conce s 
sa est Gelava , perpetuo translata . et ah 
attignalo euililre.t illorum die jierpclwi 
amota , celebrando sunt tir te Gelava , ri 
de ea nihil remaneat; vel cum residuo il- 
liut , ri de ipta aliqui tantumrnodo dies 

della Cattedrale , quando non ricno tenuti 
al Coro nella medesima ( n. 99 . ). È falso 
per conseguenza , che sieno tenuti sita det- 
ta Ottava. E falso lilialmente , che i Rego- 
lari , i quali si servono del Calendario Dio- 
cesano , possono fare le medesime Ottave 
( n. 1 la. ). 

( 1 ) Append. not. per un. Fu gc r. - . 

n. 44- 
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super erutti. S.R.C. 46. Sept. 4744. Pa- 
norm. in una Ord. Min. de Obs. Ref. (I). 
Una festa dunque che occorre nel primo 
di Agosto, ed lia l’ Ottava , se si trasferi- 
sce o in perpetuo, o per accidente ai cin- 
que dello stesso mese , avrà tre giorni 
eli Ottava , cioè a’ sei , in cui si farà de 
sexta die infra Oclavam , non già de se- 
cunda ; a’ sette in cui si farà de seplima 
die ; ed agli otto, nel quale si farà de die 
Oclava. Se poi si trasferisce agli otto , o 
più oltre , non avrà verun giorno della 
sua Ottava. 11 Cavalieri scrisse, che nel 
caso suddetto si potea trasferire la festa 
insieme coll’Ottava (2); e scrisse cosi 
per non essergli noto il soprallegato De 
creto ; ma poi lo seppe, e ritrattò un tal 
sentimento (3). Si noti quest’ altro Decre- 
to: Festum dup. 2 . cl . habens Oclavam 
cadit in Dominica impedita Officio allio- 
ris r itiu , sed siile Ottava : quacritur , 
ulrum Officium praedicti festi possit rc- 
poni in siibsequenti Dominica, cum alias 
sii Ottava ejusdem festi , et tota hebdo- 
inada sii impedita; vel polius debeat fieri 
de Dominica , et dicium Officium reponi 
prima die non impedita post dictam Do- 
minicam ? R. Negative quoad primato 
par lem; afffrmative quoad secundam (4), 

1 14. Nel trasferirsi quelle feste clic 
sono di precetto, si trasferisce il solo Of- 
ficio colla Messa ; ma non si trasferisce 
il precetto di udir la Messa, ec. Un solo 
caso n’è eccettuato ; cioè quando la festa 
dell’Annunciazione di Maria per accade- 
re ru;l Venerdì, o Sabbaio Santo si tras- 
ferisce nel Lunedi dopo la Domenica in 
Albis ( n. 79. ). In tal caso vuole la S, C., 
che si trasferisca insieme col precetto di 
udir la Mossa oc. , e si riponga eo prorsus 
modo ac forma quoad Officium , et Mis- 
sino , quih. propria die 23. Mar(ii cele -• 
braretur. Or se in qualche luogo godesse 
l’Ottava per esser Padrona principale, 
ovvero Titolare, stima il Cavalieri , che 
in virtù delle trascritte parole della S. C., 

(i) Ap. Tatù n. ma. 

(j) Toni. i. c. p. Prcr. i 3 . n. 5 «. 

(3) Tnm. 2. c. 3o. Dece. ao. n. ìa. 

( 4 ) «V. R- C. 16. t'cbv. 1 7 > \ . in una 
Cairn. Pise. ap. Tutù ». l'iyj. 

(J>) Tom. a. sect. 3. c. 8- a. i(>. 
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si dovrebbe trasferire anche l’Ottava; e 
che dello stesso modo dovrebbe prati- 
carsi con tutte le altre feste che per pri- 
vilegio particolare , o per accadere iu 
detti giorni di Venerdì, e Sabba to Santo, 
si trasferissero insieme col precetto di 
santificar la festa. Questo sentimento è 
ragionevole, ed è seguito dal Meniti (5), 
e dal Telamo (ti). Ma non possiamo ap- 
provare l'estensione, che fa il citato Ca- 
valieri a quelle feste , che sebbene uon 
si trasferiscono insieme col precetto di 
santificarle; nondimeno la loro ripusizio- 
nc perpetua in altro giorno non si fa 
nelle rispettive Diocesi dal Vescovo, o 
da’ Parrochi in virtù della facoltà accor- 
dala eoi Decreto da noi riportato al num. 
72. , ma si fa per parlicularem concessio- 
nem dalla stessa S. C. La ragione del Ca- 
valieri è, che la proibizione fatta nel De- 
creto dì sopra riferito di trasferir colla 
festa anche l’ Ottava, S’ intende delle tras- 
lazioni che si fanno in virtù della detta 
facoltà generale (7). Ma questa è un'as- 
sertiva arbitraria , e senza verun fonda- 
■ mento; mentre il Decreto, come ognun 
vede, si avvale di termini che includono 
qualunque traslazione ; nè dice parola , 
da cui si possa argomentare neppure 
lirobabihnente , che voglia escludere le 
leste trasferite dalla S. C. medesima. 

US. Vien proibito dalla Rubrica il ce- 
lebrar le Ottave dal primo giorno di Qua- 
resima inclusive sino alla Domenica in 
Albis: dalla Vigilia della Pentecoste in- 
clusive sino al giorno della SS. Trinità; 
e dal giorno decimosettimo di Dicembre 
inclusive sino all’Epifania (8) , fra l’Ot- 
tava della quale se occorra o il giorno 
di altra Ottava , o qualche giorno infra 
aliam Oclavam , vi ha luogo la comme- 
morazione del medesimo. Se prima di 
cominciare quel tempo, nel quale, come 
abbiamo detto , è vietato il celebrar le 
Ottave, se ne trovasse già cominciata al- 
cuna di esse ; dissero alcuni , che spira 

(6) 25 . Martii n. 38 . 

(7) Tom. 2. c. 3 o. Dccr. 20. a. 13 ' et 
tnm. 1. cu p. 9 Dccr. | 3 . fi. 4 ^* 

(8) Rubr. gèn. Brcv. iti. 7. fi. !• d P 
'J'ubcl. Qccur. n. 6. 
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nel giorno antecedente al tempo del di- 
vieto post flìonam ; ma il Cavalieri è di 
sentimento, che spiri dopo il Vespro ( i ) ; 
e con ragione, mentre non è ancora en- 

(i) Tom. ». c. 19. n. 11. 

(•) Qual’ ultimo caso può accadere facil- 
mente se occorra il giorno dell'Ottava di 
qualche Santo , o della Dedicazione della 
Chiesa nel Mcrcordi delle Ceneri , in cui 
non può farsi neppure la commemorazione 
perche terminano tutte le Ottave anche in- 
cominciate} allora, se nel giorno precedente 
ti è fatto I' Officio de PII. die , qual Ve- 
spro si farò? Non del giorno dell'Ottava clic 
non sussiegue , e sarebbe cosa sconcia , c 
contraddittoria fere un Vespro de sequersti 
tenie die in realti vi siegua tale Officio : 
non del settimo giorno infra Octavam che 
non ha Vespro , poiché dovrebbe entrare 
il primo Vespro dell’ Ottava : non del Mer- 
cordi delle t eneri , poiché I' Officio feriale 
incomincia dal Mattutino, e non già dal Ve- 
spro. Dunque qual Vespro si fera ? Il no- 
itro Autore seguendo il Cavalieri stabilisce 
che l'Officio del settimo giorno infra Octa- 
vam termina a Nona } c però vacando al 
Vespro , si prende il Vespro feriale coll'O- 
razione della Domenica precedente. Questa 
risposta è ottima , e noi vogliamo qn) com- 
provarla con due risposte di un Decreto 
della S. Congregazione de' Riti , le quali 
quantunque sicno state fatte pei Benedettini, 
pur tutta v< .II.) stabiliscono un principio ge- 
nerale che vale per tutti. La |>rima e rela- 
tiva alla dimanda fatta: An Octava S. Scho- 
latticae impediat preces eie. tpeeialiter ali- 
tela ti dies Ctnerunt cadat infra Octavam 
nominatum ; an lune illa die dicendae tini 
preces ; tjuae aliai omillunlur in omnibus 
Oclavisi La S. Congregazione rispose: Odo- 
ra iV. Scholasticae impedii preces , quando 
de illa fit Officium. Quod ti Octava accor- 
rai in feria l P ■ Cinrrum , dicanlur pre- 
eet , sed mhil fit de Octava , quae termi- 
natur ad primas Vrsptrus Feriae I K. Ci. 
ne rum exclusire. Alia seconda dicliiarazione 
poi die luogo la seguente dimanda fetta uni- 
tamente a quella già esposta : An conformi- 
ter ad Deere luta Sceme Rituum Congrega- 
tionis de commemoralinne Oc lavai S, Serio- 
lasttcae in die Cinerum nmittenda , etiam 
m Dominica Passioni s infra Octavam S. 
Btnedicti cadente ; et ejusdem Dominicae 
<a primis Vespcris sii omitlenda commemo- 
ratio Gelarne ? La S. Congregazione rispo- 
se: In primis Pesperis J udendo est comme- 
moratio de die infra Octavam , quando 
Octava celebratur posi Dominicam Passio- 
"u ì secus autem si dits octava inculai in 
uundem Dominicam Passioni! : quia prnpter 
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trato il tempo in etti deve cessare. N’ec- 
cettua, se il detto giorno antecedente fos- 
se il settimo dell’ Ottava , che non ha se- 
condo Vespro (*). È finalmente da sa- 

Dominicam privilegiatam cessat Octava. Il 
Decreto in cui vi sono queste due Dichiara- 
zioni della S. Congregazione é segnato colla 
data de’ »3. Giugno 1736. in Einsidlen. ad 
4- et 5. e nella Collezione del Gardclliiii sta 
registrato al nurn. 38g5. ad 4- et S. Si reg- 
ga su di questo punto anche quanto il no- 
stro Autore ha detto di sopra nel Capo II. 
e propriamente nei numeri di quest’ Opera 
34. 35. e 36. , giacché ba relazione c dà 
lume alla presente maleria. E poiché nelle 
due esposte Dichiarazioni si parla delle Ot- 
tave che per privilegio accordato ad alcuni 
Ordini Religiosi si celebrano in Quaresima , 
riferiamo estesamente il seguente Decreto «ho 
decide piu cose intorno alle medesime. 

M A R S t C A M A. 

Pro parte Moniuìinm Benediclinaruni Ec- 
clesiae Sunctoruin Cosmae et Damiani, in 
terra Tagliacotti Dioecesit Morsicatole , ex- 
positum fuit apud S. R. C. , quod conces- 
sum fuit Congregalioni Cassinensi , ut c.um 
octava possit recitari officium S. Beneilicti, 
et S. Scholasticae etiam in Quadragesima, 
et quia variae su ni opinione! circa celebra- 
tionem dici Cinerum, cu/n c adii infra Octa- 
vam S. Scholasticae , quapropter dictae Alo- 
nialcs supplicarunt prò dtclaralione , ut in- 
fra , videìicet. 

1 . An tali die Cinerum in Laudibus de- 
belli feri commemorano Octavae , relinquen- 
do solita s commemnrationes Sanctorum, pre- 
ces ad Pi-imam, Officium B. M. P. , Psal- 
mos Graduale s, et Ornlianei Horarum stan- 
do dicere ? 

a. An in tali Officio , rtUnquendo com- 
memorationem Octavae , debeant tolitae com- 
memorationes recitari , preces ad Primam 
dice ir , et Officium B. M. V. cuoi Graduu- 
libus salisferi , et Orationes tlorarum au- 
diri f ex is gestibili , vel quomodo ? 

3. An mista Conventuali s debeat concio-- 
dare cum Officio infra Octavam , vel de- 
beat dici de feria ? 

Et eoi lem S. R. C. respondit 

Ad 1 . Negative. 

Ad ». Sementar omnino Rubricete Ferine 
IP • Cinerum. 

Ad 3. Dicendo Mista de Feria. 

Et ita declorava. Di* *4' dnnttarii i68a. 

Un tal Decreto nella Collezione del Car- 
dellini sta registrato al aum. a8z4- ** Tabi 
che riferisce la prima risposta del detto 
Decreto al nurn. 534. della sua Collezione , 
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persi , che dove si hanno lami OfBcj par- 
ticolari , die non trovando tutti gli Offi- 
cj particolari o universali luogo fra l’an- 
no , alcuni sempre si han da fare come 
semplici ; la S. C. permette , che si di- 
minuiscano le Ottave de’ particolari (1). 

1 16. Quali sieno le Domeniche privi- 
legiale, e non privilegiate , e qual rogo? 
lamento si abbia a tenere nel concorso , 
e nell’ occorrenza delle medesime colle 
altre feste, l’abbiamo altrove esposto 
( ». 28. 41. et 36. ). Nel Breviario vi 
sono poste sei Domeniche dopo l'Epifa- 
nia , e ventiquattro dopo la Pentecoste ; 
ma non sempre dopo l’Epifania vi han- 
no luogo le dette Domeniche , potendo 
rimanervenc sino a cinque ; nè sempre 
dopo la Pentecoste si fanno gli Officj di 
ventiquattro Domeniche, ma possono a- 
vanzare sino a ventotto , e possono cele- 
brarsene ventitré , ma non mai meno di 
queste. Quando dopo l’Epifania vi resta- 
no la terza , la quarta , la quinta , e la 
sesta , si ripongono dopo la Pentecoste , 
e allora le Domeniche dopo la medesimi! 
sono ventotto; siccome si fa ancora, quan- 
do dopo l’Epifania ve ne restano soltan- 
to tre, o due, o una: si ripongono dopo 
la Pentecoste, e queste allora sono ven- 
tisette, o ventisei , o venticinque. Le Do- 
meniche dopo l’Epifania cessano, allor- 
ché occorre la Settuagesima , la quale 
circa il tempo in cui deve fissarsi in cia- 
scun anno , dipende dal giorno di Pasqua 
( «. 3/3. ). Le Domeniche dopo la Pen- 
tecoste durano sino all’Avvento, il quale 
comincia nella Domenica più vicina al 
giorno di S. Andrea , o che occorre nel 
giorno medesimo di detto Santo (2). Alle 
volte dopo l’Epifania vi resta anche la 
seconda Domenica, la quale non si ripo- 
ne mai dopo Li Pentecoste ; ed altre vol- 
te vi resta una delle altre quattro che 
neppure può riporsi dopo Pentecoste. 
Sempre che dopo la medesima si km da 

nota che quello che si dice del giorno delle 
• '.«neri *' intende anche della Domenica di 
Passione, secondo le Dichiarazioni che sopra 
abbiamo riferite. Nel diurno dunque delle 
Ceneri , e nella Domenica di Pascione si fa 
come se allatto non li fosse Ottava , anche 
pei coloro cita hanno il privilegio di cele- 


riporre le dette Domeniche rimaste dopi 
l’Epifania , si ripongono dopo la venie 
sima terza, riserbandosi l’Officio della 
ventesima quarta all’ ultima , cioè a quel- 
la che immediatamente precede T Avven- 
to. E nella riposizione delle prefìtte Do- 
meniche, l'ultima , o sia la sesta si ri- 
pone dopo tutte le altre: prima di esse 
si ripone l’antepenultima , o sia la quin- 
ta, e così delle altre. Quando poi le Do- 
meniche dopo la Pentecoste sono venti- 
ire, nella ventesima terza si mette l’Of- 
ficio della ventesima quat ta. 

117. Premesse queste notizie, tre coso 
abbiamo a dichiarare. 1. Che deve farsi, 
quando non Ita luogo la seconda Dome- 
nica dopo l'Epifania. 2. Qual regolamen- 
to dee tenersi , se non kt luogo la terza, 
o altra delle seguenti. 5. Quale sarà il 
regolamento nel caso che non abbia luo- 
go la Domenica ventesima terza dopo la 
Pentecoste. Ia5 Rubriche vogliono, che 
la seconda Domenica si anticipi , cioè se 
ne faccia l’Officio nel primo Subitalo do- 
po l’Ottava dell’Epifania , purché non sia 
impedito da doppio , o semidoppio occor- 
rente. Se dovrebbe riporsi un trasferito, 
o caderebbe un Officio ad libitum; il pri- 
mo si ripone più appresso ; il secondo si 
lascia , e si ripone delta Domenica ( »■ 
71. ). Se poi il prefato Sabbulo è imp- 
ili to , si fa l’Officio di tal Domenica nel 
primo giorno dopo l’Ottava, purché non 
sia impedito da doppio occorrente ; e se 
occorre un setnidoppio , si trasferisce. 
Tutto questo che viene prescritto dalla 
Rubrica (3) , fu confermato dalla S- C. 
a’ 10. Gcnnajo 1693. in una Gallinr ■ (!)• 
Qualora tutt’i giorni dopo l’Ottava sieno 
impediti; iu quell’anno non si fa l'OlB 
ciò intero dell’ enunciata Domenica; ma 
se ne fa soltanto la commemorazione col 
la nona lezione , siccome ordina la Ru- 
brica nell’anticipazione delle Domeniche 
seguenti (o). E perchè dice , che tal coni- 

brare qualche Ottava in Quaresima- L ^' l 
il otatorc. 

(i) Car. tom. i. c . 6. Dccr. 4- 

(«) Rubr. gcn. Brcv. tit. n. 4» 

(3) In Br*v. post Unni. I. Eytph- 

(4) Ap. Tutù n. 

(5) Rubr. gen» Bixr. tit, 4- n < 4 1 
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memo razione si faccia allora nel Sabba - 
to precedente alla Scltuagesima , e sol- 
tanto alle fraudi , e non già nel Vespro 
del Venerdì ; perciò nelì’anticiparsi la 
Domenica seconda , giacché nulla sopra 
ciò dispone la Rubrica propria , se ne 
dee pur fare la commemorazione nel pre- 
fi) Uler. torri. i. nel. 6. c. 8. n. 9. 

(m) Altr. toc. rii. n. 3. 

(3) In Sub. posi Doni . Epiph. n. \. 
(') Fa d’ uopo qui riferir* un recente De- 
creto della S. Congregazione de' Riti che ha 
rapporto colla presente Teoria, interrogata 
dal Maestro di Cerimonie della Cattedrale di 
Palermo in tal guisa ~ 11. In Brtviarii 
Bubrici s legitur — In dit Oclava Epipha- 
nitie ad Lauda , per Homi , et ad F tspe- 
ras , eie. Si Oriana Epiphaniae verterti , eie. 
Quando aulem Stptuaqerima ventisi in pri- 
ma Dominica poti Odavam Epiphaniae , 
lune in primo Sabbaio posi Oda v. non im- 
pedito feslo novera Leclionum , aUoquin pri- 
ma die posi Odavam , Jiri Offirium de Pe- 
na , in qua ponunlur resporuoria I. riori. 
/laminiate II. post Epiphuniam , et Irti 
Ja nilotici ir puntar de Homilia ejusd. Domi- 
nicue cum ejus AtUiphon. ad Bertediclus , 
et Ornitene. Feslum vero ecmidupl. in ea 
occurrrru traili firtur ad I. diem simililer 
non impedii — Infra Oclav. Epiphaniae 
alicubi occurrit Feslum S. Patroni Princi- 
pal. cum Od ava , posi Odavam Epiphaniae 
vero die* occurrit irfra OctaV . d. S. Po» 
troni . et quia Sabbalum impedìtum est fe- 
slo IX. Leclionum , ideo posila Brevi arii 
R uf>nca , loda factus est secundo duhio , 
rj itoti ex quatuor coalescit quaesiùs. 

i . An Orfici um dictae Domimene secun- 
dtve faciendum sii in supradida die infra 
Oclavam , sine commentar alione Od avete , 
sed cum precibus , saffi ■agii» , et commemo- 
milione de Cruci ,* sicut fil quando in a/i- 
cjua die infra Odavam occurrit feria 
Ó ine rum , et quando infra Odavam San- 
ciate Schnlasticuc , et S. Be aedi eli A Ubali j, 
occurrit Dominica Quadratesi mae , et in 
Chom recitandum sii Ojfxcium B. M. V., 
ri de furici or um prò prima die Menti* non 
imperlila ; et in Cattedrali , et Collegiali s 
dice ndae sunt duo Mista* , una pio defun- 
cti s post Laude s , aut post V rimani , altera 
de dieta Dominica secunda post Sextam 
9 ine Gloria , si ne Credo , et cum tribus 
tirali orii bus , prima de Dominica , steunda 
Deus qui saluti s eie. tedia E cele si ne , vel 
prò Papa , ni si accorrai commcmnratio sim- 
pticis , curri praefatione de Commtn . , vel 
de Oclava si habeat propr. , color virid. ? 
a. yel facitndum Officia m de dieta dìe 


cedente Sabbato^ come insegnano il Gii- 
jeto, il Gavanto, ed il Merati (1), a’quali 
senza ragione contraddice il Cavalieri , 
il quale si occorda col Merati nel dire , 
che abbia luogo la commemorazione sud- 
detta anche nel doppio di prima clas- 
se (2) ; al che ardisce il Telarne (3) (•). 

infra Odavam cum nona Lecitane de Ho - 
mi Uà , et Commemorata) ne Do/ninicae secun - 
due , abujue precibus , suffragi is , eie. Mista 
ve io de Dominica cum commemoraiinne de 
ii fin Odavam cum praefatione Commun. 
vel de Octava , m habeat propr. et in fine 
Bcncdicamus Domino , col. alb . ì 

3. V tl faciendum Offe, dictae Domini- 
cae sccundae , cum Commemoratione Ocla- 
va e sine iirtcibus , suffragi is eie. f 

4* H et si post Odavam Epiphaniae oc - 
currat supradida die* infra Odavam in una 
die , et stmidufilex in altera die , Offici um 
Dominicae steundae rtponendum in die , in 
qua faciendum est de die infra Odavam ì 
vel in die , in qua occurrit semiduplex ? 

La S. Congregazione differì per allora la 
•uà risposta sopra a ciò , rescrìvendo — Di- 
lata t et ad eumdem Caere marnar um Magi- 
strum , qui , exptnsis diversis opinioni bus 
Audorum , suum proferat sensum ; et pro- 

S onatur ex Officio . Die ia. Aprilis i8a3. 

fa poscia nell'anno appresso diede la rispo- 
sta ai quesiti mentovati , distendendo così il 
Decreto — Porrectis elapso anno sub die i a. 
Aprilis Sacror. Rituum Congreeationi non - 
nullis dubiis ex parte Magi siri Caertmoniar. 
Calhcdralis Panormi , super quibus , audi- 
ta pritu in scripti* sententia alterius ex A- 
postai icar. Coere moni or. Magi stri , quam- 
vis singulis apposite rtsponderi potuisset , ni- 
hilominus visum fuìt E E. PP. dictae Cor i- 
gre cationi pine postar , ad relalionem Em . 
et Re v. D. Card. Cacciapiatti Ponenti s su- 
per secundo , et decimoquarto ex allatis du- 
biis f udiri um differrt , eidemque Caeremo- 
niar. Magistro onur demandare , ut , dìge- 
stis quoad illa vani $ Audorum opinioni bus, 
cunctisque ma turi us , et ac curati us perpensis 
ralionum momeiUis t suum iterum sensum pro- 
nte re t examinandum , cribrandumque ex of- 
ficio. Disponente namque Rubrica, quod, dum 
in l . Dominica post Odavam Epiphaniae 
occurrat Scptuagesima , in primo Sabbatho 
poti Odavam Epiphaniae non impedito fe- 
sta IX. Lection. alio quia i. die post Oda- 
vam fiat Officium de Feria , in qua ponun - 
tur Responsoria primi Nocturni Dominicae 
li. post Epiphaniam , et irei LecUonts /a- 
guntur de Homilia ejusdem Domimene cum 
ejus Antiphona ad Éenedictus , et Oratione : 
Feslum vero semiduplex in e a occurrens tran - 
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1 18, Nel caso che ha luogo la seconda 
Domenica , ma non la lem , o quarta ee. 
dopo l’Epifania, e non può riporsi dopo 
la Pentecoste , che dee farsi? Si anticqia 
tutto il suo Officio nel Sablxito antece- 
dente , purché non sia impedito da un 
doppio, o semidoppio, occorrente, o 
trasferito ; ed avendo il Sabbato il detto 
imposi imenlo, si anticipa nel primo gior- 
no antecedente non impedito dal detto 
occorrente, o trasferito, doppio , o se- 
midoppio; o sia nel giorno piu vicino al 
Sabba!.), E se tutta la settimana è cosi 
impedita , si Ih la sola commemorazione 
colla nona lezione nel modo di sopra de- 
scritto. Questo medesimo regolamento si 
pratica , quando le Domeniche dopo la 
Pentecoste sono ventitré; onde la vente- 
sima terza si anticipa , ed in suo luogo 
si inetto la ventesima quarta. In tutte le 
tre suddette anticipazioni , quando si re- 
cita l’Officio intero della Domenica , i 
Salmi si prendono dalla feria occorrente; 
le tre lezioni dal terzo Notturno della 
Domenica ; i Responsorj dal primo Not- 
turno , se non ancora furono recitati , 
altrimenti dalla suddetta feria; l’antifo- 
na ad &»». :/«•{«* coll'orazione dalla pre- 
detta Domenica; ed i versiceli prima delle 
lezioni dalla feria. Ne’ suffragi si fa la 
commemorazione della Groce. Se T anti- 
cipazione dd prefiito Officio siegue pri- 

sfcralur ad primam diem non impeditane. 
Cumque aliquihus in iocis oceurrat dica in- 
fra Orlar, mi S. Patroni , nec fieri positi 
Officium dr Domimeli in Sahhalno impedita 
festa IX. Cectionum > duhium seciuidum o- 
riehatur quatuor constano quaesàis , quod 
hodie primo loco rtsolvendum propaniiw , 
nimirum 

Sieguooo i quattro quesiti come sano stati 
sopra esposti j rudi 

Et EnunenUssim PP. sacris ritti, us tuoi- 
dis prac/iosiU , risi* , malureque perpensis 
lis , q uar di hoc nova nUtgalio ne fierunt 
per enmdem Cneremoniarum Magistrum. di- 
Ugenlius illustrata , referente pruefato Emi- 
nentissimo , et Reverendissimo D. Cardinali 
l 'acciabatti Punente, rcspuiulatdum esse cen- 
suri imi. 

Ad primum ex qual ir i quncsitts — Affiso 
matìve 

std sreundum et ter/tiun. ■ Jum prnvisunt 
m primo. 

Ad quotimi. ~ A {firmatine od primom 
rurUni . neqaiivc od irew, doni. Ih. a-, } /or 


ma del Sabbato, ne’ giorni che restano 
sino alla Domenica si mette prima il pria 
cipio del libro cito trovasi nella Duineui- 
ca anticipati, e negli altri giorni si preti 
dono le lezioni della Scrittura dallo stes- 
so libro, secondo le ferie che occorrono. 
Dato poi il caso , che non può farsi l’Of- 
ficio intero , ina si fa hi sola commemo- 
razione della Domenica nel Sabbato , il 
suo luogo sarà dopò: le commemorazioni 
dc’semidoppj clic mai vi sieno , giacché 
tal Domenica non è di rito semidoppio . 
ma si considera come feria maggiore ( !)■ 
E riguardo alle Lezioni , se il Stinto , ili 
etti si reciti in detto Subitalo l’Officio, 
ha le Lezioni del primo Notturno dalla 
Scrittura, c non già propine, né «liti co- 
mune; vuole laS. C. con Decreto de’ la- 
Giugno < 776 . in imo Urbis Ord. Min 
Observ . , che si prendano o da qualche 
principio delPEpjstole di San Paolo , se 
ve ne sia alcuno da riporsi ; o non essen- 
dovi, dttl piànto Notturno della Domeni- 
ca che si anticipa. Prima di pubblicarsi 
questo Decreto , il Cavalieri avea opina- 
lo diversamente (2). 

1 19 . Due altre coso scrivo il medesi- 
mo Autore circa questa materia, che so- 
no affetto senza ragione ( 5 ) ; onde con 
sode ragioni vengono confutate dal Te- 
lonio ( 4 ). Una è , che siccome non può 
anticiparsi l’Officio della Domenica ter 

l/i 1834. - Si veggano le Annotazioni ii- 1 
Goni, limi sopra i riferiti duhbj nel Decreta 
del t$* 3 . li Allettatore. . 

(;) Se la Domenica st auticipa rolla *>“ 
coniinrmoiuzi-'ik.- , e nona lezione in un g l<w " 
uo fra l'Ottava, la Messa di ehi sarà? _ Ba- 
iamente risolvono il Gavanto , il > 

il Merati. il Cavalieri ( torri . a. c. ' >• ‘' ccr ' 
a. n. ao. ), che dev'essere dell» Domenica , 
come si farebbe, iteli» vigilia, * oi'.oi 1 l ' v - 
infra Ck tuvam ( 17;. )j e lauto la J>r J va!- 1 , 
■pianto la solenne nelle Cattedrali . < ! " ’ 
piate ; dove in tal giorno non debbono ■•al- 
iarsi due Messe ( Cavai, ih. n. ao. )- 
se iu quel giorno. e qualche lesta. oP** 
lava , delia medesima sarà la Messa col" coin 
memori rione delta Domcme.i , e suo ' ’ 

lo uri fine ; e pure si canta una *-!*■ ■ 
n , non gii due. Cnv. ih. a. -13 

(a) Tom. a. c. li. ùecr. a. «■ - 1 ’' 

( 3 ) Tom. a. v. 14. Ihcr. 3 . n- 4 - 

(4) Nat. 111 gen. uh Eptph. ad i- 1J 

n. a. 
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oc. dopo l' Epifania nel giorno in cui 
ode un trasferito , ma di questo dee farsi 
P Officio -, cosi se nello stesso giorno in 
i tti dovrebbe riporsi il trasferito occorre 
un Santo ad libitum , si può fare l’Officio 
del medesimo, e riporci più appresso il 
dello trasferito. E al Decreto, che proi- 
bisce di recitare gli Officj ad libitum , 
quando vi è la Domenica da anticiparsi, 
risponde, che ciò s’intende nel caso in 
cui non facendosi in quel giorno POIlicio 
ad libitum , si mette in esso quello della 
Domenica ; ma nel caso presente se T Of- 
ficio arf libitum non si recita , non si ntet- 
tc in suo luogo la Domenica, ma il tras- 
ferito. Oia nell’ occorrenza di un trasfe- 
rito, c di un-Santo ad libitum , come si 
disse, è in libertà il recitare qual di essi 
Officj si vuole (n. 71. ); dunque, il Ca- 
valieri conehiude, nel nostro caso si può 
fare' quello ad libitum , non già per lo 
diritto che esso vi abbia, ma per quello 
che vi ha il trasferito , e' a lui lo cede. 
Rispondiamo in breve, che proscrivendo 
la Rubrica doversi riporre la Domenica 
nel primo giorno non impedito , subito 
clic si toglie il trasferito, si avvera, che 
quel giorno non ò impedito, e si acqui- 
sta il diritto dalla Domenica-, onde è fal- 
so, che possa il trasferito in detto caso 
cedere il suo diritto al Santo ad libitum , 
resistendogli espressamente la Rubrica. 
Si dee dunque per necessità fare il tras- 
ferito, ed omettere V ad libitum. 

420. L’altra cosa è, che quando den- 
tro la settimana vi è un giorno libero per 
ri|»orvi la detta Domenica , fuori del Sub- 
baio, e del giorno al medesimo più vici- 
no-, allora, se in detto Sabbato, o gior- 
no più vicino occorre un Oilìeio ad libi- 
tum , può, dice il Cavalieri, recitarsi-, e 
riporre la Domenica in altro giorno libe- 
ro. Imperciocché il Decreto esclude l’ Of- 
ficio ad libitum , acciò vi sia luogo por 
detta Domenica : or nel detto caso per la 
Domenica vi è luogo-, dunque può farsi 
;i meno di escludere il Santo ad libitum. 
Rispondiamo, che questo none un inter- 
pretare, ma un cambiare totalmente la 

(i) Rubr. gcn. Rrcv. til. 4- «• "]• 

(s) Cav. lam. a. c. sg. Dtcr. 3. n. a. 


disposizione della Rubrica : cosa , giusta 
il medesimo Cavalieri , affetto illecita. 
Non dice la Rubrica, come ben polca dir- 
lo , che si anticipi la Domenica in qua- 
lunque giorno libero della settimana, ma 
destina por detta anticipazione specifica- 
tamente il Sabbato, ed esso impedito, il 
giorno più vieino (1). Come dunque sa- 
rà lecito l’oprar diversamente? 

121. Rista d’ aggiungersi rispetto al- 
le Domeniche: 1. Che quando là Rubri- 
ca assegna le lezioni per la prima Dome- 
nica di qualche mese , la stessa Rubrica 
dichiara , che intende per la prima quel- 
la Domenica che o accade nel primo gior- 
no del mese , o è la più vicina al detto 
giorno. Quindi se Ottobre per es. comin- 
cia di Lunedì , la prima Domenica di det- 
to mese è quella che cade a 30. Settem- 
bre. Al contrario poi si dee intendere per 
le feste assegnate alla prima, o secondo, 
ec. Domenica del mese. Allora si devo 
stimare prima quella che nello stesso me- 
se occorre la prima ; e cosi della secon- 
da (2). Aggiungiamo per 2. , che in tut- 
te le Domeniche fra le Ottave si fa l’ Of- 
ficio della Domenica; eccetto in quelle 
fra le Ottave del Natale , dell’ Epifania , 
dell’ Ascensione , e dui Corpo di Cristo. 
Nelle ultime tre l’Officio c dell’ infra 0- 
ctavam ; nella prima or ora lo diremo. 
Per ultimo avvertiamo, esservi alcuno 
Domeniche , che si dicono vacanti , per- 
chè di esse nel giorno in cui occorrono 
non si là neppure la commemorazione. 
Tali sono le Domeniche che occorrono o 
nella festa di Natale, e nelle ire seguen- 
ti-, o nc’giorni delle loro Ottave ; o nel- 
la Vigilia, festa, o neH’Oilava dell’Epi- 
fania (5). La Domenica che vaca fra l’Ot- 
tava di Natale si ripone a’ 30. dello stes- 
so (nese. Se detta Domenica cade a’ 20". 
o 30. , ha sempre l’Officio proprio-, e cor- 
rendo a’ 20. , si trasferisce S.Tomroaso 
nel di seguente. Qualora accada a’31.,hu 
la sola commemorazione ; «1 in tal caso 
a’30. non si fa della Domenica, ma del- 
Y infra Octuoam. Tutto ciò è prescritto 
nello Rubriche particolari posto in detti 

(3) Loc. cit. 
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giorni. Fu domandata la S. C. , che do- 
vea Carsi ne’ luoghi, doveS. Tommaso è 
di rito doppio, e la Domenica occorre ai 
29., onde giusta la Rubrica dovrebbe tra- 
sferirsi a' 50. la festa del prefato Santo? 

E ris|K>se al primo Marzo 1681. in unti 
Con. Reg. (1): Hecitandum erit Offlcium 
de Sanclo cum commemoralione Domini- 
rat (e colla nona lezione); et die 30. De- 
rembris agendum de die infra Odaram 
Nati rilutiti. Ne’ luoghi, dove a’ 50. occor- 
re la Domenica , e un doppio , si dee fa- 
re della stessa maniera (2). 

CAPO IX- 

Delie Lesioni , de’ Responsorj , delle Bene- 
dizioni , degl' Inni , e delle Preci. 

122. Ija Rubrica assegna per una Re- 
gola generale , che nel primo Notturno 
di ogni Officio si leggano le lezioni del- 
la Scrittura occorrente. Indi aggiunge le 
seguenti eccezioni. 1. Quanto all’Officio 
sono assegnate le lezioni suddette o pro- 
prie , o del comune. 2. Quando in quel 
giorno non ve ne sieno nel Breviario le- * 
/.ioni della Scrittura per lo primo Nottur- 
no-, come accade nella Quaresima, Quat- 
tro Tempora ec. , in cui vi sono le sole 
lezioni del terzo Notturno , onde quelle, 
del primo si prendono dal proprio, odal 

(i) Ap. Cavai, lom. a. c. 14. Dccr. 4 - 

(a) litri. ». y. 

( 3 ) /Olir. ut. 36. n. 1. et 9. 

(4) Ap. Tatù 11. 198. 

( 5 ) A fi. Tatù 11. (>54. 

.(6) Ih . n . 1 1 17. 

(*) Stimo qui avvertire che in molti Bre- 
viari per errore ai assegnano ad alcuni Santi 
di rito doppio minore, o semidoppio te le- 
/.ioni del primo Notturno del Comune, quan- 
do debbono a vcrlc della Scrittura occorrente. 
Intorno a che interrogata spesse volte la S. 
C. dc'Riti , rispose in più Decreti, che cir- 
ca i Santi del Calendario Romano bisogna 
attenersi alle disposizioni del Breviario Ro- 
mano. Onde per errore si trovano nei Bre- 
viari stampati in Venezia, in Napoli, o al- 
trove , assegnate a S. Raimondo Nonnato, a 
S. Alessio , a S. Teresa , a S. Giovanni de 
Matha ( se non venisac in Quaresima ) le le- 
zioni del Comune , dovendole avere della 


comune. 5. Quando la festa è celebrala 
con solennità; il che l’ inlcndeano gli Au- 
tori de’doppj di 1- o 2. classe (5); ma 
la S. C. vi ha aggiunti i doppj maggiori. 
Dupiicia tnajora habent lectiones primi 
Notturni , nel jtroprias , rei de communi; 
non autem descriptura occurrenle.S.Sepl- 
1741. in Atptensi (4). Credeano alcuni , 
che lo stesso privilegio godessero i dop- 
pj minori , se le loro feste fossero di pre- 
cetto ; ma la S. C. dichiarò il contrario 
a’ 10. Gennajo 1695. in una Galliu.- 
rum (5). L’Officio di S. Teresa fu stam- 
pato in alcuni luoghi colle lezioni del pri- 
mo Notturno De virginib. ma la S. C. 
a 2. Settembre 1741. tn Aquensi omen- 
dò quest'abbaglio, eprescrisse, chedo- 
vessero prendersi dalla Scrittura occor- 
semi 1 (6) (•). 

125. Nel Breviario si assegnano a’ Dot- 
tori Ialini le lezioni del primo Notturno 
Sapientiam; a’ Dottori greci , della Scrit- 
tura occorrente. In tempo di Quaresima 
nondimeno , perchè non ve ne sono del- 
la Scrittura, e debbono prendersi dal ro- 
mane, ordina la S. C.a’5. Maggio 1736. 
in Einsidlen. (7), che per S. Gio: Criso- 
stomo Dottore greco si dicano pure le 
dette lezioni Sapientiam ; e questo Decre- 
to comprende tutti gli altri Dottori gre- 
ci (8), ed ogni altro tempo simile alla 
Quaresima , nel quale mancano le leziu- 
ni della Scrittura (•). Nel giorno dell’Ot- 

ScriUura occorrente. Circa i Santi poi di »(*' 
ciale concessione per alcuni luoghi , quando 
sono di rito doppio minore , o semidoppio, 
dispose che non debbano avere le lezioni dd 
comune, se chiaramente non costasse di po»- 
srdcre tal privilegio. Si vegga la Colteoone 
del Cardellini nell’Indice dd Tomo V. alle 
parole lecitomi primi nocuirni. L' Annota- 
tore. 

{ 7 ) Ih. n. 1001 , 

(8) Cav. tom. a. c. i 3 . Decr. 5 . 

(*) Leone XII. di felice ricordanza, al p r ' n ' 
cipio del corrente anno 1839. ( non essen- 
do ancora trapassato ) concesse a tutta » 
Chiesa 1 ’ Officio di S. Pier Damiani da cele- 
brarsi ai i 3 . di Febbraio come Confessore 
Pontefice , e Dottore dello Chiesa, coll an!1 ' 
fona O Doctor al Magni ficai , e coll’ dia'" 
Hcsponsorio In medio, ma con lezioni de 
primo Notturno della Scrittura occorren- 
te , quantunque fosse Dottore Latino. N°- 
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lava ili qualunque Dedicazione di Chiesa 
si debbono recitare le stesse lezioni nel 
primo Notturno che si recitarono nel gior- 
no della festa. S. R. C. ut supra (I). Ac- 
cadendo S. Gio: de Matha dentro Quare- 
sima , per Decreto della S. C. dello stes- 
so giorno 5. di Maggio in Einfiidlcn. (2), 
si debbono recitare nel primo Notturno 
le lezioni dal comune secundo loco , cioè 
Beatus tir. In simili casi stima il Cava- 
lieri (3), essere in arbitrio il servirsi del- 
le lezion i primo , tei secundo loco ; ma es* 
sereosa lodevole il servirsi di quelle che 
l'anno più a proposito per quella festa , 
come sono le lezioni Justus [ter li Con- 
fessori che morirono giovani. Si deve ag- 
giungere, che quando apparisce con cer- 
tezza , che sono più a proposito , non so- 
lo è lodevole, ma è di obbligazione 1’ u- 
sarle; mentre giustamente si presume 
esser questa l’intenzione della Chiesa , e 
che domandatane la S. C. ne’ casi parti- 
colari , cosi risponderebbe. Le lezioni 
De Vèrginibus jiossono servire anche per 
le Vergini, martiri , mentre in esse si lo- 
da la verginità, di cui furono ornate; 
ina non possono servire per le martiri 
non vergini , non essendovi cosa applica- 
bile al martirio ; siccome non essendovi 
lode alcuna della verginità nelle lezioni 
Con/ùlebor , non possono adoprarsi per 
le Vergini non martiri. 

124. I principj de’ libri della Scrittu- 
ra , quando non han potuto leggersi nei 
loro giorni proprj, vuole la Rubrica (4), 
che si leggano nel primo giorno di quel- 
la medesima settimana , in cui dovrebbe 
leggersi de scrifdura occurrente ; e non 
essendovi giorni vacui in appresso si deb- 
Iwjno anticipare ne’ giorni antecedenti, 
ma sempre dentro la stessa settimana , 

ti. 'imo pure die fio Vili., di felice ricor- 
danza i lia innalzato S. Bernardo al grado 
■li Dottore : ordinando di dirsi I' Antifona 
CJ Doctor al Magnificat , l' Orazione Deut 
rjui popolo tuo aderirne talulis presa de Com- 
mina Doclorum, c per le Lezioni del terzo 
Notturno I’ Omelia sull' Evangelo V ot tstix 
mi tenue, presa dallo stesso Comune -, aven- 
do anche aggiunte alcune coso alle Lezioni 
,t,.| secondo Notturno , ed alla Lezione del 
Marluologio , riguardanti I’ innalzamento a! 
K railu di Dottore prescritto da esso Punteti- 


non potendosi mettere in altra, o prece- 
dente , o susseguente. Quelle lezioni poi 
della Scrittura occorrente che si lascia- 
no |»er surrogarvi i principj de’ libri , o 
si uniscono , dice la Rubrica , alle lezio- 
ni occorrenti digli altri giorni , o si o- 
mettono. Avvisa il Cavalieri, che essen- 
dovi alcuni libri della Scrittura cosi lun- 
ghi, che durano più settimane, i princi- 
pj che ne’giorni proprj non ebbero luo- 
go , ben possono riporsi in quelle setti- 
mane , senza che vengano con ciò a met- 
tersi fuori della propria settimana, giac- 
ché questa questa dura , quanto dura la 
lezione dello stesso libro (5). Non bastan- 
do i giorni vacui dentro la settimana , col 
leggere un solo principio di libro per cia- 
scun giorno , per Qnire tutti quelli che 
in quella settimana occorrono, se ne pos- 
sono in uno stesso giorno leggere tre , 
uno per lezione , ma non più di uno. E 
se col far cosi neppure vi è luogo per 
tutti , per esservi dentro la settimana 
molti Santi , i quali hanno le lezioni pro- 
prie , o dal comune ; in tal caso ha pre- 
scritto la S. C. a 27. Marzo 17711. in una 
Ord. Min. Obterv. Refcrm. (6), che so 
quei Santi hanno il rito doppio minore, 

0 maggiore , non si dicano le lezioni lo- 
ro assegnate dal comune, o proprie, ma 
si dicano i principj de’ libri della Scrittu- 
ra. Che se poi abbiano il rito di doppj di 
prima o seconda classe ; allora non si mu- 
timo le loro lezioni, e si lascino i detti 
principj di libri ; dicendo la Rubrica, che 

1 medesimi si ripongano quoad commode 
fieri poterti (7); e la S. C. , che si posso- 
no omettere occurrente legilima causa. 
S. Julii 1698. in Coltemi (8). 

123. Alle volte poi non si leggono al- 
cuni principj di libri , non perchè vi sia 

ce. Tuttavolta le Lezioni del primo Notturno 
sono della Seri (tuia occorrente. V divieta- 
tone. 

(i) Tatù n. 986. 

(?) Tatù it. 1001. 

( 3 ) Tom. a. c. 34 - Vtcr. 9. n. 3 . 

( 4 ) liubr. gen. Brev. tit. ?6. n. 6. et 9. 

( 5 ) Tom. a. c. 34 . Decr. 16. 11. 1. 

(li) Ad i 3 . 

(7) liubr gen. Brev. Ut. a6. n. 7. 

( 8 ) A [> . Tatù n. 690 . 
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impedimento; ma perchè cessano; ed in 
lai caso non si possono, nè debbono ri- 
porre in altri giorni. Quindi mentre si 
stanno leggendo i libri de' Re, se non an- 
cora si sono letti tutti principj di essi, e 
viene la prima Domenica di Agosto, i me- 
desimi non si anticipano, ma si lascia- 
no, come ordina la Rubrica (1). E vuole 
ancora, che si lasciano i principj di quel- 
le Epistole di San Paolo, che non si tro- 
vano letti sino alla Domenica di Settua- 
gesima (2). Sono però eccettuate dalla 
stessa Rubrica le nove lezioni dell’ isto- 
ria del martirio de’ Maccabei; delle quali 
tre sono assegnate alla quinta Domenica 
di Ottobre , tre al Lunedì , e tre al Mar- 
tedi dopo la medesima. Or quando Ago- 
sto ha quattro sole Domeniche, vien pre- 
scritto , che le suddette nove lezioni si 
ripongano nel Giovedì , Venerdì e Sab- 
bato dopo la Domenica quarta ; i quali 
giorni , seguita a dire la Rubrica , se tro- 
vausi impediti, le lezioni che non hanno 
luogo iti qualche giorno de’ suddetti non 
si trasportano al seguente, come quelle 
del Giovedì al Venerdì ec. , ma si lascia- 
no per quell’anno (5). Non si possono 
anticipare prima del Giovedì, ancorché 
prima vi Iqsse luogo, e dopo no. È vero, 
che recitandosi nella quinta settimana , 
se la Domenica è impedita , le lezioni che 
in essa si doveano dire, comanda la Ru- 
brica , elle si trasferiscano al Lunedì , 
quelle del Lunedì al Martedì ec. (4); ma 
ciò , dice il Cavalieri (5) , è stalo così di- 
sposto, (lercliè vi sono giorni dopo la 
Domenica bastanti per riporvi tali lezio- 
ni. Ma se nel Giovedì della quarta setti- 
mana non vi hanno luogo le lezioni dei 
Maccabei al suddetto giorno assegnate , 
non possono trasferirsi al Venerdì , ina 
si lasciano, quantunque in esse si con- 
tenga il principio del martirio ; mentre 
«Li una parie ciascuna delle seguenti le- 
zioni si ha come principio , e dall’altra 
non vi restano altri giorni per potere nel 


(i) TU, ?6. n. 8. 

(u) U a ir. gei 1 . flfw. tu. ìG* »*• 8. 

( 3 ) Ruhr. in fer. 5 . post Dom. 4 - Octoir . 

(4) »’’d- 

(.») Tom. 2. vap 34. Decr. io. fi. *>* 
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Venerili riporre quelle del Giovedì , quel- 
le del Venerdì riporle nel Sablnto, c tra- 
sferire più oltre quelle del Sabbato. 

120. Una simile eccezione si fa dalla 
Rubrica, quando il mese di Settembre 
abbia quattro sole settimane ; e sebbene 
venga a cessare la lezione del libro di 
Ester assegnato alla quinta settimana ; 
vuole ciò non ostante, che nel Giovedì 
della quarta settimana si anticipi il prin- 
cipio di detto libro. E perchè soggiunge , 
die de co legitur etiam duobus sequenti- 
lius diebus (0) , si fa il dubbio , se in det- 
ti due giorni abbiano a leggersi le lezio- 
ni assegnate per lo Lunedì , c Martedì 
della quinta settimana , o pure le asse- 
gnate pel Venerdì , e Sabbato della me- 
desima. Queste ultime stima il Cavalie- 
ri (7), che non debbano leggersi, cosi 
costumando di prescrivere la Rubrica in 
simili casi ; e dice, che questa è la pra- 
tica universale. 

127. Le lezioni della Scrittura non si 
trasferiscono, quando non sono principj 
di libri; ma n’eccettua laS. C. le lezioni 
dell’Esodo poste nella quarta Domenica 
di Quaresima ; c vuole che se la delta Do- 
menica è impedita per l’ occorrenza di 
un doppio di prima classe, le riferite le- 
zioni si leggano in altro giorno dentro la 
stessa settimana, a cui sono assegnale 
le lezioni della Scrittura occorrente. II 
Decreto è de’ 26. Novembre 1735. fn f/i- 
spctl. (8). E di sentimento il Cavalieri 
dojK) il Gujeto (9), che lo stesso abbina 
praticarsi per la seconda, e terza Dome- 
nica di Quaresima , e per quelle di Sct- 
tuagesima, Sessagesima , e Quinquagesi- 
ma, per contenersi nelle lezioni ad esse 
assegnate istorie particolari di gran mo- 
mento. Ma è chiaro, che ciò non può dir- 
si compreso nel Decreto; onde sarebbe 
un’interpretazione estensiva, che giusta- 
mente ributta il Cavalieri ( n. X VI. ) ; e 
perciò non è permesso il trasferire l’e- 
nunciate lezioni. 


(6) Iiubr. in fer. 5 . post Dom. 4 . Srpt, 

(7) Tom. i. c. 34 ' Utcr. io. n. n. 

(8) yi p . Tatù n. 963. 

(9) Tom. a. e. ? 4 < Decr. ji. 
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128. Se un Santo martire ha le lezio- 
ni del secondo e terzo Notturno prese 
«lai comune del tempo Pasquale , trasfe- 
rendosi fuori di detto tempo, si debbono 
cambiare tali lezioni con quelle assegna- 
le a' Martiri extra tempii s Paschalc ; et 
vice versa. Si eccettua l'Officio di S. Er- 
menegildo, in cui vuole la Rubrica, che 
il Vangelo preso dal tempo non Pasqua- 
le si legga colla sua omilia eziandio in 
caso di translazione, o di occorrenza nel 
tempo Pasquale; perché non avendo egli 
« tirate le minacce del perfido padre, è a 
Ini adattato il detto Vangelo Si t/uis ve- 
liti ad me,et>u>nodit pairem sitamele. (I). 
E perché S. Gio: Nepomuceno per cu- 
stodire il sigillo Sacramentale non ebbe 
timore di chi uccide il corpo; perciò la 
S. G. prescrive , che il Vangelo Nihil 
est ujiertum , in cui si dice: Notile timo- 
re eoe , qui occidurù corpus eie. si adopri 
tanto nel tempo Pasquale, quanto fuori 
di esso. La datti di detto Decreto è de’ 3. 
Maggio 1750. in Einsild. (2). Ne’riferiti 
due esi-mpj sono compresi gli altri si- 
mili (3). 

12!>. Del Santo di rito semplice non 
sempre si dice la nona lezione ; ma per 
p*>tersi dire si ricercano cinque condi- 
zioni espresse nella Rubrica (4). La pri- 
ma, che queU’Offlrio sia di nove lezioni, 
la seconda, che il medesimo non abbia 
il nono Responsorio. La terza , che in es- 
so facciasi la commemorazione di detto 
semplice, almeno nelle Laudi. La quar- 
ta , che delta nona lezione siti propria del 
Santo, e non presa dal comune. La quin- 
ti) Rubr. Biro. |3. Aprii. 

(•») Tatù n. 979. 

(3) Fra le mutazioni da farai nell'Officio 
nel tempo Pasquale , una , come è noto , c 
ebe in ciascun Notturno tutt' i Salmi si re- 
utino sotto una sola antifona. Or se qual- 
che festa , Che in detto tempo si editil i , 
ha per o,'ni Salmo l'antifona , quale di del- 
le antifone si sceglierà per qucll'una da dir- 
si ? Se te medesime sono parte proprie , c 
parte comuni, vuole il Cavalieri clic si scel- 
ga una delle proprie , ancorché non sia la 
prima , ed ancorché non sia di quel Nottur- 
no, m cui f .rse tutte saranno comuni ( toni. a. 
pari. a. c. 34. Decr. 3. n. i. ). 11 Tctamo 
confuta quest'errore colla Rubrica, clic r,pi es- 
samente determina , doversi recitare t tic 

l'Avo* e. Cubia Liturgica.!. I . 
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ta , che non vi sia in quel giorno la no- 
na lezione dell’ umilia della Domenica, o 
della feria ; siccome vi è nella Quaresi- 
ma, nelle vigilie fuori dell’Avvento, e 
nella feria seconda delle negazioni. Nel- 
le ferie dell’ Avvento se occorre festa di 
nove lezioni, la Rubrica ordina , che non 
si faccia nell’ Officio commemorazione 
della vigilia che occorre , e per conse- 
guenza neppure se ne legge la nona le- 
zione (3). E perché in dette ferie non vi 
è lezione di omilia ; perciò vi ha luogo 
quella del semplice. Occorrendo nello 
stesso giorno un semplice per se , ed un 
semplice per accidens ( «. 99. ) , di questo 
c non di quello si dirà la nona lezione. 
Io S. C. a’3. Maggio I73G. »•» Emsidl. 
dichiara , che nella Domenica in Albi» si 
può leggere la nona lezione del semplice 
che occorre. Ed agli 8. Giugno KiGO. 
in una Dub. Rubr . , che fra l’Ottava del 
Corpus Domini , se l’Officio è dell ’ infra 
Octuwm , non vi ha luogo la delta nona 
lezione. Se |>oi l’Officio si fa di un doppio 
vi ha luogo, per dichiarazione della me- 
desima dc'4. Aprile 1703. in Lycien. (fi). 
Quando fra detta Ottava del Corpus Do- 
mini accade una vigilia, la nona lezione 
è dell’omilia , ancorché l’Officio sia del- 
l 'infra Oclavam , come prova il Cavalie- 
ri (7) , e dice , che questa è communi t 
Auclorum sente alia , et Ecclesiarum pra- 
xis. Indi il medesimo propone il quesito, 
se l’Officio della Domenica fra la delta 
Ottava sia dc\V infra Octavam , onde non 
ammetta la nona lezione del semplice ; 
o pure della Domenica, e perciò l’ant- 

Snlmi ili ciascun Notturno sub prima anti- 
phnnn iltius Noclumt ( Rubr. Breo. in eo/n- 
mart. temp. Pascli. ). Si rifletta alla parola 
prima , ctl alla parola iltius } e si riproverà 
l’opinione «lei Cavalieri. Nell'Officio piccolo 
ili Maria SS. si dicono tre antifone per ogni 
Notturno, anche nel tempo Pasquale , c non 
. si dice VAIteluja nell’Invitatorio , come nep- 
pure nelle Antifone , Rcsponsorj, e Vcrsico- 
li. Rubr. cit. et Telonio e. i. Noi. a Dom. 
in Alhis ad Domin. Pentec. ex n. a. 

(4) TU. g. n. io. 

(5) Rubr. t^en. tìt. 6. ri. a. 

(6) Ap. Tatù n. 99;. 4" 1 ■ eì àSff 633. 
el Pi3.. 

(7) Tom. a. e. 16. Decr. 1. n. 6. 

6 
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molla. Il Morali col Pinone fondatamen- 
te giudicano, che sia àcU'infra Octavam ; 
ed alle opposizioni del Cavalieri (1) , a 
cui aderisce il Tetamo (2) , si potrebbe 
facilmente rispondere, e farle conoscere 
per insussistenti. Ma perché dovremmo 
mollo diffonderci, ci astenghiamo dall’en- 
trare nella di loro confutazione. 

130. Occorrendo in una vigilia, o fe- 
ria maggiore (n.ESf.) l’Officio di un San- 
to che ha il medesimo Vangelo di della 
vigilia , o feria , non deve leggersi la no- 
na lezione ; e nella Messa non si legge il 
Vangelo nel line , ma l’/n principio se- 
condo il solito. S.R.C. S. Maji 47 36 in 
Einsildt. (3) , et 4. Sept. 4773. in una 
Conchcnsis Hispan. Nella Rubrica poi 
aggiunta alla festa dell’Aspettazione del 
Parto di Maria Vergine si prescrive, che 
occorrendo delta festa nel Mcrcordi dul- 
ie Quattro Tempora dell’Avvento, che ha 
Io stesso Vangelo , nel terzo Notturno 
non si leggano le tre lezioni dell’omilia 
di detta festa, ma quelle della feria in ca- 
si simili , in cui il Vangelo è lo stesso, e 
l’omilia è diversa; se detta omilia della 
festa è approvata dalla Chiesa Universa- 
le, quella si legge, e si lascia l’omilia 
della feria; ma se la festa è di luoghi par- 
ticolari, comi; è quella dell’Aspettazione 
suddetta , si dice l’omilia della feria. Co- 
si il Cavalieri (4) ed il Tetamo (fi). 

131. Quante volle le lezioni del primo 
Notturno sono della Scrittura occorren- 
te , ed in quel giorno non ve ne sono nel 
Rrcviario , come sortisce nella Quaresi- 
ma, nelle Quattro Tempora, nella feria 
secondi delle Rogazioni , e nella Vigilia 
dell’Ascensione ; se vi è qualche princi- 
pio di libro da rqiorsi, da esso si pren- 
dono Io lezioni, altrimenti dal comune 
de’Santi ( n. 122. ). Se ciò accade nel 
giorno di un’Ottava, la Rubrica vuole , 
che si ripetano le lezioni del primo Not- 
turno lette nel giorno della festa (0), 

(i) Tom. 3. c. |6. Prcr. 4 . 

(1) Pam. ivjìa Od. Epiph. n. 73. 

( 3 ) Ap. Cavai ■ lem. i. cap. 4 - Pier. 17. 
et' ap. Tatù n. 986. 

(4) Tom. 1. ir. 4. Decr. Pj, 

(i) Die 18. Dee. n. 4. 

(6) fluir, gen. Arre. (. 36. n. 9. 

(7) Tom. 1. c. 1. Dea-, ai. n. 9. 


schiume dagli esempj , che ne abbiamo 
nell’ Ollavario Romano, deduce il Cava- 
lieri f 7) dopo il Ga vanto da lui citato, che 
poss. no leggersi le lezioni non ancora 
lette di qualche giorno fra l’Ottava. È 
anche determinazione della Rubrica, che 
quando il semplice ha due lezioni pro- 
prie, non già dal comune , per la nona 
lejione si debbono leggere ambedue (8) : 
e per li semplici per aceidcn s la S. C. 
prescrive , che la nona lezione sia com- 
posta di tutte le tre lezioni proprie che 
hanno (n.94. ). Mette poi in elezione la 
Rubrica , che quando vi è la nona lezio- 
ne del semplice, o dell’omilia della Do- 
menica ee. , si lasci la nona lezioni; del- 
l’Officio. o pure si legga unita coll’Otta- 
va (9) (*). 

132. L’ottavo Responsorio delle lezio- 
ni de communi unius Martyris , che co- 
mincia Domine praevenisti , non si usa 
per quei soli martiri ivi notati , ma per 
Decreto della S. C. dicendum est in quo- 
cumque Officio martyrum , qui pcricrunt 
non effuso sanguine. 40. Januar. 4693. 
in una GaUiar.(iO). Nel tempo Pasqua- 
le , come nota il Cavalieri (11), non si la 
uso di detto Responsorio ; mentre il Bre- 
viario lo destina soltanto per lo tempo 
non Pasquale. Avverte ancora, che il 
Responsorio ffaec est vera fraternità * , 
assegnato per l’Officio di più martiri fra- 
telli , si deve dire , ancorclté vi sieno uni- 
ti aliti non fratelli , purché questi sieno 
in minor numero. Aggiunge , che se so- 
no in numero uguale , allora soltanto si 
dee recitare , quando la festa si fa prin- 
cipalmente di coloro che sono fratelli ; 
come avviene nell’Ollleio de’Santi Nereo 
e socj ; mentre la festa si fa principal- 
mente de’Santi fratelli Nereo , ed Achil- 
li», c non già de’Santi Domililla , e Pan- 
crazio; onde trasferendosi della festa 
fuori del tempo Pasquale, dee aver luo- 
go il prefalo Itesponsorio. Non deve al 

(8) Tit. aG. n. 3 . 

(<)) Tu. 36. n, 3 . 

(■) La nona lezione della Domenica o del- 
la feria può cintare di tutte tre , o della so- 
la prima deli'Omilia. Annotatore. 

(10) Ai ». Tatù n. 649- 

(it) 7 nm. 3. c. 34. Decr. 34. "• 6 . 
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ronlmrio aver lungo ndl’OlDcio de’Santi 
Mario, e socj; nè in quello de’Sanli Eu- 
slaehiu , e compagni ; pcreliè la festa si 
celebra principalmentede’non fratelli (I). 
Il Responsorio In medio si recita nell’ Of- 
ficio di un Dottore (•), ancorché noti gli 
sia stala conceduta l’antifona O Doctor , 
come si pratica per S. Leone, e per S. 
Ilario. Si può usare il dello Responso- 
sio, dice il Cavalieri (2), per ogni Con- 
fessore ehi! abbia composte oniilie , ora- 
zioni, o trattali sopra la Sacra Scrittura, 
o altre Opere utili alla Chiesa. Quesl’opi- 
nione non è lecito ridurla in pratica , 
non essendo in arbitriceli chi recita l’Of- 
ficio, ma della sola Chiesa il fare un bile 
assegnamento ; e questa è anche la pra- 
tica universale. Qui son da notarsi due 
cosi: circa le benedizioni. La prima : In 
( ìffiriis TrarultUionis Ahnae Dmnus Lau- 
retunae , et Erpec tal ioni s Parlus , octa- 
va benedirti)) debel esse, rujus festum co- 
limus,ipsn Virgo Virginumetc.S.R.C.3. 
Murtii 176 1. inAquen. La seconda: Ubi 
celcbrutur festum SS. Gabrielis , vcl Ita - 
phatlis Arch. , ad octavam benedictionem 
dica tur, cujus festum colimus , non vero , 
quorum festum eie. S. It. C- 43. Sept. 
4692. in Ilispul. (5). Nelle feste di S. Mi- 
chele sola menasi direi/ te, rum, -celebran- 
dosi in esse le feste di tutti gli Angioli. 

135. Per gl'inni da recitarsi nelle fe- 
stività di Maria SS. stabilisce la Rubri- 
ca (4), diesi dica nell’ultima strofa, Je- 
su libi sit gloria , qui nalus es de Virgine 
eie. , eccetto nell’aire tnaris stella. E 
vuole , die se fra l’ Ottava della festa di 
Maria si celebra la festa di qualche San- 
to, si dica la medesima strofa negl’inni, 
purché sieno dello stesso metro , e non 
abbiano l’ ultima strofa propria ; come 
l’ ha P Inno della Santa Croce al Vespro, 
e quello di più Martiri al Matutino : Ilio 
autem hymnus , scrive il Tctamo , dici- 
tur balere ultimum versum proprium , 
qui in fine non exprimal gloriam Trini- 
t atiss aut pruder gloriam Trinilatis ali- 

(t) Tom. a. cap. 34 . Drer. a4- n. 5. 

(•) Questo Responsorio In medio coll'an- 
tifona O Doctor al Magnificat si dice anclie 
neU'Oflicio di S. Pier Damiani , concesso da 
beone XII Si vcgpa la mia nota al num. 
u3. dell’ Opera. L'Annotalor*. 


quid uliud exprimat. Porla i suddetti 
•lue esompj del Vexilla Regis eie. e del 
Christo profusum eie. Nell’ultima stro- 
fa del primo , oltre la gloria della Tri- 
nità , si esprime altra cosa ancora: e 
ilei secondo non si esprimi; la gloria del- 
la Trinità, ma altra cosa (5). Nell'ultima 
strofa dellTnuo di S. Venanzio prima si 
dà gloria alla Trinità, e poi si domanda 
il Gielo per le preghiere del dello San- 
to. Due csempj porla la detta Rubrica ; 
ma molli altri ve ne sono nel Breviario. 
Si domanda , se debba dirsi il Jesu libi 
sit gloria etc., quando non si fa la com- 
memorazione della festa di Maria SS. Se 
eiò accade fra l’ Oliava medesima , nes- 
suno dubita, che si deve dire ; perchè la 
Rubrica reputa tuli’ i giorni delPOtlava, 
amie lostessogiornodella festa (n.4 /!).). 
Se poi accade in altre occasioni , coinè 
quando nel Sabbato si fa l’ Ollìeio della 
SS. Vergine col rito semplice, e nel Ve- 
nerdì si è celebrato di un doppio di pri- 
ma classi; senza la commemorazione di 
S. Maria in Sabbaio ; il Gujcto stimò 
probabile, che si dovesse dire l’enuncia- 
ta strofa dell’ Inno della Compieta del 
detto* Venerdì, ma con sode ragioni vien 
confutata la sua opinione dal Tetamo (6), 
il quale aderisce al Gavanlo. È pii cosa 
nota, che quando negl'inni si usa la pre- 
fata strofa, nell’ora di prima si dice : qui 
natus c s etc. Negl’ Inni però della festa 
de’Settu Dolori , e dell’ Aspettazione del 
Parlo 1' ultima strofa si dirà come sta 
notalo nel Breviario ; c lo stesso si farà 
nelle leste di Nostro Signore , e di quei 
Santi, che hanno l’Inno eolia conclusio- 
ne particolare. 

134. Nell’Inno Iste Confessor etc. si 
muta il terzo verso sempre che non è 
quello il giorno della morte del Santo. 
Tre cose ha determinate la S. C. circa 
il suddetto verso. La prima a’13. Giugno 
1082. in una ilubiurum (7); ed è che qua- 
lora la festa del Santo Confessore si tra- 
sferisce dal giorno della sua morte nel 

(1) Ih. n. 7. 

(3) Tatù n. 637 

( 4 ) Jiuhr. gfn. Urte. tit. lo. n. 4 - 

(:>) Ani. a Dom. in Alias ec. c. 1. n. 7. 

(6) Pini, in fer. 6. n. 70. 

( 7 ) Ap. Tatù 11 54 
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giorno seguente , se nel suo primo Ve- 
spro si fa a capi tulo ilei medesimo , e 
molto piu se liuto il Vespro è suo, non 
si cambia il ler/.o verso nè a Vespro, nè 
nel giorno seguente ; ma se il dello pri- 
mo Vespro non è tulio suo , nè si fa a 
ca/nlulo , si cambia il verso sopradello. 
Con questo Decreto viene a riprovarsi 
quanto scrissero diversamente il Cavan- 
te , e il Gujeto. hi seconda a'2. Settem- 
bre 1711. iti Allunisi (t) - , cioè che tra- 
sferendosi la festa di un Confessore che 
Ira l'Ottava dentro l’Ottava medesima , 
se nel giorno della festa, quando non si 
fosse trasferita, si sarebbe detto, mentii 
bentos eie. per esser quello il giorno di 
sua morte; della stessa maniera si dee 
dire , tultocrhè la lesta si trasferisca , e 
si celebri prima che termini l’ Ottava ; 
nè si fa cambiamento: quia loia Odala 
ni Iti l aliud est, quatn extensio ipsius fe- 
lli ; et ideo versus idem per rrliquos O- 
claraedics, qui sorte super erutti , ritine- 
bilur: parole del Decreto, lai terza final- 
mente agli H. Cenila jo 1701 .m una (er- 
lii Ordinis S. Fiondici (2) ; ed è , die 
le suddette due determinazioni si <]eb- 
liono osservare, non solo allorché la fe- 
sta si trasferisce per accidente; ma ben 
anche allorché si trasferisce in perpetuo. 

135. Se la festa delle Sacre Stimmate 
di S. Francesco si trasferisce, ordina la 
S.C. a’2. Settembre 174l.in.lr/mnJt' (5), 
che non si muti il terzo verso , hoc die 
taclus meruit beala vulnera Chrisli. 
Quantunque il Decreto sia chiarissimo , 
il Cavalieri nella supposizione die S. 
Franeeseo avesse ricevute le Stimmate 
in quello stessogiorno 17. di Settembre, 
in cui la Chiesa ne fa recitare l'Officio; 
sostiene, clic trasferendosi, si abbia da 
mutare il detto verso , per non parlare 
impropriamente col dire , che ricevette 
le Stimmate in un giorno, in cui non le 
ricevette; c perriò procura di spiegare il 
Decreto a modo suo. Ma egli ha presso 
uno sbaglio , come ha riflettuto il leta- 
mo (4), nel fare la nominata siipiiosizio- 

(l) j4p. Tatù n. 1 1 io. 

(a) Ap. Talù a. 7 'io. 

( 3 ) Ap. Tatù n. un. 
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ne ; giacché conte si rileva dalle stesso 
lezioni deirOflicio, il dono di dette Stim- 
mate Debbo il Santo a’ t i. del prelato 
mese; ondoo la festa si celebra nel gior- 
no assegnatole dalla Chiesa, o si trasfe- 
risce , sempre viene a celebrarsi in un 
giorno diverso da quello, iu cui ricevette 
le Stimmate. Ila voluto nondimeno la S. 
(!., die non si fossero cambiate le dette 
parole improprie, perchè si riferiscono 
al giorno , nel quale gli fu conceduto , 
e vogliono significare : in questo giorno 
si fa memoria del beneficio , di aver rice- 
vuto le piaghe di Gesti Cristo, li se laS. 
Chiesa in questo verso , e in molli altri 
luoghi usa parole non ben adattale al 
senso proprio, e stretto, che con esse si 
vuol significare; od altre volte poi le fa 
cambiare per toglierne D improprietà , 
come nell'Inno Iste Confessor; la ragio- 
ne è , soggiunge il letamo , perchè*» 
arnione metaphoris, et rerbis minus pro- 
priis non ulimur iptidein continuis , sed 
lumen aliquibus ; idquc min laude usur- 
patiti ' ab Oratoribus , et ab Audiloribus 
ann delcctatione susci/iitur , et nano lin- 
guaio id arguii de mendacio. E sicgue a 
dire , che non sempre si prescrive il 
cambiamento , anello per non imbaraz- 
zine di soverchio il ('.loro con tante mu- 
tazioni. 

lóti. In quelle feste, che hanno più 
Inni proprj , non è lecito il regolarsi a 
capriccio circa le recitazioni di essi ; ma 
se accadono i casi , di cui ha parlato la 
Rubrica, si deve osservare quanto la me- 
desima ha disposto ; ed accadendo un ca- 
so , del (piale la Rubrica non ha fatti 
parola , dovrà regolarsi giusta la dispo- 
sizione che ha fatta per altro caso so- 
migliante, e non già secondo il proprio 
arbitrio. Questi principj sono spesso as- 
segnati dal Cavalieri ; ma con essi si ac- 
cordano alcune sue risoluzioni di casi 
particolari. Nella festa di S. Maria Mad- 
dalena penitente vi è l’Inno proprio per 
Vespro,’ e l’Inno proprio per Mulinino- 
Vuole il Cavalieri (5), che se il Vespro c 

($) In die 17. Srpt. ex n. 4 * 

(:*) Tom. a. c. 34. Dccr. 4 * n - *** 
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timo della festa antecedente, onde in cs 
so non si dice il suddetto Inno , nel dirsi 
Mulinino in vece di recitarsi l'Inno per 

10 medesimo stabilito, si reciti quello as- 
segnato per Vespro, perché vi si fa me- 
moria di nioite cose di somma gloria por 
la Santa. Ma ciò non si può fare lecita- 
mente , essendo contrario alla Rubrica. 
VII' Officio di S. Mariina , se non lui il 
primo Vespro intiero , la Rubrica pre- 
scrive , clic P Inno del primo Vespro si 
unisca a quello del Mulinino ; e che nel 
secondo Vespro si ripeta il medesimo 
Inno assegnalo per lo primo. Per le Lin- 
di assegna un altro Inno |troprio. Cosi 
dunque dee farsi, e non coinè insinua il 
Cavalieri (I); cioè che l’ Inno di Vespro 
si reciti solo nel Maialino , che quei di 
Maialino si trasporli alle Laudi , e quel 
delle Lindi serva pel secondo Vespro. 
Per le feste di S. Venatuio , e de’ Selle 
Dolori di Maria SS. il scnliincnio dolci- 
tato Autore è altresì contrario alla chia- 
ra disposiuonc della Rubrica, onde que- 
sta dee seguirsi , o non l’ opinione del 
medesimo. Finalmente per la festa di S. 
Giuseppe egli vuole , che se non lui il 
primo Vespro intiero, l'Inno proprio di 
esso si reciti al Matulino, l'assegnato a 
quieto si dica nelle Laudi, c quello delle 
Laudi serva pel secondo Vespro. Qui non 
abbiamo Rubrica particolare ; onde biso- 
gna regolarsi , non come egli scrive , 
uia secondo il disposto dalla Rubrica por 
S. Martina , eh’ è un caso all' in tulio 
simile. 

1Ó7. Pochi versi intorno il Te Dcum , 
e le Preci , c terminiamo questo Capo. 

11 Te Dcuniy vuole la Rubrica, che si re- 
fi) Tom. i. c. Sy.Decr. 4 «• a. et 3. 

(*) Si avverte (jiii , die essendosi nel Ile- 

gno di Napoli lofio dalle vigilie degli Apo- 
stati il digiuno , pur tnltavolla , facendosi 
l'Officio di tali vigilie, si continuano a reci- 
tare le preci feriali , poiché nel Decreto rii 
ridimene delle feste, « delle vigilie si dice, 
che l'iillùialura deliba rimanere tale (pillerà 
prima. 

Circa le preci tcriali fa d'uopo rifci ir» un 
articolo delle Rubriche del breviario Tu. 
XXXIll. n. 3. tu Ut gilfis Pereti fenoli 
dii untar iantina ori Mutuliniur., et per- Uo- 
ras. ad K * spessii vero seqttcMrs non dicun 
tur qturr tude f‘t 'le fido. Quid « fui .si 


citi in tulle le feste de' Santi, ancorché 
l’Officio sia di tre lezioni-, eccettuata sol- 
tanto la festa degl'innocenti clic non ac- 
cade in Domenica; ma nell’Ottava si re- 
cita. Si recita ancora in tutte; le Dome- 
niche dell'anno, fuorché in quelle del 
l’Avvento, e nelle Domeniche da Sellua 
gesiina sino a Pasqua esclusive. Nelle 
ferie di tulle il tempo Pasquale si recita 
il Te Deuttiy eccetto india seconda delle 
Kogazioni; nelle altre fra l’anno no. Re- 
ci landosi quest'inno non vi è nono Re 
sponsorio. Vi sono nell’Officio due sorti; 
di preci , delle quali le prime si dicono 
Domenicali , le seconde feriali , o flebili. 
Le Domenicali si recitano nelle ferie , e 
ne’ semidopp], c nelle feste di rito sem- 
plice; ma non si dicono infra Octavam, 
c neppure india Vigilia dell’ Epifania , e 
nel Venerdì, e Sabbilo do[io l'Ascensio- 
ne. Queste preci si recitano soltanto a 
Prima, ed a Gonqùcla, ed in esse si sta 
in piedi. L e feriali si dicono alle Laudi, 
al Vespro, ed in tutte le Ore, fuorché a 
Compieta ; e si recitano solamente nei 
l'Officio delle ferie di Avvento, di Qua- 
resima , delle Quattro Tempora, e delle 
Vigilie col digiuno (•), eccetto nella Vi - 
gilia ili Natale, e nella Vigilia, e Quat- 
tro Tempora di Pentecoste. Queste pre- 
ci feriali si dicouo sempre flexis tjenibus 
nel Coro ; c perché a Prima si dicono 
dopo le Domenicali, si piegano le giuoe 
chia , quando cominciano le feriali coi 
VEripe. me eie. A Compieta non vi sono 
Preci ffcriali, ma quando vi sono nel Ve- 
spro, le Domenicali di Compieta si reci- 
tano flexis geru bus. Abbiamo detto , che 
le mentovate Preci tcriali si debbono ro- 

yiflittnì S. Mitlhia segua tu- prima* dtes 
Quadragesima:, in y esperii dicuntur preets 
finale 1 , q a amai* dìeerula sii orniti * Domi - 
«ira prone denti s, et non rigìliac. Quadri 
inni servatur quando in feria fi. , et Sali 
baio Qual. Temo* Septembiis fu Officiunt 
de. feria , cu/n tu ei* non occorrili f.stuni 
IX. lecUonum: lune cui ni in V espcrisferiae 
Ti. dicuntur prrces , quamvis dicendo sii 
Oratili Dominicali prnecedeat s , non aalrni 
ferine Quotane Tcntporum. È inutile qui ri 
cordare, clic dicendosi le preci feriali a Ve- 
ltro, si debbano anche dire le preci a Coni, 
pietà fltx.s tjenibus 1, Annotatore. 
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citar* nell' Officio delle ferie di Avvento, 
ec. Dunque se in dette ferie l’Officio non 
è di esse, ma di qualche festa , tali Pre- 
ci si lasciano. E se l’Officio è delle pre- 
fate ferie , ma al Vespro si muta per la 
festa del Riorno seguente , in detto Ve- 
spro le feriali si omettono. Quanto si- 
nora abbiamo esposto è tutto determi- 
nato dalla Rubrica (1). 

138. La medesima prescrive, che nel 
dirsi le Preci feriali 1* Eddomadario stia 
inginocchiato sino ni Dominus vobiscum 
avanti la prima Orazione : gli altri sino 
al Benedicamus Domino dopo l’ ultima 
Orazione. Si domanda , se l’ Eddomada- 
rio abbia ad alzarsi prima di dire , o do- 
po di aver detto Dominus vobiscum ; e ri- 
sponde il Merali , che secondo il parere 
di Ulti’ i Rubricisti dee alzarsi prima ; e 
di più deve elevar la voce, menile le an- 
tecedenti Preci feriali si han da dire to- 
no humiliori, etprcssiori voce fi). Si do- 
manda in secondo luogo, se gli altri ab- 
biano ad alzarsi prima dellp parole Be- 
nedicamus Domino , o dopo si esse. Il 
Gavanto stima, che parlando dello stes- 
so modo la Rubrica circa l’alzata dell’Ed- 
domadario , e circa l’alzata degli altri , 
come. 1 ’usque ad Dominus vobiscum di 
quello s’intende erclusive ; casi pure deli- 
ba intendersi Vusque ad Benedicamus 
Domino di questi. Poi soggiunge , che 
è più divolo , e dee ritenersi l’uso più 
comune di alzarsi gli altri dopo che si ò 
detto il Fiddium animae tic. (3). Ma , 
noi soggiungiamo, dee ritenersi dove è; 
siccome dove non è , dee ritenersi l’ uso 
di alzarsi prima del Benedicamus Domi- 
no. Il -Melati dopo Francesco Magio ri- 
prende Terrore di que'Eddi imadar j , che 
nelle Preci feriali alle Laudi , ed al Ve- 
spro , il Pater nostcr , die lutto si dee 
dire con voce chiara , lo recitano in pie- 
di, e poi s’inginocchiano, quandoché la 
Rubrica , prima del Kyrie eleison eie. e 
del Pater nosler , nota : dicuulur sequeu- 

(i) Ruhr gai. lime ai. 33. 

(1) Mei. topi, a. etcì. 5. c. 17. n. 4. 

(3) /-<«. cit. n. 8. 

(4) hoc. cit. n. 4. 

(6) Tu. i5. n. a. 
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tes preces flexis genibus ; dunque il detto 
Pater nosler deve P Eddomadario dirlo 
inginocchialo, come dice tutte le altre 
Preci, essendo una parte delle medesi- 
me ( t). 

139. Nel dirsi il Confiteor a Prima, ed 
a Compieta, ordina la Rubrica (3): 
Quando aliquis solus recital Officium , 
semel tantum dictl Confiteor , omissis il- 
lis verbi * , Tibi Pater , et vobis fratres ; 
ti te Pater , et vos fratres ; et simililer di- 
cil , Misereatur nostri eie. Da ciò deduce 
il Gavanto (C) ; e T approva il Cavalie- 
ri (7) , auod recitantes duo Officium ri- 
mul , ninil debent mutare ; sed qui major 
est , dicat vobis fratres , vos fruirei ; qui 
minor , tibi Pater , et te Pater ; sicul di- 
ami invieem , Dominus vobiscum , et cum 
spiriti t tuo. È dunque un errore il dire 
tali parole nel Confiteor recitandosi a due 
T Oflieio , nella stessa maniera , come 
quando si recita solo. E la S. C. a’18. A- 
gosto 1629. proibì alle Monache il dire, 
Tibi Matcr , et vobis Sorores *, ordinan- 
do, che si dicesse come sta nel Brevia- 
rio (8). 

CAPO X- 

Della lesione del Martirologio , de’ Su f- 
fragj , e delle Antifone finali. 

ILO. Ila Rubrica posta nel princi- 
pio del Martirologio determina , clic 
primo Santo da nominarsi , quando si 
legge il medesimo , deve esser quello , 
di cui nel giorno seguente si celebra la 
festa occorrente. E già si disse , che il 
trasferito in |>erpeluo si chiama , ed è 
anche occorrente nel giorno in cui si è 
rqioslo; onde nel di antecedente si prò* 
milizia nel primo luogo il suo nome nel- 
la lezione del Martirologio. E prescrive 
la S. C. , che questi Santi trasferiti in 
perpetuo si anminziinn due volle-, la po- 
lita nel giorno, in cui è stabilita la loro 

(G) Loc. cit. ri, ita. 

(7) Tnm. i. c. 3G. 

(8) In una Brrv. Boni. ap . Cavai- C. *• 
Ucci i. 
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festa ; la seconda nel giorno, in cui so- 
no riposti in perpetuo. Prescrive, di piti 
che nella prima volta nulla si muli del 
l'elogio clic di quel Santo si trova nel 
Martirologio; Oche nella seconda non vi 
I si dica vcrun elogio , nja soltanto si fac- 
cia menzione del giorno , da eui quella 
lesta fu trasferita : Per cs. trasferendosi 
i io perpetuo la festa di S. Antonio Abba- 
te da’t7. Gennajo a’ 16. Feltraio ; nel leg- 
i gersi il Martirologio a’16. Gennaro, non 
! si annui)7.ia in primo luogo il dello Sun- 
t to, perché non se ne celebra in dello 

i giorno fa festa , ma si annunzia in se- 

i rondo luogo , e vi si mette l’elogio no- 
i tato al Martirologio. A’ 1 5. Febrajo |x>i si 
i nomina nel primo luogo il medesimo 
i Santo, ma senza elogio , dicendosi cosi : 
i S. Anlonii Abolii , cujut natalis dies de- 
I timo iexlo Kalendas Februarii celebra- 
i tur. E se nel Breviario si trova il Santo 
notato due volte, una nel giorno di sua 
morte, P altra nel giorno, nel quale è 
i stata assegnata la di lui festività ; essi ai- 
i dosi poi in qualche Paese trasferito in 
perpetuo; nell’ annunziarsi nel Martiro- 
logio nel giorno antecedente alla sua ri- 
posizione, si dice nello stesso modo ora 
additato per S. Antonio , facendosi men- 
zione del giorno di sua morte, senza no- 
minarsi il giorno di sua festa. I Decreti 
, della S. C. , che contengono quanto di 
sopra abbiamo esposto, portano la data 
I ile o. Maggio 1756. in Einsidkn. (1); e 2. 
Settembre 17-41. in Agucn. (2); ma que- 
st’ultimo si osservi presso il Cavalieri , 
che avverte, esservi un errore nel modo 
come dagli altri si riferisce. 

111. Prescrive inoltre la sopracilala 
Rubrica del Martirologio, clic; quando 
nella lezione del medesimo si annunzia- 
no nelle Chiese particolari quei Santi 
die in esso non suno descritti , se dei 
Scinti suddetti se ne la in quel giorno 
I Officio, si nominano nel primo luogo ; 
altrimenti post Sanctus inhoc Martyrolo- 
gio descriptus , ordine suo ; videlicet Mitr- 
tyrts post Marlyres , Confcssores post 

CO Ap. Tutù n. 993. e» 994 - 

(l) Cui». Com. 2. c. 44 - ót uppeiul. Oc- 
certo 1. 

( 3 ) Tom. 2, c. 3 7. Occr. 2. ri. 10. 
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Confessore s , Virgines post Virtjinct : 
vale a dire il Santo della Chiesa partico- 
lare non si nomina nel fine di tutta la le- 
zione del Martirologio ; ma nel liiie di 
quella classe de’Sanli ivi descritti , a cui 
esso appartiene. Le Vergini Martiri , di- 
ce il Cavalieri, si leggono do|»o gli uo- 
mini Martiri, ma prima de' Confessori ; 
e questi essendo Papi , o Vescovi, prima 
di quelli che noi sono (3). 

1-42. Le Vigilie si annunziano prima 
dulie feste, come si vede nel Martirologio 
nella Vigilia di S. Mattia che si nomina 
prima di S. Eustachio. Che se detta Vigi- 
lia accade nel jtriino di Quaresima , giu- 
stamente risolve il Cavalieri (4) , che si 
aununzii prima il giorno delle Ceneri, e 
poi la Vigilia , giacché il predetto giorno 
non ò festa , ed è alla Vigilia preferito. 
Quando la Vigilia cade nella Domenica , 
e si antici pa nel Sabbato il suo Officio * 
col digiuno, ciò non ostante noi Martiro- 
logio si annunzia nella Domenica , come 
avvisa il Cavalieri dopo il Gavanlo (5). 

Le Ottave si leggono nel primo luogo, se 
l'Officio si fa di esso , altrimenti nel se- 
condo ; sebbène il Gu jeto disse , che sem- 
pre nel primo luogo dovessero leggersi ; 
ma con ragione vien confulatodal lodalo 
Cavalieri (6). Anche i Reati si annunzia- 
no nella lezione del Martirologio, coinè 
prova il medesimo ; ed aggiuuge , che lo 
stesso si fa dulie feste secondarie de'San- 
li, come dell'Invenzione, Traslazione ce. , 
ma di esso si fu memoria dopo tutta la 
lezione del Martirologio, ancorché sia 
Traslazione oc. di Apostoli (7). Final- 
mente quando si annunzia nel primo luo- 
go un Sunto, che è descritto nel Marti- 
rologio nel corpo della lezione , nel det- 
to corpo si lascia di nominarlo. Come 
ubbia da cantarsi il Martirologio nella 
Vigilia di Natale, si dira altrove ( [n.293 '.). 
Nell’anno bisestile ilgiorno24.di Febbra- 
io si ha come non vi fosse, e nel Marti- 
rologio si annunzia in quel di la sola Vi- 
gilia di S. Mattia. Il 28. si ha per 2-4., e 
così appresso il 26. per 25. E la S. C. 

( 4 ) Toc. ài. n. 6 . 

(0) Iloti, n. 8. 

. ( 6 ) lUd. n. 9 . 

( 7 ) lUd. n. 14 . 
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al 1 . Marzo 1681 . ordinò , che la festa di 
San Mattia si celebrasse a’25. , la festa 
assegnata a’25. si celebrasse a’26.ec. (1). 

145. Circa i Suffragjda recitarsi dopo 
le Laudi , e dopo il Vespro ne’ giorni dal- 
la Rubrica indicali (2), vuole la medesi- 
ma , che vi sia ancora la commemora- 
zione de Patrono , nel Titillo Ecdesiae. 
Egregiamente dimostra il Cavalieri ade- 
rendo al Gavanlo , e confutando il Meni- 
ti , che vi si dee fare l’una, e l’altra com- 
memorazione; mentrequel tei sla in luo- 
go di et , come da moltissime altre Ru- 
briche si rileva (5). Rei Santo Padrone 
si dee fare da tutto il Clero secolare di 
quel luogo-, del Santo Titolare da quei 
soli , che secondo si è detto al num./O/., 
possono recitarne l’Officio. Essendovi il 
Padrone principale universale, e il par- 
ticolare ( n. 102. ) , di quest’ultimo sol- 
tanto si fa ia commemorazione ne’Suffra- 
gj , e l'universale vi ha luogo solamente 
quando non vi è il particolare. Duru di- 
cendo sunt suffragio Sanctorum in locis 
gaudentibus duobus , rei plarilm Patro- 
nis jrrincipalibus ; facienda est commcmo- 
ratio tantum de Patrono principati ori. 
S. II. C. 20. Noe. 1683. in hiuden. (V). 
Dove trovasi la consuetudine di far la 
commemorazione di altri Padroni , non 
può seguirsi lecitamente , eccetto se sia 
introdotta prima del 1508. (n, IX. ). I 
Regolari , scrive il Cavalieri , son tenuti 
a mettere ne’Suffragj la commemorazio- 
ne del loro Santo Fondatore, perchè que- 
sto è il loro Padrone principale. Se il 
Fondatore non è Santo , ed hanno il det- 
to Padrone principale, di esso debbono 
fare la commemorazione ; e solamente , 
dice il lodato Autore, in mancanza del- 
l’uno, e dell’altro possono , e debbono 
aggiungere la commemorazione del San- 
to Padrone del luogo; altrimenti non 
dcblwno , nè possono (Si). Ma la S. C. 
a’16. Febbre jo 1781. domandala da’Car- 
melilani Scalzi : Utrum in llis/utnia te 
neon tur Ri-gulares facete commemora- 
ci^ Vedi il Tulù ut n. 53t). 

(■i) TU. 35. 

(i) Tom. i. c. 3. Decr. i ex n. 14 . 

(i ) Tatù n. 56y. 

(5) Cuv. tum. 1 . c. 3. ex n. 4 . 
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lionem S. Jacobi Apostoli Patroni pria- 
cipalioris Regni quando in Officio Divine 
dicuntur Suffragio Sanctorum , et npwl 
Regulares pi commemoratio Patroni prin- 
cipalioris Religionis ; contra l’opinione 
del Cavalieri rispose : Afprmativc. Et ita 
tenari mandavit. È noto poi, che son 
tenuti a farla ancora del Titolare della 
Chiesa di quel Convento , in cui stanno 
di residenza ; e fu anche deciso nel rife- 
rito Decreto. 

144. il Gujelo , c ’l Gavanto scrissero 
non doversi fare la commemorazione del 
Santissimo Salvatore , o Redentore nel- 
le Chiese di questo Titolo , quando nelle 
ferie si fa quella delia Croce , in cui i 
detti Titoli sono inclusi -, ma la S. C. ha 
decretato il contrario in una Carnai dui. 
a 25. Agosto 1704. (6). E per la SS. \ er- 
gine Titolare di qualche Chiesa ha pre- 
scritto a’25. Aprile 1695. iti Fossancn. , 
che se ne faccia ne’suffi'agj la commemo- 
razione , anche quando si reciti nel Co- 
ro il suo piccolo Officio (7). Occorrendo 
un seroidoppio nella Vigilia di tult’i San- 
ti, sebbene nell’Orazione alle Laudi di 
delta Vigilia si onorino tutt’ i Santi, pur 
nondimeno vi si debbono fare i suffragi 
soliti de’Santi particolari. S. R ■ C-21. 
Jan. fi IO. in una Capp. Prov. Lugd .(8). 
Nelle Chiese che hanno per Titolare l’As- 
sunzione, 0 la Concezione ec. di Maria 
SS., non si fa altra commemorazione nei 
suffragi > ‘‘he la comune : Sancta Maria 
snccurre miseri s ctc. Cosi prescrisse la 
S. C, in Fossancn. a’25. Aprile 1695. ($)• 
Le antifone per li suffragi de’Santi Tito- 
lare, e Padrone si prendono dalle loro 
feste , se vi sono proprie , altrimenti dal 
comune; e per Vespro si prende dal se- 
condo della festa. Alle volte vi si trova 
Yalleluja in dette antifone; la qual voce , 
per conoscere se ne’Suffragj debba rite- 
nersi , 0 lasciarsi, la S. C. assegna la se- 
guente regola : Debet hacc recitari rum 
alleluja , *t contineat rrrba, quibus ex/<r»- 
mulur gaudium , victoria , et similia ; 

(6) Ap. Tatù n. 8o5. 

17) Ih. n. Gfii. 

(8) Ap. Tatù n. 874- 

( 9 ) IO. n. G(ìj. 
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alùx/um alleiti ja omittatur.?9. Nuv.f7.1S. 
»n una Carthag. Ilispan. (1). L’esempio 
, delle antifone che esprimono gaudio , 
vittoria ec. si trova , dice il Cavalieri , 
nella festa dell’Epifania, dell’Ascensione, 
e del Santo Natale, enei secondo Vespro 
della Trasfigurazione ; e stima al contra- 
rio, che Valleluja sia posto per ragione 
della solennità , e non per esprimere 
gaudio, vittoria cc. nelle foste della Pen- 
tecoste , Corpus Domini , Esaltazione 
della Croce, di Maria, degli Angioli, dei 
Santi, e nel Dcncdictus della Trasfigura- 
zione (2). Ma si deve riflettere , che la 
S. C. disse gaudinm, victoriam eie. ; on- 
de incluse eziandio quelle antifone chi; 
esprimono qualche mistero, o azione di 
gran momento ; dal che si possa giudi- 
care, che in riguardo di esso vi si è po- 
sto Valieiuja , e non già per la sola solen- 
nità della festa -, nel qual caso anche nei 
Suffr.igj dee ritenersi il detto alleluja. 
Che perciò non di* togliersi dall’antifo- 
na ad Itencdictus della Trasfigurazione , 
in cui si parla della voce dell’Eterno Pa- 
dre, che dichiarava Gesù Cristo esser 
suo Figliuolo : cosa che morie» segni di 
giubilo assai più di ciò che si contiene 
neH’anlifona ad Magnificat, dove soltan- 
to si dice, che il Divin Redentore con- 
fortò gli Apostoli a non temere. E ]ier 
la stessa ragione non dee togliersi nè 
dalle feste dell'Invenzione, ed Esalta- 
zione della Croce, le antifone delle quali 
esprimono la virtù , il trionfo oc. della 
medesima Croce ; nè da quella del SS. 
Redentore, della Pentecoste, c del Cor- 
pus Domini. 

145. La commemorazione della Cro- 
ce, che si fa prima di tutte nell’Officio 
feriale, si deve fare eziandio nell’Officio 
anticipato della Domenica (n. ff7.) per- 
chè è di rito feriale. L’ordine da tenersi 
nelle commemorazioni notate nel Bre- 
viario , ivi si trova iudicnto. Per quelle 
poi che si aggiungono , il primo luogo 
dopo la Croce (quando questa vi entra ) 
si dà alla SS. Trinità; indi allo Spirito 
Santo , poi alle feste di Gesù Cristo , ed 

(l) lb. n. »o64- 

(j) Peni. i. e. 33. Dtcr. 3. n. a. 

✓ 


appresso secondo l' ordine della dignità 
essenziale ( n. 3. ) ; e finalmente secon- 
do la dignità accidentale ( n. 9. ). 

140. Le Antifone finali sono la Suine 
Regina , o pure VAve Regina Caelorum, 
e le altre che si recitano dopo l’Officio. 
Nel Coro vuole la Rubrica, che si dicano 
dopo ciascuna delle Ore , quando non si 
passa avanti ; eccetto se immecHTitnmen- 
tc siegue la Messa cantata , o pure sie- 
gue l’Oflìcio de’morti , o i Salmi peniten- 
ziali, ovvero le Litanie, in tali casi si la- 
scia l'Antifona finale; ma dopo Compie- 
ta si dice sempre. Fuori del Coro poi si 
deve dire soltanto dopo Compieta , e do- 
po le Laudi ; ma se dopo di queste si re- 
cita qualche Ora , detta Antifona si dice 
soltanto dopo l’ultima Ora che si recita. 
Quando poi non si dicono le Laudi , nè 
Compieta, non prescrive la Rubrica , 
che abbia a dirsi fuori del Coro l’ Anti- 
fona finale, ma soltanto il Pater nnstcr , 
e do]x> di esso , Dominus det nubis suam 
pacem. Et vitam aeternam. Amen. (3). 
Chi recita il Matutino separatamente dal- 
le Laudi , dee fare come si ordina dalla 
Rubrica nella notte del Santo Natale ; 
cioè dee dire il Dominus mbiscum coll’O- 
razione della festa di cui si recita l’Offi- 
cio, non essendovi altra Rubrica che in 
ciò ci diriga. Neppure ne abbiamo per 
sapere, se poi prima di cominciar lo 
Laudi , vi sia obbligazione di recitare il 
Pater , ed Ave , come nelle altre Ore; 
e perciò Ih d'uopo seguire la Rubrica ge- 
nerale , e premettere alle Laudi lo sud- 
dette Preci. Vi furono di coloro, che ne- 
garono Luna , e l’altra obbligazione ; di- 
cendo conira la prima , che la Rubrica 
della notte del Santo Natale si è fatta per 
quella sola occasione; e producendo con- 
tro la prima , e la seconda la ragione , 
che le Laudi non sono Ora separala, ma 
formano una sola Ora col Matutino ; al- 
trimenti sarebbero otto , e non sette le 
Ore , quandoché Davide diceva : Septies 
in die tandem dixi libi. 

147. Ma svaniscono queste opposizio- 
ni col solo riflettersi , che il Matutino , 

(3) Rulr. gen. Brev. tit. 36. Ct Rubr. 
parile, poti Completar. 
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e le Laudi per se stessi , e secondo la lo- 
ro natura ed istituzione sono due Ore se- 
parale, ed anticamente il Matutino si re- 
citava la notte , e non dicevasi Maluli- 
no , ma le vigilie , ed al far del giorno si 
recitavano le Laudi che allora si chiama- 
vano il Matutino, perchè recitavansi cir- 
ca l’Anrora, che con altro nome era det- 
ta Mattila; il qual costume era ancora in 
vigore a tempi del Cardinale Bona nel 
suo Monastero. Nella loro istituzione 
dunque le Ore sono state otto; ed intan- 
to Davide diceva di cantar sette volte il 
giorno le lodi di Dio , perchè le vigilie, 
ora il Matutino, le recitava di notte; co- 
me egli pure con quelle parole t Media 
nocte twrgebam ad cunfitendum libi. Da 
ciò è noto, che le Laudi s’ incominciano, 
come le altre Ore, col Deus in adjulo- 
rium tic., e dopo di esse anticamente vi 
si diceva anche l’orazione. Introdotto poi 
F uso di recitare uniti il Matutino , e le 
Laudi , vi è rimasto avanti a queste il 
Deus inadjulorium etc., ma si è lasciato 
il Pater , ed Ave prima di cominciarle , 
e l’orazione dopo terminato il Matutino ; 
ed in ciò va bene il seguire il presente 
costume. Ma subito che in qualche oc- 
correnza taluno seguiti il costume anti- 
co di recitarli separati , deve seguitare 
altresi il costume di terminare il Maiu- 
ti no coll’Orazione, e, conte avverte il 
Cavalieri , anche col Dominus vobiscum, 
col Fidelium anitnae eie . , col Pater in 
seguito , e col Dominus del nobis suam 
pacem etc. , dovendo queste due pratiche 
antiche andar sempre unite insieme , e 
non abbracciarsene una senza F altra ; 
onde prima delle Laudi deve recitarsi il 
Pater , ed Ave. È vero , che nella notte 
di Natale dopo il Matutino non vi è il 
Fiddiutn etc. , e prima delle Laudi nou 
vi sono il Pater , ed Ave ; ma ciò avvie- 
ne perchè immediatamente dopo il Ma- 
tti ti no succede la Messa; e immediata- 
mente dopo la Messa, e come si esprime 
il Cavalieri , iti certo modo immediata- 
mente dopo il Matutino succedono le 

(i) i Murtenc de rilib. Monne I. x.c. 3. 
Cord, liana de Vsahn. c. à. $. I. et 3- 
Cavai, toni. 3. c- 31- ex et. I ■ *'l ih. O 
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suddette Laudi. Per conclusione, quan- 
do si dicono insieme il Matutino , e le 
Laudi secondo F uso odierno , le Ore si 
dicono sette , e si regolano giusta la pre- 
sento disciplina. Quando poi le Laudi si 
recitano separatamente, giusta la disci- 
plina antica , le Ore si dicono otto , e se- 
condo la stessa antica disciplina debbo- 
no regolarsi. Nè osta, che non si recita- 
no il Matutino la notte, e le Laudi all’Au- 
rora , come allor si faceva , perchè il ri- 
to suddetto non dipendeva dal tempo , 
ma dalla recitazione separala dell’uno 
dall’altra. Vogliono perciò , che prima 
di esso Laudi abbiansi a recitare il Pa- 
ter , ed Are, il Navarro, il Francolino, 
il Gavanto , a cui non contradicono il Me- 
rati , la Croix , il Bealo Liguori , il Ca- 
valieri oc. , il quale col Gavanto , co! Na- 
varro , col Bonacina , Ferraris ec. inse- 
gnano doversi conchiudere il Matutino 
col Dominus vobiscum , col Benedica- 
mus Domino , coll'Orazione, ec. (1). 

1-4-8. Ritornando ora alle Antifone fi- 
nali, nel giorno della Purificazione si la- 
scia di più dire F Alma Redemptoris , c 
si comincia 1 ’Atse Regina Caelorum Opi- 
no il Gavanto , che trasferendosi detta 
lesta dovesse seguitarsi sino al giorno 
di sua riposizione F Alma Redemptoris ; 
anzi anche per tutta l’Ottava, dove l’ab- 
bia. Ma la S. C. agli 11. Gennajo 1681- 
»« una Urbis et Orbis; e de’ 10. Gennajo 
H9Ò. in una GaUiar. e de’1-1. Febbraio 
1705. in una Ord. Cap. Galline , ha de- 
cretato, che a’2. Febbraio dopoCompic- 
ta si cominci l’Are Regina Caelorum. e 
cosi prosicguasi in appresso , ancorclw 
si trasferisca la festa della Purificazione; 
nel qual caso di traslazione, debbasi pu- 
re ne’ Suffragi ripigliare dopo la Com- 
pieta del detto giorno ne’semùloppj I 0- 
ra prò nobis etc. coll’ Orazione Concede ; 
e nella Messa la seeonda A cunclis , la 
terza ad libitum (2). 

1*19. Comanda la Rubrica che in die- 
bus Dominicis a primis Vcsperis Sobbilli , 
c nel temilo Pasquale , in ogni giorno , 

creta i. n. lo. Lignr. de Hor. Con- a. 1^7 • 
Ferrar, v. DJJiemm Divinimi ari. 3. ri. 3U 

(a) .1 j> Inlii ri. 5ao. tìàu. c/8i3. 
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si dicano le Antifone finali in piedi , e 
non già flexis genti., coinè in allei gior- 
ni , o tempo. Ed il Pontefice Benedetto 
XIV. a 20. Aprile 1742. per mezzo di una 
Notificazione del Cardinal Vicario , pri- 
ma comanda , che in tutto il tempo Pa- 
squale, il quale, dice , termina a’ primi 
V esperi della Domenica della SS. Trini- 
tà, in vece di dirsi V Angelus Domini dai 
Fedeli la mattina, il mezzo giorno, e la 
sera, si reciti in piedi l’Antifona Regina 
Caeli , coll’Orazione Deus , qui eie. Poi 
siegue a dire: « Ed inerendo alla dispo- 
» sizione della Rubrica , comanda , che 
» detta Orazione (dell’ Angelus Domini) 
» dal Vespro di ciaschediin Sabbato , e 
» tutta la Domenica seguente si recati 
» in piedi (1) ». Da queste parole del 
Pontefice vengono a spiegarsi autentica- 
mente le soprascritte [carole della Ru- 
brica, che nell’Ofiìcio l’Antifona finale si 
deve dire in piedi diebus Dominici s; 
eioè, come egli parla , tutta la Dome- 
nica-, giacché dichiara di parlar cosi , 
inerendo alia Rubrica. Rimane perciò 
riprovalo il sentimento del Banldry , il 
quale asserì, che se taluno vei-so Li sera 
della Domenica retala il Matulino del Lu- 
nedi, e dopo di esso dice inginocchiato, 
come suppone , I’ Antifona finale (•) ; 
quando [coi dopo le ore ventiquattro si 
dii il sogno dell’ Angelus Domini , debba 
dirlo similmente inginocchialo, dovendo 
seguitare la regola che ha tenuto nel re- 
citare l’Antifona finale. Rimane, dico, 
riprovata quest’opinione (2), mentre il 
Sommo Pontefice determina , che lutiti 
la Domenica abbia a dirsi in piedi e l’An- 
tifona finale, e Y Angelus Domini. 

450. Ma si fa il dubbio, se recitando- 
si parse dell’Officio della Domenica dopo 
le ore ventiquattro, o il Matulino del Lu- 
nedi prima delle ore suddette , abbia a 
recitarsi in piedi, o inginocchialo i’ An- 
tifona linaio. Il Gavanlo vuole, che reci- 
tandosi dopo le ore ventiquattro il Ma- 


tulino del Lunedi , l’ Antifona finale si 
debba dire inginocchiato -, onde vuol si- 
gnificare elee si debba dire in piedi , se 
il detto Matulino recitisi prima delle ore 
ventiquattro. E ciò perché il suo princi- 
pio è, che posi occasum solis non est um- 
plius slandum in oralione (o). E l’ ha a- 
dottato ancora il Tetamo (4) , e prima 
di lui il Ferraris (5), il quale adduce per 
ragione, che il rito di stare in piedi co- 
mincia dal Vespro di Sabbaio , e perciò 
dura sino dopo il Vespro della Domeni- 
ca, e non già fino alla mezza notte. Que- 
sto principio é falso , onde per necessi- 
tà false debbono esserne le conseguen- 
ze. Qual sarà dunque il principio vero? 
Eccolo : che il rito di stare in piedi al- 
l’Antifona finale dura per tutta la Dome- 
nica , cioè sino alla mezza notte , men- 
tre dopo la mezza notte comincia il Lu- 
nedi ; ma il suddetto rito è voluto dalla 
Rubrica soltanto per quell’officio, die la 
Rubrica stessa assegna alla Domenica. 
Sicché bOflicio della Domenica o si dica 
di giorno, o di notte prima che entri il 
Lunedi, l’Antifona Gnale si dee recitare 
sempre in piedi -, e questo comanda Be- 
nedetto XIV. coll’ espressione tutta la 
Domenica. Al contrario il Matulino del 
Lunedi, o si dice presto nella Domenica, 
o si dicedi notte, l’Antifona finale dee 
recitarsi sempre inginocchiato -, perchè 
la Rubrica, che ha assegnalo detto Offi- 
cio al Lunedi, e solo per consuetudine si 
anticipa , quando ha prescritto di starsi 
in piedi, non l’ha prescritto certamente 
per detto Officio del Lunedi. Tanto più , 
che quelle parli dell’ Officio che si reci- 
tano fuori del tempo stabilito si riferi- 
scono al tempo, in cui avrebbero dovu- 
to, o dovrebbero recitarsi; e perciò se- 
guono la Rubrica di quel tempo. Quindi 
se le Ore nel Sabbaio Santo si recitano 
dopo Vespro, quantunque sia entralo il 
tempo Pasquale ; ciò non ostante si deb- 
bono recitare come si recitassero la mal- 


fi) Ap. Ferrara» io Bill, v ■ Indulgentìa 
ari. G. >i. so. 

(*) Si vegga la mia nota al uumtri > se- 
guente. 1 . Annotatore. 

(i) ììauldr. in Man. pati. 3. c. 3. ti- 


lt. et >3. 

(3) Sect. 5. e. 33 . n. 18 . 

( i) Noi. ni Vom. n. 65. circa fin. 
(5) V. MatuUnum n. 26 . 
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lina. Così chi nel Salibato avanti la Do- 
menica della SS. Trinità la mattina per 
tempo recita il Vespro , non può recitar- 
lo secondo il rito del tempo Pastinale 
che allora corre , ma secondo lo recite- 
rebbe nel giorno , quando il temi» Pa- 
squale è già terminalo. ( Prescindiamo 
qui dalla colpa che si commette nella 
della posposizione, o anticipazione l'atta 
senza motivo ragionevole ). Il medesimo 
si verifica nel caso nostro. Recitandosi 
il Maialino di Lunedi verso la sera della 
Domenica, è lo stesso che se si recitasse 
nel Lunedi ; e recitandosi il Matutino del 
Subitalo dopo Vespro, è lo stesso che se 
si recitasse nella mattina -, conte ancora 
se dicasi il Vespro della Domenica verso 

(*) Le ragioni dell'Autore su questo inul- 
to sembrano a prima vista buone, ma la Sa- 
cra Congregazione de’ Ititi ili due Decreti a 
lui posteriori ha dichiarato il contrario. 

Il prima Decreto è il seguente. 

An Aulì phouac B. M. F . (pine dienti tur 
stando a Fcsperis Subititi , dici t • tinnì de- 
beant stando in Jint Laudani si reciteniur 
die Donùnica ante occasum solis prò feria 
secunda? Reso. AJftrm itive. S. R. C . Ru- 
de n. die 7. Sep. j8iG. tom. 7. Nov. Decr. 
fot. 7. et stq. 

Jl secondo Decreto è il seguente. 

An cum recitala r Ala utinum prò Feria 
IL in Dominica pruecedettù ante sol s oc - 
casual, genujlceii dcleut ad Anliphonam fi - 
nulem ìf. Al. V .ì Resp. Negative, et staiìr 
dunt esse , diun Al aiuti uum rccilutur ante 
svlis occasum. Uisp uteri, die a 5 . Augusti 
1818. Gard. tom. 6. Nov. Decr. n. 4>y<j. 
fot 91. et scq. 

Si vegga il cemento del C.ardcllini sopra 
questo secondo Decreto. 

Dietro questi due Decreti , in luogo del 
principio stabilito dall'Autore, fisseremo que- 
sia Uro, cioè che per recitare in piedi l’ An- 
tifona finale basta una di queste due ragioni, 
o che sia in realtà giorno di Domenica , o 
che P Officio ad essa si riferisca. Cosi se si 
antici passe nella mattina il Vespro del Sabba- 
to , si dovrebbe stare in piedi a tale Anti- 
fona, perchè il Vespro del Sabbato si riferi- 
sce alla Domenica ; c parimente secondo gli 
allegati Decreti in piedi si deve recitare 
l’Antifona finale dell’ Ufficio del Lunedi , se 
si recita nella Domenica al giorno prima 
del tramontare del sole. Mancando amenduc 
queste conili Moni si dovrà recitare genufles- 
si (se non è tempo Pasquale); e perciò di- 
po il tramontare del sole della Domenica si 
>ta in ginocchio se si recita V Antifona del- 


la mezza natte , e anche dopo dn? si è 
recitalo il Matutino del Lunedì , si con- 
sidera come se si recitasse nel giorno; e 
perciò ne’due primi casi lWnLifona lilia- 
le si recita inginocchialo , nel terzo in 
piedi. Questo sentimento viene adottato 
dal l’A non imo, di cui facehftno menzione 
nel Discorso Preliminare fn. fK.), celie 
dice di aver tratte* le cerimonie per la 
Messa c per V Officio dalle Rubriche , e 
dalla più esatta pratica delle Basiliche 
di Roma. E3IÌ dopo aver detto che le 
prefate Antifone si dicono inginocchialo, 
soggiunge: eccettuali tutt' i Sabbati dopo 
il Vespro, e tutte le Domeniche ( si noli ) 
per 1 ' Officio corheste e nel tempo Pa- 
squale ( # ). 

l'Officio del Lunedì , ma in piedi se è rid- 
i' Officio della Domenica stessa. Quello che ih 
tal fatto mi muove difficoltà si è che la S. C 
de li iti avendo dichiarato che : Privata Ojjicii 
Defuiiclorutn rcdtatio prò generati itlurum 
eomrnenioratione ab solvi licite palesi post 
Fesfterlinas Horas Festi Omnium S aneto- 
rurn. 4. à'cpt. l"4^* in liuti spandisi; se ca- 
de il giorno de’ Morti nella giornata di Lu- 
nedì, allora nella Domenica al giorno anche 
prima del tramontar del sole dovrassi ingi- 
nocchiale al Ki/ric etc. coll’Orazione che d i 
termine al detto Mattutino. Anzi senza ri- 
montare al Mattutino nel Vespro stesso ciò suc- 
cede , giacché lo star tutti genuflessi mentre si 
dice il K>\rieelc. coll’ Orazione è un rito in* 
movibile dall’ Officio de’ Morti. Ecco dunque 
come per rimanere in piedi non concorre la 
sola ragione del giorno, ma deve concorrere 
anche quella dell* ufliziatura , clic c il prin- 
cipio del nostro Autore , e die porterebbe 
alla conseguenza che recitandosi il Mattutino 
del Lunedi nella Domenica al giorno, anche 
prima del tramontate del sole , si dovesse 
recitare I’ Antifoua tinaie ingi noceti ioni. M* 
perchè il caso allegato potrà considerarsi co- 
me una eccezione di re:ola , io addurrò un 
esempio anche più chiaro. Accadendo di re- 
citare nella Domenica al giorno prima ih 
tramontare il sole l'Officio del Lunedi , che 
frisse feriale di Avvento , o di Quaresima , 0 
di Vigilia , si dovranno recitare in fine del- 
le Lodi le Proci feriali Jlejeis genihus. Ne 
[Mitra farsene amarena, giacche iì rito dà stJ r 
genuflessi alle dette Preci c intrinseco c ca- 
ratteristico di tali Offici , c clic determina . 
secondo la Rubrica, se dchluno aggiunge ** 1 
fe Preci fciiafi a Prima , ed alle altre Ore 
diurne. Ora sarebbe una cosa stranissima 
dopo dette le Preci inginocchiimi , poscia »t 
dicesse l Antifona fiuuL io piedi. Quest c 
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CAPO XI- 

Delle commemorazioni da farsi nel pri- 
mo, e secondo Vespro , e nelle Laudi; 
e degli Officj , che si debbono recitare 

fuori la propria Diocesi. 

/ 

IM. IV fl parlare della concorrenza* 
«Iella Irsi a di ng^i con quella ili domani, 
abbiamo assegnale le regole per conosce- 
re, se tulio il Vespro debba recitarsi del- 
la prima , se lutto della seconda , o pure 
se abbia a dividersi fra l’ima, è r altra , 
recita mio della festa di oggi sino al Ca- 
pitolo exclusive , e il rimanente della fe- 
sla di domani (orti. /£.). Or in qualun- 
que modo si reciti , sempre ò necessario 
sapere, se dopo recitata la prima orazio- 
ne, vi abbiano luogo le commemorazio- 
ni , e quali di esse vi entrino , e quali no. 
Questo dipende dal rito dell’ una, e del- 
r altra festa ebe concorrono ; e dal me- 
desimo dipende similmente il risolvere 
quali , e quante commemorazioni si deb- 
bano fare nelle Laudi. Rispetto alle feste 


sciupio , per esser troppo esteso , non potrà 
concilierai si come una cccez ione *<li regola ; c 
niello piu perchè viene a distruggere assolu- 
tamente il principio su cui si fonda la no- 
stra teoria. Mi maraviglio come queste rifles- 
sioni sicno sfuggite al dottissimo (Cardellini, 
il quale ha fatto rilevare un tal principio 
nel Coincido che egli fa sopra il secondo De- 
creto da noi rapportato. Io stimerei che si 
dovesse ulteriormente consultare la S. Con- 
gregazione intorno ai casi prodotti, ed aspet- 
tarsi la sua decisione. L' Annotatore. 

(i) Ma se ambedue le feste sono di Maria 
SS. non vi si dee fare la commemorazione 
«Irli* altra festa. In fitto SS. Nomimi B. 
St. y . non est facienda commemoratici de 
rj astieni Nati vitate; et in 1 . V esp. de Na- 
tivitate non est facienda commemorano de 
ymedtclo SS. Nomine. S. H. C. a 3 . Scpt. 
1684. /« Dccr. fieri. ( Tatù n 579. ). tl 
tìojcto volle restringerlo a quelle feste che 
appartengono allo stesso Mistero , e che si 
uniform.ino nelle antifone , ed orazioni. Ma 
distrugge la sua restrizione quest’ altro De- 
cido. Si J est uni Dolorum B. M. y . oc- 
currut in aliud Jcslum alti ori s ritus , trans- 
fert nr in Sabbutum tequens ; si vero con- 
•iirmt curii fello jé un u nei a tinnii ejusdem 
li. M. y . , y cspcruc dieuntur de- Annuii 
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ili riio doppio minore , o maggiore, o più 
basso, basta il dire con poche parole, che 
le medesime ammettono tulle le comme- 
morazioni, che accadono, cosi nelle Lau- 
di , come nel primo e secondo Vespro -, 
uè sopra ciò fa d’uopo aggiungere altro. 
Circa poi! riti ili doppio di prima e di se- 
conda classe, bisogna esporre con distin- 
zione quali uinmcllono, e quali rifiutano. 

152. 11 doppio di prima classe nel pri- 
mo suo Vespro (n. //.) ammette le com- 
memorazioni 1 . del precedente doppio di 
prima classe meno degno. Vale a dire , 
se domani è una festa di Maria SS. di 
prima classe , ed oggi si è celebrata la 
festa di un Angiolo, 0 di un Santo Apo- 
stolo ec. dello stesso rito •, il Vespro di 
oggi è tutto di Maria colla commemora- 
zione della festa che oggi si è celebra- 
ta (1). 2. Del precedente doppio di se- 
conda classe. 3. Della precedente Dome- 
nica di prima classe (num. 37 . ). I. Del- 
la Domenica di seconda classe preceden- 
tQ o seguente (2). 5. Della Domenica mi- 
nore, o sia fra l’anno, ma soltanto del- 
la seguente, non già della precedente. 6. 

ciati onr. sine commemorati mie de Septem 
Dolori bus. S. R. C. 3 . Scpt. 1673. in una 
R ubri c. ( Talli, n. 487* )• Quarn refiulum 
approbant , et ad Sunctos ortuics extcndunt 
Auctores , scrive il Cavalieri ; e tanto egli , 
quanto il Gavanto , il Tali», ed il Tctamo 
dicono, clic dove si fa la festa della Trasla- 
zione della Santa Casa di Loreto , non debba 
larvisi la commemorazione AcW info Octa- 
aam della Concezione. Cita. tom. 4 - c. 3 a. 
Decr. 1. ei Dccr. 1. c. 3 o. Tetamo in die 
9. Dee. n. a. Tatù in Not. ad n. 579. 
È vero , che la prima orazione della Messa 
parla della Santa Casa , ma le altre sono di 
Maria ; onde non potendosi fare tal comme- 
morazione nella Messa , neppure si dee fare 
nell' Officio. Per le feste di Gesù Cristo la 
pratica comune , soggiunge il Cavalieri , è , 
ebe si faccia in una festa la commemorazio- 
ne dell’ altra; ma si osservi ciò clic in con- 
trario ha definito la S. C. per la festa del 
Sacro Cuore di Gesù, c noi al n. 33 . l’ ab- 
biamo riferito. 

(q) La Domenica precedente al Vespro è 
quella di oggi ; la seguente è quella di do- 
mani. Cosi s'intende ancora il semplice per 
ucciderti , c la feria maggiore precedente , 
e seguente. 
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IVI semplice per accidens ( n. •/.'5S’. ), c:Ikì citato numero. 7. Della feria maggiore 
abbia rito doppio (•), ma soltanto <kI se- ( n. 25. ) tanto seguente, quanto pioce- 
gucnlc, non del precedente: e si eccet- dente. 8. Della Vigilia dell'Epifania sol- 
tuano le feste delle due Pasque, come al tanto seguente. 9. Di qualunque giorno 


(*) Ecco un altro sbaglio del nostro Au- 
tore. Egli determina clic la commemorazio- 
ne del semplice per accidens si debba (are 
nel doppio di prima classe , se mai un tal 
semplice per accidens sia per se doppio , 
non già però se sia semidoppio. Questa sua 
distinzione è contro ciò che ba dichiarato 
la S. Congregazione de' Ititi. Se l’Autore 
avesse ignorata questa dichiarazione della S. 
Congregazione , il suo sbaglio non avrebbe 
(atto maraviglia. Ma quello che fa stordire 
si è che egli qui appunto si rimette al num. 
1 58 . . nel quale rapporta per esteso il Decre- 
to della S. C. che dichiara , ed ordina clic 
tal commemorazione si debba fare ne' doppj 
di prima , e seconda classe ( eccetto il tri- 
duo della Settimana maggiore , e le tre fe- 
ste di Pasqua , c di Pentecoste ) , tanto se 
appartenga a uii Santo che per se sia doppio, 
quanto se sia scmidoppio , rei sint ex se 
rttus duplici s rei semiduplicis. Cosi si trova 
nella dimanda la petizione; cosi si trova nel- 
la risposta la decisione. Forse ciò ebe ha in- 
gannato il nostro Autore sono state quelle 
parole : Ilaluta ratione ad ritum , quo de- 
Mcripli sunt in propnis Calenduriis ,* ma si 
vede chiaro che tali espressioni non vogliono 
indicare altro, se non come si debbano rego- 
lare nella concorrenza del seguente Officio 
le dette commemorazioni , lo che forma an- 
che scopo della dimanda fatta alla Sacra 
Congregazione. Tre cose infatti furono allora 
dimandate dai Padri Osservanti di Portogallo 
alla Sacra Congregazione de' Riti. i. Se le 
commemorazioni dei Santi che non possono 
aver luogo in tutto I' anno , sicno doppj o 
semidoppj, possano farsi come nei doppj di 
prima e *ccoiida classe , cd anche nelle fe- 
ste del Signore , come Pasqua , Pentecoste , 
Ascensione . c Corpus Domini. 2 . Se deb- 
bano farsi anche nei primi Vcsperi dei dop- 
pj di prima , e seconda classe. 3. Qual po- 
sto debbano prendere , quando vi accadono 
altre commemorazioni da farsi. Con questo 
Decreto della S. Congregazione alla prima 
domanda si risponde clic le commemorazioni 
dei Santi di nove lezioni che non possono 
aver lungo in tutto I’ anno , sicno doppj , 
sicno semidoppj , si debbano fare nei giorni 
proprj , ancorché occorrano nei doppi di 
prima e seconda classe; e delle feste del Si- 
gnore non si dchhauo fare altre eccezioni 
che dell’ ultimo triduo della Settimana mag- 
giore , e le tre feste di Pasqua , e Penteco- 
ste. Alla seconda dimanda si risponde clic 
debbano farsi > tam in concurrentia quarti 


in occurrentìa , ad instar dici Oc tarar et 
Dominicae , habita ratione ad ritum , quo 
descript i sunl in pmpriis Calcndariis. Adun- 
que se occorre un semplice per accidens nel 
giorno precedente ad un doppio di prima 
o seconda classe , nella concorrenza del Ve- 
spro ( clic sarebbe secondo Vespro del sem- 
plice per accidens , c primo del doppio di 
prima o seconda classe ) se il seguente c dop- 
pio di prima classe non si fa la commemo- 
razione del semplice per accidens , sia per 
se doppio o semidoppio , perchè io tal caso 
non si fa la commemorazione del secondo 
Vespro della Domenica, nè dell’Ottava, nè 
di qualunque doppio. Se poi il seguente c 
un doppio di seconda classe , in tal caso se 
il semplice per accidens è per se doppio si 
fa , se è scmidoppio nou si fa; poiché nel- 
la concorrenza di un doppio o scmidoppio 
con un doppio di seconda classe, si fa l'Of- 
ficio del seguente colla commemorazione del 
precedente , se è doppiò , ma senza di essa 
se il precedente è semidoppio. Ecco dunque 
come si debbono intendere quelle espressioni 
del Decreto habita ratione ad rituali , quo 
de seri pii sunl in propriit Calcndariis. E 
perciò a senso mio la Sacra Congregazione 
per tali commemorazioni dei semplici per 
accidens ha adottato due somiglianze , cioè 
quella della Domenica , e quella del giorno 
dell’ Ottava , ad instar dici Octarae , et 
Domimene ; cioè dell' Ottava , pei semplici 
per accidens , che fossero per se doppj , c 
della Domenica pei semplici per accidens che 
fossero per se semidoppj ; giacché nella con- 
correnza della Domenica , o del giorno del- 
1' Ottava con un doppio di seconda classe , 
nel Vespro che si (a del seguente la comme- 
morazione del precedente giorno dell’ Ot- 
tava si ammette, ma quella della Domenica 
infra annum in simil posizione resta esclu- 
sa. Passando finalmente al terzo quesito del- 
la petizione si risponde: Quoad ordinerà ve- 
ro , si die eorum propria aliae commemora- 
tiones occurrant , servetur, ut prius fiat corti - 
memoratio de quo , secluso impedimento , die 
illii celebrare tur Officium , aut r speme in- 

tegme , aut Cupitulum , aut dintidiae . An- 
che in questo senso possono intendersi le pa- 
role precedenti habita catione ad ritum quo 
descripti sunt in propriis Calcndariis (quan- 
tunque il veri loro senso sia quello già espo- 
sto ) : ina non mai si possono interpetrare 
nel senso dell’ Autore , altrimenti il Decreto 
sarebbe contraddittorio con se stesso. L' An- 
notatore. 
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fra l' Oltana o dell' Epifania , o del Cor- 
pus Domini. Si noti , che se a’ 27. Dicem- 
bre, o no’ giorni che seguono fra l’Olta- 
va di Salale occorra un doppio di prima 
classe , nel primo Vespro di esso le An- 
lifone, ed i Salmi sono del Natale, a ca- 
pilulo si fa poi di dello doppio; e si fan- 
no poi le commemorazioni prima dell’an- 
tecedente , come di S. Stefano , o di S. 
Giovanni ec., e poi delPùi/ra Octavam di 
Natale, ina non delle altre. Nel secondo 
Vespro a capitulo del precedente, le com- 
memorazioni del seguente , e del Nata- 
le (OC). 

155. Il suddetto doppiodi prima clas- 
se ammette nelle laudi, olire tutte le già 
dette, le commemorazioni altresì : 1 . di 
ogni Domenica. 2. Di qualunque giorno 
dell’ Ottava , non dell’ infra Octavam , 
fnorcliò delle dette di sopra , e ancor di 
Natale. 5. Del semplice per accidens di 
rito doppio (*•). Nel secondo Vespro fi- 
nalmente tutte le commemorazioni già 
mentovate ; e di più : I . di ogni doppio 
anche minore. 2. Del semidoppio , ma 
solo di quello, di cui si fa l’ Officio nel 
di seguente. 5. Del giorno fra le Ottave 
sopraddette , ma non delle altre , quan- 
tunque nel giorno seguente se ne recitas- 
se l’Officio. Se è fra l’Ottava di Natale , 
del medesimo è tutto il Vespro sino al 
Capitolo che è del detto doppio. 4. Del 
semplice per accidens doppio, o semi- 
doppio. 

154. Il doppio di seconda classe nel 
suo primo Vespro ammette le commemo- 
razioni : 1 . Della Domenici di prima , o 
seconda classe precedente , e di qualun- 
que Domenica seguente. 2. Di ogni dop- 
pio. 3. Del semplice per accidens prece- 
dente, o seguente di rito doppio. 4. Del 

(i) Tetnmo die i5. Dee. n. lì"]. 

(*) Nel Regno delle due Sicilie dopo la ri- 
duzione delle feste di Precetto f per ordine 
di Pio VII. si aggiungono oel giorno dei SS. 
Apostoli Pietro , c Paolo a 39 . Giugno due 
commemorazioni : la 1 . di tutti gli Aposto- 
lo la 3 . di tutti i Santi Martiri; é ciò tall- 
io nel primo c secondo Vespro , quanto al- 
le tLodi , c nella Messa. L‘ stimolatore. 

(**) Si deve fare la commemorazione del 
duplice per accidens , tanto se sia per se 
doppio, quanto scmidoppio. L'autore ha sba- 
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giorno dell’Ottava. 5. DelTm/ro Octa- 
vam ilei Corpo di Crisbi. fi. Della Vigilia 
dell’ Epifania seguente. 7. Della feria 
maggiore. Se in qualche giorno dopo gli 
Innocenti accada un doppio di seconda 
classe, il suo primo Vespro si fa come 
sopra ; ed ammette la commemorazione 
ùeW'infra Octavam del solo Natale, non 
delle altre feste. Nelle I-uudì poi il dop- 
pio di seconda classe ammette le comme- 
morazioni ora espresse; e di più: 1. Di 
ogni Domenica. 2. Della Vigilia. 3. Del 
semplice per accidens anche di rito se- 
midoppio, e del semplice per se. Final- 
mente nel secondo Vespro ammette ogni 
commemorazione, eccetto ciucila dell’ in- 
fra Octavam , che non sia delle soprad- 
dette; quando non se ne faccia l’ Officio 
nel di seguente. Ha ciò si dee intendere 
nel raso , che il doppio di seconda clas- 
se , che é oggi , non sia seguito domani 
da un altro doppio simile. Perché in tal 
caso il Vespro che sarebbe secondo ri- 
guardo al doppio di oggi , sarebbe pri- 
mo riguardo a quello di domani; e per 
conseguenza non avrebbesi a considera- 
re come il secondo, ma come il primo 
Vespro di un doppio di seconda classe , 
e giusta questo riflesso regolar le com- 
memorazioni. E dato il raso, che per es- 
ser più degno il doppio di oggi di quello 
di domani , di questo si facesse la sola 
commemorazione ; ciò non ostante esclu- 
derebbe le commemorazioni del sempli- 
ce per se, e della Domenica minore pre- 
cedente ^giacché quantunque privalo del 
primo Vespro, non perde il diritto di'e- 
scluderc le suddette commemorazioni ; 
come concordemente insegnano il Ga van- 
to, il Murali, il Cavalieri, il Tetamo 
ec. (— ). 

gliato : si vcg;a la nostra nota alla pagina 
precedente. V Annotatore. 

(•**) La ragione clic reca a ciò il G a vanto 
è sodissima ,cioc che quantunque il primo Ve- 
spro del seguente non si faccia , pure il mede- 
simo seguita a possedere il dritto di escluderà 
la commemorazione del semplice seguente , e 
della Domenica precedente , giacche queste 
cose su di tal punto camminano con lo stesso 
passo. Adesso però non abbiamo più bisogno 
di auturilà c citazioni per comprovare una 
tale dottrina, giacché è stata dichiarata da- 
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1.').“). Se in qualche luogo l’Oflicio di 
S. Silvestro a’ 31. Dicembre fosse doppio 
di prima classe , perché la festa che sie- 
gne della Circoncisione è di seconda clas- 
se, il secondo Vespro del dello Santo giu- 
sta la Regola generale ( n. 12. ) e tutto 
il suo. Ciò vieti dimostrato dal Tetamo(l) 
con argomenti ineluttabili in confutazio- 
ne di quanto in contrario avea scritto il 
Cavalieri. Il Cavatilo, e il Morali furono 
dello stesso sentimento del Telatilo*, il 
quale imito di parere col Cavalieri , av- 
verte, che essendo la Circoncisione di ri- 
to doppio di seconda classe, nel primo 
Vespro a tenore della Regola generale 
dovrebbe ammettere la commemorazione 
di ogni doppio, anche minore - , ma per 
una eccezione di regola non ammette nep- 
pure quella del doppio maggiore (2). I,a 
commemorazione poi del semplice per 
aecidens , come si è veduto di sopra , noi 
rabbàttilo fatta entrare finanche nel pri- 
mo Vespro del doppio di prima classe; 
perchè cosi ha prescritto la S. C. e nel 
Decreto elle riferiremo poco appresso, e 
nel seguente: Occurrente feslo Dcdica- 
tionis pnijiriae Eeclesiae in die S. Silve- 
stri , non est Iramferetidum cui annum se- 
qucnlcm , sededebrandum inipsomct die 
Dedicationis , cum commemorai urne ejus- 
dem S. Silvestri. S. 11. C. 23. Jan. fi 4r>. 
in Lunensi Sarzan. Ord. S. Frane, de 
Ohscrv. (3). Il Cavalieri avea prima opi- 
nato all’opposto, ma si disdisse neLdar 
notizia del presente Decreto (4). Ed il 
Tornino al n. fi. de’ 31. DicembiS: com- 
mentandolo, dice: faciendum esse com. 
S. Silvestri in primis lespcris , et Lau- 
ilib. etc. 

lofi. Per una regola generale non si 
fa mai commemorazione della Vigilia nel 
Vespro , ma si fa soltanto nelle Laudi , e 

la S. Congrcsazionc , la quale netta concor- 
renza della Triniti con S. Filippo Neri, clic 
io Honta s: celebra con rito doppio di secon- 
da classe , ha dichiarato , non doversi fare 
la commemorazione della Domenica , c por 
conseguenza né anche di S. Eleutcrio , cou- 
luttnche non si celebrassero i primi Vespe ri 
di S. Filippo , ma ■ secondi Vcspcri della 
Trinità perché ite digniori Dece. ,V. R . C. 
dir a- Muri. i $ a 4 • Si vegga questo Decic- 
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neppure nelle Laudi si fa nelle feste di 
rito doppio di prima classe, e nelle ferie 
maggiori dell’Avvento, di Quaresima , e 
delle Quattro Tempora , o che l’ Officio 
sia della feria , o che sia del Santo (5). 
Se la Vigilia accade nella Domenica, l’Of- 
ficio, o la commemorazione si anticipa 
nel Subitalo. Ed accadendo in mia Dome- 
nica, nella quale si fa un doppio di pri- 
ma classe, come occorrente nella Dome- 
nica, vuole la citata Rubrica, che si an- 
ticipi nel Sabbaio; ma come occorrente 
nel suddetto doppio j vuole , che non se 
ne faccia commemorazione : a quale di 
queste due Rubriche dobbiamo ubbidire? 
Alla prima, dice il Cavalieri (6), perchè 
la seconda si deve intendere perle Vigilie 
che accadono in un doppio di prima clas- 
se che non si celebri in giorno di Dome- 
nica. Ma quest’ assertiva non ha fonda- 
mento. Essendo lauto maggiore la festa 
del doppio, che quella della Domenica ; 
secondo la Rubrica di detta festa maggio- 
re dee regolarsi la Vigilia, e dee cessa- 
re in tal caso la Rubrica della Domenica. 

157. Circa l’ordine da tenersi , quan- 
do occorrono piti commemorazioni , è 
nota la determinazione della Rubrica (7), 
che il primo luogo si dà al doppio di clas- 
se superiore, indi al doppio ili classe in- 
feriore; considerando come doppj minori 
e i giorni della ottava , e i semplici per 
aecidens di rito doppio: Appresso al dop- 
pio si colloca la Domenica , sia di qua- 
lunque rito (n. 1/8. ); poi ha luogo il 
semidoppio, e come tale si regola il sem- 
plice per aecidens che ha un tal rito: do- 
lio il scinidoppio succede il giorno fra 
l’Ottava ; e se ve ne sono due, si dà il 
primo luogo alla più degna. Indi la feria 
maggiore, o la Vigilia ; e in fine il sem- 
plice per se; ma della feria terza delle 

to nella Collezione dei Cardellini tom. 7. n. 
4454. Resolut. Dubior. L' Annotatore . 

(i) Die 3 i. Decr. n. 5 . 

(а) Tet. /. c. n. 3 . 

( 3 ) Ap. Tali* n. 1193. 

( 4 ) In app. Decr. ree. tom. in fin. ad - 

dit. ad c. 6. tom. 1. Decr. 3 . 

( 5 ) Rubi . Rreu. tit. 6. 

(б) Tom. a. c. i 5 . Decr. 2. n. 17. 

(7) liubr. gen. fìrcv. tit. 9. ri. 3 i. 
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Rognzioni si fa la commemorazione do- 
lsi il semplice, perchè non è feria mag- 
giore , c fa commemorazione è delle Ro- 
tazioni, non della feria (n. 179. ). In 
conferma del luogo dato a’ semplici per 
acadens , e per potere. risolvere altri ca- 
si particolari -, come ancora per meglio 
provare ciò che di sopra accennammo 
órca la commemorazione di 1 ’ medesimi 
semplici per accidem nelle feste di rito 
doppio di prima e seconda classe; si de- 
ve notare il seguente Decreto della S. C. 
che abbiam promesso di rilcrire (n. 155. 
óre. fin ■ ). 

458. I Ihidri Osservanti di S. France- 
sco della Provincia della Concezione di 
Maria Vergine nel Regno di Portogallo, 
l»er sapere la maniera da regolarsi nella 
commemorazione di detti semplici jier 
ucciderla , proposero tre dubbj alla S. C. 
de’ Riti. 1. .4n si Officia hujusmodi San- 
ctorum , rei sinl ex se ritus duplici» , rei 
scmiduplicis , inciderinl in festis solemnio- 
ribu t pritnae classi » , fieri de dii» debeat 
commemorai io, maxime in Dominica Pa- 
sciute , et Pentecoste » , et duobus sequen- 
ti/rtis diebus, (ubi etiarn cessati t Octavae ) 
ac in festa Cor/M>ris Chrisli , et Ascensio- 
ni» P 2. Antbij, tur , an talium Sanctorum 
( rei sint ex se ritus duplici» , rei semidu- 
jdicis) commemoratio recitando sit in pri- 
mi» Vespcris prima " , tei sccundae clas- 
si»? 3. Quaerilur: U Imiti hujusmodi San- 
ctorum commemoratio praeponenda , tei 
post ponendo sit commemora fiorii Domini- 
cae, rei Octavae , seu infra Octavam , si 
cum iliis concvrrat ? La S. C. rispose ad 
1. 2. et 3. come siegue: Commemoratio 
Sanctorum 9. leetùmum , qui in fine an- 
ni supersunt, nec sunt tramferendi ad an- 
num sequenlem, ut alias Decretutn ; aut 
fini ritus semidujilicis, aut duplicis eliam 
majoris , diebus eorum propriis ( etiamsi 
occurrant in festis primae , et secundae 
classis ) facienda est ad instar diei Ocla- 
rae, et Ikuninicae , tatti in concur renda , 
quam in accorr enfia , habita ratione ad 
ritum , quo descripti sunt in projiriis Ca- 
lendariis ; exceplis tantum ultimo triduo 
majoris habdomadae . festis Paschae , et 
Pnitecnstes rum duobus sequentibus die- 
bus , in quibits nulla Sanctorum coinme- 
Pavo st. Guida Liturgica. T.I. 
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moralio umilino lokrari dcbct.Quoad or- 
dinem vero , ri die eorum propria aliae 
commemorationes occurrant , svreetur ut 
prrius fiat commemoratio de quo , recluso 
impedimento , die illa celcbrarelur Offi- 
ciata , aut Vesperae integrae , aut Capi- 
tulum , aut dimidiae. Et ila decloravi ! , 
et servati mandami. S. li. C- 18. De- 
cembr. -1799. 

159. Avendo scritto il Cavalieri tanti 
anni prima di questo Decreto , disse, che 
la commemorazione del semplice per ac- 
cidens dovea Parsi dopo quella della fe- 
ria maggiore, e della Vigilia, come si fu 
per li semplici per se, mentre nel Decre- 
to che notammo al num. 91. si dice , che 
non hanno luogo fra l’anno, consideran- 
di sunt tamquarn simpliccs. Ma non fece 
riflessione, che tali parole dinotavano 
soltanto , ohe i suddetti Santi perdevano 
l’Oflìcio, od aveauo solamente la nona 
leziouc, e la commemorazione, come fos- 
sero semplici. Neppure ponderò , che ri- 
spetto al modo da tenersi in dette com- 
memorazioni, si aggiungeva nel Decre- 
to : facienda illirrum conmemorationem; 
ut fit in semiduplicibus ; ed ognun sa , che 
la conmiemorazioue de’semidoppj prece- 
de quelle della feria maggiore , e della 
Vigilia. Ma ora la cosa è divenuta più 
chiara colle parole del moderno D<“creto, 
che la commemorazione di tali semplici 
per accidens ; facienda est ad instar diei 
Octavae , et liominicae eie. 

460. Se nella Domenica terza dell’Av- 
vento occorre l’Ottava della Concezione 
della SS. Vergine, e nel Sabbato antece- 
dente si fece l’ Officio di un doppio , il se- 
condo Vespro di questo doppio sarà in- 
teramente suo , ed indi si farà prima la 
commemorazione della Domenica che è 
di rito semidoppio, e poi della detta Ot- 
tava di rito doppio , contro la Regola ge- 
nerale ( num. 157.) La ragione è, per- 
chè ordinando il Decreto del 1799., poco 
avanti riferito, che si faccia in primo luo- 
go la commemorazione di quello che se 
non vi fosse slato l’impedimento, avreb- 
be avuto tutto l’Offioio; nel proposto ca- 
so lutto l’Officio è della Domenica, e l'Ot- 
tava ha la sola commemorazione ; e per- 
ciò la commemorazione della Domenica 
7 
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lievi- premiere ([nella dell' Oliava. E se 
nel dello Sabbaio fu un semidoppio , il 
Vespro è a capitalo della Domenica ; ed 
anche del dello semidoppio se ne fa la com- 
memorazione prima dell’ Oliava, mentre 
il Vespro fu ([nasi mito del semidoppio 
medesimo: aul Vesperae inteijrac , aut ca- 
pilulum , uni dimidiae ; parole del Decre- 
to. Qualora poi nel Lunedi dopo la pre- 
fa la Domenica si fa l’Officio di un semi- 
doppio, e [lercio lutto il Vespro è della 
Domenica , nelle commemorazioni si dà 
allora la precedenza all’ Oliava; mentre 
avendo avuto una parie uguale nel dello 
Vespro, cosi il semidoppio, come fol- 
lava, cioè la sola commemorazione, si 
preferisco 1’Ollava elio ha il rito doppio. 
Finalmente se in detta terza Domenica 
occorra un doppio di prima classe , nel 
Vespro, che è interamente del detto dop ■ 
pio, la commemorazione della Domenica 
precedo quella dell'Ottava ; perchè se non 
vi fossi* sialo I' iui[iedimenlo del doppio 
di prima classe, lutto l'Oflìcio sarebbe 
sialo della Domenica che è privilegiata 
( n. ■//. ); non già dell’ Oliava. 

ttil. Il Decreto seguente determina il 
regolamento da osservarsi nelle comme- 
mora/ioni , qualora accada che le Auli- 
tone, ed i Versieoli di una festa sieno le 
stesse con quelle dell'altra. Quantlo An- 
tiphonac , ri versus variamti sunl jiru 
commemvralitme alicujus simulici» fa 
cinulu, lune mi prillai* l 'espcro* aeri picn 
da est Antiphima cum rei su Laudum . Si 
cito pluics sunl commemoraliunes sim- 
plictum; lune sccunda commemoratili su- 
ini tur ex sccvndis Vrspcris cum vcrtu se- 
cumli Noe turni. Tenia vero comtnemo- 
ratio fiel , desumendo Anliphonam ]iri- 
mam ex Icrtio Noclurno cum versu cjus- 
dem Noclurni. Ad hiudes pi inni comme- 
mora fio cum versu ir il propria ex primis 
Vesperis. Sccutulacommemoralio fiel cum 
AtUiphona tertii Noclurni , et versu asse- 
gnalo jam in primis Vesperis. lati a au- 
leta comnumoralio fiel, desumendo Anti- 
plttmam , el versum èidos sccundo loco in 
jirimis Vesperis; nempe Anliphonam ?. 
Vesjieris , el rers. 2. Noclurni. S. II. C. 
0. Aluji 17 Mi. iti Umilili. (1). 

(i) Ap. Tnlù n. iuoj. 
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102. Si [tarla nel iraserillo Decreto 
del solo naso , in cui si trovano simili 
Antifone del semplice, o di più semplici 
col Santo di cui si fa il Vespro. Ma può 
sortire , che sieno simili le Antifone di 
ambedue i Santi che nel dello Vespro 
concorrono; come se oggi è un Martire, 
domani un Martire, ed oggi vi sono una, 
o più commemorazioni di altri Santi di 
rito semplice, ognuno de' ([itali è marti- 
re; [(olendosi unire allresi i semplici per 
se col semplice per accideus. In tal caso, 
dice il Cavalieri, l’ Antifona [>er lo Sauto 
di oggi si prende dal secondo Vespro ; 
per quello di domani dal primo Vespro; 
e per la prima commemorazione del sem- 
plice dalle Laudi , e per la seconda dal 
terzo Notturno. Se vi bisognasse l’ Anti- 
fona [ter un’altra somigliante commemo- 
razione, come se fosse giorno fra l’Ot- 
tava di un Santo pur martire , le prime 
quattro si farebbero nel modo divisato , 
e la quinta dal secondo Notturno. Nelle 
Laudi [dii , per l 'infra Oclaram dal se- 
condo Vespro , pel primo semplice dal 
primo Vespro, pel secondo dal terzo Not- 
turno. E lilialmente nel secondo Vespro, 
[nt lo giorno fra l’Ottava dalle Laudi, 
poi primo semplice dal primo Vespro, e 
|iel secondo dal secondo o terzo Nottur- 
no. Quando nel Venerdì si è recitato l'Of- 
ficio di una Santa , e nel giorno appresso 
si recita di S. Maria in Subbillo , accio 
nella commemorazione di questa non si 
rqx-lano i Versiceli , Diffusa est gratin 
eie. già detti nel Vespro [ht la detta San- 
to ; comanda la Rubrica , che si dicesse, 
llcnedicla tu in mulieribus eie. Per Ut fe- 
sta di più Vergini vi è la sola Antifona 
Prudcnles eie.; onde se occorrerà la com- 
memorazione di somigliante festa, se so- 
no Vergini e Martiri , si farà uso dell’An- 
tifona, Islurum est enitn eie.; se soltanto 
Vergini, Letti Sponsa eie.; e se soltanto 
Martiri , Ve stri c apiUi eie. Cosi il Cava- 
lieri, il quale avverto, che f Antifona 
Prudcnles non si può usare |mt le Mar- 
tiri non Vergini, ma si deve dire, Isla- 
miti ; e jier una simile commemorazione, 
L estri capilli eie. 

tlió. Intraprendiamo ora l’importante 
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esame dell’ Officio da recitarsi da ehi si 
imva fuori di sua Diocesi. Dovrà egli u- 
nilbriuarsi alla Diocesi donde è partito , 
o a quella dove si ritrova ? Questo esame 
l' ahbiain chiamalo imjtortanlc ; primo 
|kTcbè, come fu dimostrato nel Discorso 
Preliminare, chi recita un Officio diver- 
so da quello che deve , non soddisfa al 
precetto ( n. Vili. ); e secondo, perché 
una tal controversia è stata .-.aliata da- 
gli Autori in un modo , che chi legge 
non resta persuaso nè del si, nè del nò-, 
quantunque de’ due contrarj partiti cia- 
scuno abbia procuralo di sostenere il suo. 
Goncordauo bensì nel dire, che quando 
si è contralto il domicilio, si debbano 
recitare gli Offiej della Diocesi nella quale 
si risiede, non già di quella da cui si è 
partito; mentre il domicilio rendendo il 
Sacerdote suddito di quel Vescovo, die 
per conseguenza regolarsi nell’ Officio 
secondo il Direttorio pubblicato dal me- 
desimo. Non concordano però nel caso 
che siasi contratto il quasi domicilio (I); 
ma é più comune, e più fondata la sen- 
tenza di chi difende doversi dire del quasi 
domicilio , lo stesso elle si è detto del do- 
micilio-, imperciocché secondo le leggi , 
e secondo la pratica, l’uno, e l'altro pro- 
ducono lo stesso effetto. Questi due pitali 
si trovano presso de’ Teologi ben prova- 
ti , onde non è necessario l'aggiungere 
altro. Vi è tutta poi la necessità di Irni- 
lare il terzo punto ; cioè come abbia a 
regolarsi chi si trova in alienti Diocesi , 
scnz’avei vi contrailo nè il domicilio, nè 
il quasi domicilio. Qui è, dove niente si 
l«io stabilire di certo, se vogliasi atten- 
dere a ciò , che dicono i Teologi, biso- 
gna indagare qual sia circa un lai punto 
l'intenzione della Chiesa ; e conosciutala, 
uniformarvisi , né cercar altro; e ribut- 
tare chiunque scrive il contrario. Or noi 
sopra di ciò abbiamo un Decreto della 
8. C. , e un Testo di un Concilio genera- 
le, da'quali si manifesta, esser volontà 
della Chiesa , che il Prete, il quale non 

(i) Allora si è contratto il vero domicilio, 
quando »i abita iu un luogo colla sincera vo- 
lontà di abitarvi sempre. Qualora |»oi vi si 
abita colla volontà di abitarvi per la mag- 
gior parie dell* anno , questo si dice quasi 
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ha il vero domicilio in un brigo , né il 
quasi domicilio , ma per qualche tempo 
dimora altrove, debba recitare l’Officio, 
come si recita donde è partilo, e non già 
come recitasi dove egli si trova. 

164. Ecco il Decreto: Episcopus quan- 
do repcrilur in aliquo Oppido sune Dine- 
cesi* ob visìlationem , seu aliam ob cau- 
sarti, palesi licite recitare Officium San - 
ctorum , de iptibus ex forma Rubricarum, 
seu ex concessione Sacrae Cungrcgalìonis , 
co quod sin t Patroni , seu Titutarcs , in 
ejusdem O/qndis recit al ur ; et sic prae- 
erpto de recitando Officio satisfa rii. S. R. 
C. 1 1. Martii 1643. in una Dubiorum (2). 
Or se il Vescovo, cosi argomenta il Ca- 
valieri (3), può uniformarsi all' Officio 
del luogo dove si trova , soltanto nella 
sua Diocesi , c soltanto nelle feste più 
solenni , |>erehé è ivi Capo, ha in quel 
Paese giurisdizione , e quel Clero gli è 
suddito; dunque generali.* exurgit rega- 
la . per quam firmalum remanet , quemli - 
bet , elsi extra Dioecesisn , dummoda id 
cremai per / tauro» die*, et ibi non figatur 
domicilium , rei quasi domicilium , com- 
moralur, teneri quoad Officium Divinum 
se conformare Ecclesia^ suae , ncc posse 
scipti consueludinem locorum in quibus 
repcrilur , adirne in occursu festorum pri- 
tnariorum. Il Vescovo uniformandovisi 
in delti giorni soddisfa al precetto di re- 
citar l'Officio; ma non soddisfa, se vi si 
uniforma negli altri giorni : dunque mol- 
to meno soddisfa chi non è Vescovo , o 
che si trovi fuori Diocesi , o in altro Pae- 
se di sua Diocesi. 

163. Osservisi la conferma di questa 
verità in un Testo del Concilio generale 
rii Vienna sotto Clemente V. , Testo inse- 
rito nel Corpo del Dritto Canonico (4) : 
Clerici , tam Religiosi , quam alti, Car- 
dimilium S. R. E . , ac quorumeumque 
Pontificum . . . commensale s domestici se 
passini ipsì in Divini s Officiis cooptare ; 
ut illud quod iidem Cardinale» , seu Pon- 
tifices dicent Officium , licite dicere va- 

domicilio. 

(i) j4p. Tuht n. 289 . et Mevali toni. 2 . 
scct. 8 . c. 5. mun. 4* 

(3) Tom. i. c. *i. Dtcv. 5. n. if». 

(4) Cianciti. Dignum i. de ccUbr . Atis. 
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U'tint . li er od dicendum alójuod altum te- 
tieantur , sacra tt]jtrobaUone Concila in- 
do Itp-mus. (.argomento che da questa 
ordinazione si ricava, è il seguente: Se 
|)cr potere i domestici commensali dei 
Cardinali, e ile’ Vescovi soddisfare all’olt- 
bligo del Div ino (.Wlicio i-ol recitare quello 
stesso che da’ millesimi si recita , vi è 
stalo bisogno di un |iarlicolare indulto-, 
dunque l'Intenzione della Chiesti é, die 
quando manca detto indulto, non si sod- 
disfi colla recitazione di quell' Officio clic 
si recita nel luogo dove imo si trova , 
m:i delibasi recitare T Officio secondo il 
Calendario del luogo donde si è partito, 
o sia della propria Diocesi. Si [Kilrebbe 
dire, i lio non distinguendo il Concilio, 
M* i pedal i Commensali dimorino col Ve- 
scovo jhm'o tempo , o pure abilitino ivi 
acquisitilo il domicilio, o quasi domici- 
lio ; per conseguenza la trascritta ordi- 
nazione prova altresì , che neppure co- 
loro clic 1 hanno iti un luogo il detto do- 
micilio, possono lecitamente uiiilbrmarsi 
agli Oflicj del medesimo luogo. .Ma ri- 
spondiamo, che il punto, su cui discor- 
dano gli Autori, è sopra l’ Officio da re- 
citarsi da ehi itoti i>n contrailo nel luogo 
dove si trova nè il domicilio ceco, nè il 
t/uasi domicilio; c questo punto rimane 
decisivamente stabilito col surriferito 
Decreto , e colla riportata Clementina, 
l'orlandosi poi di chi ha contratto il vero 
domicilio, gli Autori concordano, e vi è 
la seda ragione già succcnnain , su cui 
si (ondano ; la quale rettamente si ap- 
plica anche al quasi domicilio. Quindi è 
ragionevole, che la Clementina s’ inter- 
pelli secondo il detto Decreto, che chia- 
ramente | tarla di dii dimora nel luogo 
per poco tempo. 

tlilì. Riguardo a'Ca ppellani de’Veseo- 
vi vi è il seguente 1 increto: Capelloni 
episcopi, r/ui cvm co recitimi O/ficium , 
tiri, ini se illi conformare. S li. C. //. 
Juriii 1GOS. (I). Si noti 1. Che i Com- 
mensali domestici ; tossono, ma non deb- 
bono uniformarsi al Vescovo nell' Officio; 
c lo possono , ancorché non lo recitino 

(i) Ap. Meniti in Ini/. Vece. Drev. n. I 

(a) litui, a. c. (5. Ucci. à. 


inai insieme con lui. I Cappellani al con- 
trario che non sono domestici Commen- 
sali , se non sono soliti di recitare col 
Vescovo l’Officio, non [tossono a lui uni- 
formarsi ; ma qualora sieuo soliti , non 
solo (tossono, ma debbono uniformarvisi, 
anche quando non recitano col medesi- 
mo il prelato Officio. Si noti per 2. , ( he 
giusta la riflessione del Cavalieri (2), 
chiunque è solito di ajniarc il Vescovo 
nella' recitazione dell’Officio, ha la stessa 
obbligazione , [terehè i Cappellani sono 
obbligati, non come Cappellani , ma co- 
me ajutanti del Vescovo ; mentre se quan- 
do non recitano col medesimo l’Officio, 
[Rilessero recitarlo diversamente da lui, 
e secondo il Calendario del proprio Pae- 
se; ne deriverebbe , che alcuni Offiej li 
reciterebbero due volli-, od altri neppu- 
re una volta. Se poi taluno non è solilo 
di ajulure il Vescovo nella mentovala re- 
citazione, aiutandolo qualche volta , sod- 
disfa 1 telisi nli'obLtligo dell’ Officio in vir- 
tù di dello privilegio accordato a chi pre- 
sta un tal ajuto ; ma quando poi noi reci- 
ta col Vescovo, non può seguitare il Ca- 
lendario del medesimo. E se in qualche 
giorno recita con lui una sola parte del 
dello Officio, se è la maggior parte, dee 
recitare il resto da se solo, come il Ve- 
stivo lo recita ; ma se é la parlo minore, 
dee terminarlo secondo il proprio Calen- 
dario (3). Coi Decreto ora esposto si con- 
ferma sempre più , che non soddisfa al 
precetto chi senza privilegio recita l’Of- 
ficio del luogo dove si trova , e non vi 
ha il domicilio, o quasi domicilio. 

107. I Cappellani delle Monache pos- 
sono, e debbono recitare i soli Offiej del 
Titolare, e della Dedicazione della Chie- 
sa del Monastero; e delle Reliquie insi- 
gni che in essa sono : imperciocché se- 
condo la savia riflessione del («tvalie- 
ri(-i), la della Chiesa si considera conte 
Chiesa propria di delti Cappellani , e le 
Rubriche vogliono, elle soltanto le pre- 
fate feste sieuo feste della propria Chie- 
sa. Dimostra [tei ii medesimo con sodi 
argomenti, elle di tutte le altre feste che 


(3) C n*. tnm. i. c. 4 '. Decr. à. 
li) Tnm. i. i 4 1 - Decr. 3. 
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sono ne) Direttorio delle Monache, pus 
sono bensì celebrare la Mossa, ma non 
VOfficio. Il Beneficiato è tenuto, come gli 
altri , a recitare gli Oflirj del luogo del 
suo domicilio, con aggiungervi solamen- 
te Quelli del Titolare, e della Dedicazio 
ne della Chiesa del Benefìcio , come di 
Chiesa propria -, ma quello delle Reliquie 
insignino, giacché non spetta al Titolo 
del Beneficio, ma per arriderli! competo- 
no a quella Chiesa; e lo stesso si verifica 
per altri Oflicj , forse alla stessa conce- 
duti. Ne’sullragj dee aggiungere la com- 
memorazione del Titolare ( num. / 13. ) ; 
e se ha più Benefici , di quel solo della 
Cliiesa dove risiede : che se non risiede 
in vertin luogo de’ suoi Benelicj, del ili- 
gniore ; e se tutti uguali, di quello eh; 
egli vuole (1). Finalmente un Saeerdot • 
ri»; per piu anni va in pellegrinaggi" , 
dee regolarsi nella recitazione degli olii 
rj secondo il Breviario , osservando 1 > 
Rubriche per li; feste mobili. Osi dice il 
Cavalieri (2). Ma se il pellegrinaggio non 
sia più lungo di un anno, dee regolarsi 
come abbiamo detto di ehi sta fuori la 
sua Diocesi senz’aver contratto altrove 
nè il domicilio, nè il quasi domicilio. 

CAPO XII. 

Delle commemorazioni da farri 
nella Messa. 

108. Della recitazione del Divino 
Officio ne abbiamo detto abbastanza. Co- 
minciamo a parlare della celebrazione 
della Santa Messa ; e giacché nel Capo 
antecedente abbiamo falla parola delle 
commemorazioni da farsi nell’ Officio, è 
mollo a proposito il trattare qui imme- 
diatamente la stessa materia in rapporto 
al Divino Sacrificio. E perchè in esso vi 
possono aver luogo non soh) h* conmie • 
monizioni che nell’Offieio entrano, ma 
altre ancora , intraprendiamo ora a ra- 
gionare delle prime, ed indi pasceremo 
alle seconde. 

163. La Rubrica dopo aver assegnala 
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io Regola generale , e he commemora 
limuri in Missis fiunt sicut in Officio , 
soggiunge le seguenti parole, che for- 
mano la Prima Eccezione della suddetta 
Regola: Deferto simptici fil commento 
ratto m Mtssa , quando de co in Officio 
focta est commemorano in primis Vespe 
ris. Quando autem de eo fil commemora 
lio tantum ad Lntt les, in Missa solcami 
non fil commemoralio ile eo , sed in Mis 
sts tantum privatis. Krripitur Dominion 
Palmarum . et Viqtlia Pentecostes , in qtti- 
bus nulla fit commemorano , e linai in 
Mi ssi s jrricalis de festa simpUci occur 
renio, licci facta sit in Officio (3). Si noti 
che la Messa solenne è quella chi; si cau- 
ti coll’assistenza ilei Diacono, c Suddia- 
cono. Quella diesi canta senza che i me- 
desimi vi assistano, si dicesomplieemcn 
te M ’ssci cantata , o puro sctnisoletmn. 
Quella poi chi; non si canta , si ilici' Mes 
sa letta, o pure Messa privata. Si noti 
ancora , clic quando alla Messa vi con 
Dime , e vi assiste il Clero , chiamasi 
Messa Conventuale ; e si chiama cosi o 
che si canti, o che solamente si legga ; 
come ha dichiarato la S. C. nel Decreto 
che poco appresso trascriveremo. 

173. Vuole dunque la Rubrica sopra- 
filata, che le commemorazioni latti: nel 
l’Officio si facciano altresì nella Messa ; 
ma da questi regola generale n’eoPcttua 
la commemorazione ilei Santo di rito 
semplice, circa la quale determina , rii- 
qualora siasi falla nel Vespro , si' l'accia, 
altresì in tutte le Messe, fuorché in quelli: 
della Domenica delle Palme, c della Vi 
gilia di Pentecoste, quantunque Siene 
private. Che se poi detta commemorazio- 
ne del semplice nell' Officiti non siasi 
fólti nel Vespro, ma nelle sole Lindi , 
prescrive la prefata Rubrica, die si fac- 
cia soltanto nelle Messe ferivate. È vero, 
che niente determina specificatamente 
circa le Messe solenne; ma escludendone 
la sola Messa cantata col dire 7 iti Missa 
solcmni mai fit; sono ili sentimento il 
Morali, il Telarne oc. , che si deliba ozimi 
dio l'aro nella Messa cantata (4). Ma si 


(i) Tom. i. r. 3. Dtcr, 14. n. ’»o. 
(•») Tom. 3. c. 43. Decr. 3. n. 17. 


(3) liuttr. grin, Vistai. tit 7. fi. 1. 

(4) Mrr. tom i. part. I. tit. ", o. ». 
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può loro rispondere, che dopo le parole, 
in Mista solenni non fit , la Rubrica sie- 
gue a dire , che si fa tantum in Missis 
privati ». Or la Mossa cantata non è pri- 
vata ; dunque non vi si può dire. E l’a- 
ver la Rubrica eccettuate le sole Mosse 
private , ha dinotato , che nelle solenni 
ha incinse anche le semisohnni. Quando 
però la Messa è Conventuale , comanda 
la S. C. a’ 14. Febbrajo 1705. in una 
Cappuc. (1) , che non vi si faccia tal 
commemora /.ione ne'doppj di seconda 
classe, ancorché sia Messa privata , e 
letta ; come alle volte si dice , non già 
nelleCattedrali,c Collegiate, nelle quali, 
come diremo ( n. 986. ), si deve sempre 
cantare solennemente ; ma nelle Chiese 
minori : Anliphona B. M. V. in fine Of- 
fici i debet omitti in Choro , quando im- 
mediate sequitur Mista ; queir in Eccle- 
siis non Cuthedralibus , et non Collegia- 
li», sed in minori bus, etiam Begularibus , 
licei non cantetur a Choro , sed corata 
Clero legai ur tantum a Celebrante , ha- 
benda est tamquam Convenlualts. Et in 
feslis secundae classis deltel omini com- 
memorano Sondi simplicis eadem die oc- 
currentis,ut praescrilnlur inBubr. Miss, 
lit. 7. n. 1. ( Osservate il n. 152. ). 

171. Una Seconda Eccezione della 
surriferita Regola generale ( n. 169. ) 
abbiamo da un altro Decreto de’ 29. Gen- 
naro 1752. I Padri Carmelitani Sealzi 
di Polonia domandarono la Saera Con- 
gregazione, se nelle Messe votive solen- 
ni prò re gravi ( ». 211. ) si dovea lare 
la commemorazione della festa di quel 
giorno, come di qualche Santo, della 
Domenica, o della feria maggiore. Ecco 
la risposta: In Missis votivis solemnibus, 
quae prò re gravi , vel ob occursum festi 
solemnis in aliam diem transferendi , ce- 
kbrantur , etti unica tantum cantatur 
Missa , unica tantum oratio dicenda 

(2). Qual sia la cosa grave che renda 
lecita la votiva solenne in quei giorni , 
in cui le votive sono proibite, c che di- 
notino le parole del riferito Decreto, in 
occursum festi solemnis , lo diremo altro- 
ve ( ». 211. et 213. ). Per ora basti di 


avere stabilito per seconda eccezione, 
che nelle votive solenni si canta la sola 
orazione di detta Messa , senza che vi si 
aggiunga l’orazione della festa occorren- 
te. Osservisi nondimeno il n. 214. et 213. 

172. Per intendere ora quali orazioni 
non entrano nell’OHìcio, c si dicono nella 
Messa , e qual numero eli orazioni abbia 
luogo nella medesima ; è necessario pre- 
mettere la distinzione delle orazioni , o 
collette ordinarie^ straordinarie; e delle 
orazioni del giorno , e del tempe). Le ora- 
zioni ordinarie sono quelle che general- 
mente prescrive la Rubrica secondo il 
rito dell’Officio; le straordinarie quelle 
che o sono prescritte dalla Rubrica in 
alcune particolari circostanze , o sono 
comandate dal Vescovo. L’orazione del 
SS. Sacramento, mentre sta esposto; 
l’orazione nel giorno della creazione del 
Pupa , o della conseerazione di una Chie- 
sa , e nell’anniversario della creazione 
del Papa , o della conseerazione del Ve- 
scovo , sono orazioni straordinarie. 1x5 
orazioni ordinarie poi si dividono in ora. 
zioni del giorno; come del Semplice, del- 
V infra Odavam , dell' Ottava, della Do- 
menica , della Feria maggiore , c della 
Vigilia ; ed in orazioni del tempo , clic 
enuncieremo appresso ( ». 173. ). 

173. Il i 'ilo dell’ Officio può esser fe- 
riale, o semplice, può esser semidoppio, 
e può esser doppio. Vediamo nell’occor- 
renza di ciascuno di questi riti, quante, 
e quali orazioni ordinarie abbiano a riirsi 
nella Messa; ed indi («isseremo a parlare 
delle straordinarie. Quando il rito è dop- 
pio, non si legge nella Messa veruna o- 
razione ordinaria , che non si è recitala 
nell’Officio; eccello della Vigilia, che. 
accade in qualche feria maggiore ( num. 
25. ), e della feria terza, e quarta delle 
Rogazioni: delle quali Vigilie, e feria ter- 
za e quarta si fa commemorazione nella 
Messa , se il rito non è doppio di prima 
classe, e non ncU’Officio; ma si osservi 
ii ». 177. Si eccettua ancora la comme- 
morazione di S. Anastasia che non si è 
fatta nell’ Officio , e si fa nella seconda 
Messa di Maiale. Per le Messe feriali , e 




^i) j 4 p. Ta'ù n. 812. 


(n) jjp. Talù n. 1260. 
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di rito semplice, ceco la Rubrica: In 
festis simplieilius , el ferii* per imnutn . 
nisi alitar in propriis lacis mtetur , di 
euntur tres orai ione * , ut in semiduplici 
bus , aut quinqur : jutssunt etinm diri 
septem ad libitum (I). bulinile non è le- 
cito dirne più di sette , nè meno di tre ; 
ma , come si vedrà appresso , vi è alle 
volte >’ obbligazione di oltrepassare il nu- 
mero di tre , cioè quando occorre qual- 
che orazione straordinaria ; mentre la 
detta Rubrica parla delle sole ordinarie. 
Nelle Messe delle ferie fra l'anno, la pri- 
ma orazione è della Domenica preceden- 
te , la seconda , e terza de Tempore ( n. 
175. ). Se vi è in quel di qualche orazio- 
ne, o collctta straordinaria , si deve per 
obbligazione aggiungere alle altre tre. 
È in arbitrio poi l'aggiungerne altre sino 
a sette -, ma aggiungendole, l'ultima sem- 
pre deve pssere la straordinaria ( nut ». 
180. ). Nelle Messe feriali fra l'Avvento , 
la seconda orazione è Deus qui saluti s , 
la terza Erclrsiar; e nella Quaresima la 
seconda A cunctis , la terza thnnipotens; 
eccetto quando vi sia un Santo semplice, 
nel qual caso la seconda è del semplice, 
la terza quella che dovea esser la secon- 
da. Quella poi che dovrà esser la terza 
si può lasciare, se si vuole; non essen- 
dovi obbligo di leggere più di tre ora- 
zioni ordinarie , come poro prima si è 
avvisato. Nella settimana di Passione, e 
nella seguente , non possono dirsi che 
due sole orazioni , la prima della feria 
di quel giorno, la seconda Ecclesiae , e 
questi si lascia quando vi è quella del 
semplice chi* si dice per seconda ; come 
la S. C. ha proscritto con quattro Decre- 
ti, l' ultimo de’quali è de’ lo. Settembre 
1756. in una Rubrirarumlfì). Nelle Mes- 
se delle Vigilie di Natale, e di Pentecoste 
si dire una sola orazione: in tutte le al- 
tre poi che hanno il digiuno, il numero 
delle orazioni è come nelle altre ferie ; 
ma la seconda è de S. Maria . la terza 
Ecclesiae ; e solo si eccettua la Vigilia di 
tutt’i Santi, in cui la seconda è de Spi 

(i) finir, firn. Miss. til. *>. u. ia. 

(a) slp. Tatù n. loto. 

(3) Rubr. Miss, posila in fir 4- ■ 
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ritu Sondo. Quando poi la Messa è del 
Santo di rito semplice, la prima orazio- 
ne è del Santo, e non essendovi altre 
commemorazioni ordinarie, comedi un 
alti •o semplice , la seconda , c terza sa- 
ranno de Tempore. Se vi è la delta coni 
mèmorazione ordinaria , non vi è oblili 
go di aggiungervi amliedue le orazioni 
de Tempore , ma è bastevole il dir sol 
tanto la prima di esse. Nel fine ili tutti' 
si leggono le straordinarie . , come si è 
dichiarato circa la Messa della feria. 

174. Nelle Messede’semidoppj alle voi 
te si dicono due sole orazioni ordinarie, 
alle volte tre , ed alle volte più di tre. 
Fra le Ottave di Pasqua , e di Pentecoste, 
nel Mercordl , e ne’giorni seguenti si di- 
cono due sole orazioni ordinarie, cioè la 
prima della Messa del giorno, e la secoli - 
conila o del semplice, se vi è, o pure 
mancandovi il semplice , l’orazione Ec- 
elesiae , rei prò Papa (5). Nelle Domeni- 
che fra qualunque Ottava non si aggiun- 
ge veruna orazione nel tempo , ma si di- 
cono soltanto due orazioni , cioè della 
Domeuioa, edell’in/ra (le tu rum ( 1). Ma 
ciò s’intende i (Mando non occorrano al- 
tre orazioni del y torno ( n. /72.), le qua- 
li occorrendo, pur vi si aggiungono. Fuo- 
ri poi degli es[>usli due casi, non si leg- 
gono mai nelle Messe de'semidoppj me- 
no di tre orazioni ordinarie ; e quando 
occorrono tre orazioni del giorno, no 
suna se ne aggiunge del tempo ; aggìun - 
gendosi una di queste, cioè la prima , se 
quelle delgiortut sono due; e quando ve 
n’è una sola, vi si aggiungono amliedue 
quelle del IrmjHt. In un solo raso si dico- 
no più di tre orazioni ordinarie nelle M<*s 
se de’semidoppj ; cioè (pianilo ve ne so- 
no piii di tre del giorno : tutte allora si 
leggono, aiieoreliè sieno cinque, sci, ce. 
Le orazioni finalmente straordinaYie si 
dicono sempre in tali Messo. 

175. Le due orazioni de Tempore so- 
no le seguenti (8). Dall' Ottava dell' Epi- 
toma sino alla Purificazione, Deus qui 
saluti s , et Ecclesiae , rei prò Papa. Dal- 

diet. Ori. 

( 4 ) Ruhr. spn. Ufis. til 9 n. 10 . 

(5) Unir, cita ttl. 9 . 
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la Purificazione sino a Quaresima, A cun- 
ctis , et ad libitum. Da Quaresima sino 
alla Domenica di Passione , della feria , 
ed A cunctis ; ed indi sino alla Domeni- 
ca delle Palme, della feria , ed Ecclrsiqe. 
Dall’ Ottava di Pasqua sino all’Ascensio- 
ne, Concede et Ecclesiae. Dall’Ottava di 
Pentecoste sino all’Avvento, A cunctis , 
et ad libitum. In tutto l’Avvento final- 
mente , della feria , c Deus qui salutis. 
Le eccezioni di tali regole generali sono 
queste : Fra le Ottave di Maria SS. , in 
qualunque tempo accadono; come anco- 
ra fra l’Ottava di tutti Santi, de Spiri tu 
Sanclo, et Ecclesiae* Fra le altre Ottavi-, 
de S. Maria , et Ecclesiae. Dell ’ infra 0- 
ctavam delle due Pasque si è già detto 
( num . 174. ). Delle Messe votive, e dei 
defunti si parlerà a suo luogo. 

476. Ora si debbono notare molte co- 
se rispetto alle riferite orazioni. I. L’ora- 
zione ad libitum è solito di prendersi nel 
fine del Messale prima delie Messe prò 
defuncti s. Ma si possono prendere anche 
altrove secondo il seguente Decreto Ter- 
tia oralio dicendo ad libitum Sacerdoti $ 
poi est esse vel de, Sanr: », rei de SS. Sa- 
cramento , vel de Patrono , vel de Passio- 
ne , vel prò quacumque necessitate etc. S. 
II. C. 2, Septvmbr. inAquen. ^1). IL In 
ogni .Messa privata che non sia di rito 
doppio, oltre le orazioni del Tempo , vi 
si può dire l’orazione per un definito par- 
ticolare , qualunque sia , ma sempre nel 
penultimo luogo : In Mi ssa jirivala de fe- 
sta semiduplici , empiici , seu votiva, vel 
de infra Octavam , sive de feria non pri- 
vilegiata , potest in penultimo loco dici 
colicela prò particolari defuncto ; pula , 
Inclina , vel Deus qui noe Palrem etc. et 
similia ; sed ab id non est omiltenda ulta 
ex collectis firo Tempore assignatis ; pu- 
la A cunctis, vel Ecclesiae. S. II. C- 2, 
Dee. 1084. in una Can ■ Reg- Later. (2), 
Le ferie privilegiate , che il Decreto ec- 
cettua , sono quelle dalla Domenica di 
Passione sino a Pasqua, e delle Vigilie 
di Pentecoste, e di Natale (n. fi 3. ). E 
perchè fra le Ottave delle due Pasque , c 

(i) Ap. Tatù n. 1107. 

( j ) Tulù n. 58 ; . 
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nelle Domeniche fra tutte le Ottave la 
Rubrica vuole clic si dicano due sole 0 - 
razioni ordinarie ( n. fi 4. ) ; perciò sti- 
miamo, che non possa aggiungersi la 
detta orazione pel defonlo. È vero che 
non vi si possono dire le orazioni stra- 
ordinarie, come appresso dichiareremo; 
ma oltreché le prefata orazione non può 
annoverarsi fra le straordinarie, mentre, 
si può dire in tutt’i semidoppj, onde piut- 
tosto è della stessa natura delle orazioni 
del Tempo ; vi è anello di più , che non 
è comandata , come sono le straordina- 
rie, ma é soltanto permessa. È di senti- 
mento il Cavalieri (3), che essendovi nel- 
la Messa l’orazione straordinaria , e po- 
tendovisi leggere l’orazione pel defonlo, 
questa debba leggersi prima di quella; e 
vuole ancora, che possa cambiarsi nel- 
l’orazione per li defonti in generale. Cir- 
ca la prima cosa egli dice il vero , per- 
chè secondo il trascritto Decreto l'ora- 
zione pel defon tu dee tenere il penultimo 
luogo ; ma circa la seconda cosa non pos- 
siamo approvarla ; mentre lo stesso De- 
creto spiega espressamente , che l'ora- 
zione dee essere prò particolari defun- 
cto. III. Nelle Messe de’ .Morti, come a 
suo luogo riferiremo, la Rubrica prescri- 
ve, che sempre le orazioni che vi si leg- 
gono sieno in numero disuguale; ma ciò 
non si ricerca nello Messe de’ Vivi. In 
Missa de semiduplict , vel sémplici , vel 
votiva non sunt necessario dicendae. col- 
leclae impares, pitta tres , qutnque, vel 
seplem. S. 11. C. 2. Dee. 1084. in una 
Can. Rcq. Leder. (-1). 

477. Circa la commemorazione della 
Vigilia è da sapersi , che se occorre nel- 
l’ Avvento in giorno in cui si fa Officio 
doppio, o semidoppio, se ne dee fare la 
commemorazione nella Messa dopo quel- 
la della feria, non ostnute che siasi omes- 
sa nell’ Officio ( n. 130. ). E fattasi alla 
S. 0. la domanda da’ Carmelitani Scalzi 
di Spagna : De Vigilia , quae occurrit in 
Adventu , nihil fit in Officio: Quaeritur, 
ut rum in Missa , in qua de Vigilia fit 
commemoratiti , legendum sii ejus Evan- 

( 3 ) Tom 3 . Clip. 10. Dece. a. il, 8 .. 

(4) Ap. Tatù n. 5 y 1 . 
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gelium in fine ? Iu risposto a 16. Feb- re aliar um fcriarwn e 'immuni uni (4) Ma 
hrajo 1 1 81. A (firmatine , exceptis feslis non entra a parlare del caso presente. Ne 
(/uatuor Temporum. Se poi non è gior- ragiona diniisamenie il Tetamo (5) , ed 
nodi rito doppio, osemidoppio, mal'Of- inclina al sentimento negativo; e per la 
Ucin si è fatto della feria senza la commi- ragione da noi sopra esposta , e pera ver 
monizione della Vigilia; la Messa noudi- letto in nn Calendario de' Padri dell’Ora- 
rneno si dovrà leggere della Vigilia col- torio di Roma, clic in un doppio di pri- 
la commemorazione della feria (1). Ac- ina classe occorrente nella prelato feria 
cadendo la Vigilia nella Quaresima , o si notava non doversi far nella Messa la 
nelle Quattro Tempora in giorno nel qua- commemorazione della medesima So— 
le non vi è doppio, o se-r Sdoppio , la Mes- giunge poi , che deve farsi nella Messa 
sa è della feria colla commemorazione de’doppj minori, e maggiori, e nella 
della Vigilia. Se poi accade fra qualche Messa privala del doppio di seconda clas- 
Otiava in quel giorno in cui si fa PQlIi- se , come si fa del semplice; o che con 
no dell infra Octatxtm, la Messa si dice questa limitazione debbono intendersi lo 
“'“Ha ' tg'ha colla commemorazione del- surriferite parole del Cavalieri, che ernia- 
1 Oliava; e cosi ancora si pratica quali- gliano la detta feria a tutta le altre forie 
do fra l Oliava accadono le Quattro Tem- c^onuini , o per annum; cioè ebe di tulio 
pota , o la feria seconda delle Rogazioni. ] t! altre non si fa mai commemorazione, 
Della V igilia si fa sempre la commetno- c di questa sì, nel modo ora esposto 
raziono nella Messa , eccetto ne doppj di 1 79. Ma in questo ha egli preso un c- 

pnnia classe; ne’ quali non però si dee quivoco, confondendo larommemorazio- 
far la oimmemorazione della feria mag- ne della feria con i|uella delle Rogazio- 
giore (2). Si fa il dubbio, se ne‘ suddetti ni, e ragionandone come fossero una co- 
doppj di prima classe abbiasi a fare la sa sola, quando realmente sono due co- 
rommemorazione della feria terza delle se, e molto fra se differenti. La feria se- 
novazioni. Esaminata la cosa, ci sembra, conda ò feria maggiore dello Roga /.ioni, 
che con ogni fondamento debbasi rispon- onde una sola commemorazione colli- 
dere di no. Tutti concedono , che non sia prende l’ mia , c le altro. La feria terza é 
rena maggiore, mentre quando occorre feria simile a tutte le altre, e per farne 
una di tali ferie col semplice , l’Officio la commemorazione si dovreblie leggero 
secondo la Rubrica è della feria maggio- l’orazione della Domenica precedente ; 
re; ma occorrendo il semplice, e la det- ma la S. C. a’23. Settembre 1706 in 
la feria seconda, l’Officio 6 del sempli- una Urbis et Orb. decretò: Feria tenia 
(■*)• Or se nelle Messo delle feste di llngalionum non dicilur secando Oratio 
rito doppi,, di prima classe non vi ha luo- Dominicae; come riferisce il Talù al num 
go la commemorazione del semplice ; non 836. Insieme poi colla feria si uniscono 
potrà avervi luogo la commemorazione le Rogazioni : c la Rubrica proscrive 
della feria suddetta, che è inferiore al che dicendosi la Messa dei Santo, fù 
* .. . . commemorano Rngationum , ma non fa 

I <8. Il Cavalieri scrive, che la prefa- menziono della feria. Dice bene dunque 
ja feria terza nullo privilegio , ncc speda - il Cavalieri , che detta feria non ha alcun 
bjUigtia jKwogativa reperùur suffulla ; privilegio (6) ; e l'eccezione posta dal le- 
tamo non è eccezione , perché la cominc- 
ia Domenica precedente , (piando l' Officio 
è feriale , e nella detta feria terza no : ma 
si legge 1 orazione delle Rogazioni, c si dice 
la Messa delle medesime colla seconda ora- 
zione Concede , e colla terza Ei desiai - , vel 
pm Eapa. Nell’ Officio soltanto si dice l’ora- 
zione della feria. Tutto è della Rubrica. K 
qui cade a proposito l' avvertire, clic le li- 


■cmiguc u/ficio stmpuci ; regiturque «lo- 
fi) Rubr. gen. Mia. lit. 7 . n. a. 

(a) Rulr. cit. 

(3) TU. 5. n. 1 . 

(■I) Tom. a. c. a4- Decr. la. ri. 4- 
(5) Ti ot. in Jer. 3. Rogai, ri. 3o. 

(b) Anzi , come avvertono il Gavanto, c 
d Morati ( toni. 1. pari. 4. ut. 11 . ),del- 
h altre ferie comuni 11 dice 1 ’ orazione del- 
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monizione , clic egli dice doversi fan* , 
non è della feria , ma delle Rotazioni ; la 
quale commemorazione dee mettersi nel 
numero delle orazioni straordinarie (n. 
172.); ma perchè la Rubrica non dichia- 
ra in quali Messe deve farsi , c in quali 
no , giustamente il citato Tetamo la re- 
gola colla Rubrica de’ semplici per le ra- 
gioni dette di sopra. Il Morati ha parla- 
lo di tal feria senza confusione. Nella 
prima delle sue Tavole cade la medesima 
a’28. Aprile festa di S. Vitale martire di 
rito semplice. Egli vi nota : Non fit com. 
feriae. in Miss. Gl. 2. Orat. Rogat. Prae- 
slaqmmimusetc. 3. Concede. Ecco la di- 
stinzione della feria delle Rogazioni. Nel- 
la Tavola quarta cade nel primo di Mag- 
gio festa di S. Filippo, e Giacomo di ri- 
to doppio di seconda classe ; e nota : In 
Missa privata 2. or. Rog. ; vale a dire 
è dello stesso sentimento , che ne’doppj 
di prima classe non si fa tal rommemo- 
zione. 

180. Cominciamo ora a parlare delle 
orazioni straordinarie («. 17 2.). E pri- 
mieramente di quella prescritta dal Ve- 
scovo. Dichiarò la S. C. a’2. Dicembre 
1684. t'n una Can. Regni. Later . , e di 
nuovo a’ 17. Agosto 1700. in Bergom . , 
che dee dirsi, oltre le giù assegnate del 
Tempo: linee oratio recitari debet , tam- 
guani ex praecepto , quarto loco , non o- 
missa tertio loco illa , quae est ad libi- 
tum ( 1 ),- e deve sempre dirsi nell'ultimo 
luogo. Una tal colletta nondimeno , si dee 
lasciare. 1. Ne’doppj di prima classe: In 

t.mie da recitarsi sotto grave obbligazione 
nel giorno di San Marco , e ne' Ire giorni 
delle Hogaxioni , non è lecito t’anticiparle 
nel giorno antecedente dopo il Matutino , 
c le Laudi; c ciò per replicati Decreti della 
S. C. , I' ultimo de' quali fu formato a' a 8 . 
Marzo 1776. in una Urtò» , seu Ord. Min. 
Obtcrv. S. Franarci. La stessa S. C. pub- 
blicò quest .diro Decieto a' l 4 ■ Fcbbrajo 1 7 u 5 . 
in una Cappuc. QaJhar , e presso il Tatù 
al n. 609 . si trova notalo : Si frstum S. 
Marci nrrurral in di» Fan haln , Pmcetsio 
cum J. itan ni tranrfèrtur in Jcv. 3 scqticn - 
lem. Questo privilegio non si estende al Lu- 
nedi dopo Pasqua ; come noia il Gavanlo. 
Tnm. 2. Mcr. seti. 7. c. 6 

(1) Ap. Manu in lnd. Decr. Mis. 
n. ai 9 . 


festa primae classis non dicitur oratio 
Deus refugium , jussci a superioribux / ru 
re gravi. S. R. C. 28. Aug. 1627. Nc ha 
nominalo una sola per ragion di escili 
pio , ma il Decreto è generale iva- tutte 
le altre. 2. Ne’doppj di seconda classe , 
come rettamente deducono i Rubricisti 
da quel Decreto, il quale vieta di farsi ili 
tali doppj la commemorazione del San- 
tissimo Sacramento nelle Messe privale 
in tempo dell’ E; Posizione delle Quamu- 
tore : commemorazione voluta dalla Chie- 
sa con maggior premura che quella pre- 
scritta dal Vescovo; come si vedrà a suo 
luogo (num. 182.); onde se ne’doppj di 
seconda classe quella si dee lasciare, que- 
sta dee lasciarsi con più ragiono. 3. Nel- 
la Vigilia di Natale per Decreto de’ 2. 
Marzo 1761. in Aquensi : In Missa Vigi- 
line Nalivitalis dcbmt orni Ili orationes a 
Supirivre praeceptac , v. gr. prò pace , 
aeris serenitatc eie. i. Nella Vigilia di 
Pentecoste, c nella Domenica delle Pai 
me, prescrivendo espressamente la loro 
Rubrica particolare , che si dica una so- 
la orazione nella Messa , lasciandosi all- 
eile il semplice , quantunque se nc sia 
fatta commemorazione ncH’OlTicio. E fon 
dati sopra questa ragione sono dell’ es- 
pressalo sentimento il Morali, il Cava- 
lieri, ed il Tetamo (•). In tutti gli altri 
giorni si dee leggere nella Messa la det- 
ta orazione, anche fra la Settimana di 
Passione (2); e fra le Ottave di Pasqua, c 
di Pentecoste (5), dopo il Martedì, od an- 
che nelle Domeniche privilegiate di pri- 

(*) Noto qui un Decreto posteriore al no- 
atro Autore } e che conferma la dottrina da 
lui esposta. Interrogata la S- Congrega ziom* 
de* Riti : An in Damìnicts Adeenius , et 
Quadrale simac otti Menda sii Colletta a Su- 
peri ori Ir us imperata ? rispose : Negatile , 
exceptis Dontinica Palmarum , et Dominica 
iy. Adventus in kujus occursu cum Vig- 
lia Salite itati s Domini Nostri Jesu C liristi , 
in qiu bus orni tienila est Colicela imperata. 
Et ila S. Congregato i respondU > statuii , 
et ubique servati mandanti. Die 20. Aprilis 
1823. in Cotronrn. Questo Decreto nella 
Collezione del Cardellini è hito al tluin. d’or- 
dine 443 <i. ad 2. // Annotatoti. 

(2) Tetamo Tcmp. l'ass. c. 0 . art. 2. ri. 9. 

( 3 ) Tetamo tom. 3 . ir. 2. tari. 2. c. js 
seni» 2. 
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ma e seconda classe, mentre il loro rito 
non eccede il doppio maggiore ( a. SI. ). 

481. Dell’ altra colletta straordinaria 
per l'anniversario della creazione del Pa- 
pa , e eonsecrazione del Vescovo , lum 
parlato il Pontificale Romano, il Cerimo- 
niale de’ Vescovi , il Messale , e la S. C. 
in due Decreti , il primo de’ 4. Aprile 
170ò. in Lyciensi , il secondo degli 8. 
Giugno 4709. tn Bracharewi (4). Ambe- 
due questi Decreti dichiarano di parlare 
secondo gli anzidctti Pontificale, Cerimo- 
niale, e Messale , i quali tutti o favellano 
del giorno stesso , in cui il Papa , o il Ve- 
scovo è consecrato , come il Pontifica- 
le (2); o parlano della sola Messa solen- 
ne da celebrarsi nella Cattedrale dal Ve- 
scovo, o da un Canonico nell’ Anniversa- 
rio dell'elezione, o eonsecrazione del me- 
desimo Vescovo , come il lodato Cerimo- 
niale (3); o pure della Messa solenne nel- 
l'Anniversario dell’elezione , o consecra- 
zione di Papa , come il Messale verso il 
fine dopo le benedizioni. Onde malamen- 
te gli Autori con tali Rubriche han volu- 
to regolare la colletta da farsene nelle 
Messe private. Ciò che appartiene alle 
Cattedrali , o Collegiate lo riserbiamo pel 
Capo XVIII. Qui restringendoci a tratta- 
re della sola colletta da aggiungersi nel- 
le Messe private, diciamo in primo luo- 
go. che come ci fa sapere il Meniti (4), 
nelle Basiliche di Roma nell’anniversa- 
rio della creazione, o eonsecrazione del 
l*apa non si fa la mentovata colletta , e 
molto meno si celebrano Messe private di 
tale elezione, o eonsecrazione; ma can- 
tasi la sola Messa solenne. Giudica il Ca- 
valieri (5) , che da quelle 'basiliche deb- 
bano prender la norma le altre Chiese. 
Diciamo per secondo, che dove si trova 
la consuetudine immemorabile di fare la 
detta colletta nelle Messe privale , è le- 
cito continuarla ( n. XXI . ) ; ma dee o- 
tneuersi ne’ giorni in cui abbiamo detto 
esser vietata la colletta ordinata dal Ve- 
Diciamo finalmente , che per un 
Drercto moderno de’47. Settembre 1783. 

(0 Ap. Tatù tu 817 . et 865. 

( 1 ) De con», elee:, in Ep. 

( 3 ) C. 35 . F 


in Portugallen . , è lecito il fare la collct- 
ta, di cui trattiamo, nelle Messe priva- 
te, eziandio dove non si trova la menzio- 
nata consuetudine. La Cattedrale di Por- 
togallo domandò, comedovensi regolare 
tal colletta ne’doppj minori , giacché nel 
Cerimoniale de’Vescovi si dava il rego- 
lamento per le ferie , e nel Decreto del 
4703. per li doppj solenni. E la S. C. ri- 
spose: In tlie consecrationis Episcopi oc- 
corrente Officio duplici f minore, o mag- 
giore) Offiaum recitandum de dieta du- 
plici. In Atissis pricatis post alias , si oc - 
currant , faciendam rammemorai ionem 
Consecrationis rum Colicela Deus om- 
nium fidelium etc. Post Nonam celebran- 
dam Missam solemnem prò electionc , nel 
consecralionc Episcopi , cum Gloria , Cre- 
do , et Praefatione de communi. Due dub- 
bj ha sciolti questo Decreto, 0 due opi- 
nioni che si trovano presso i Rubricisti 
ha riprovate. Il primo, che nel detto dop- 
pio potevasi celebrare la Messa privata 
prò consfcratiotic episcopi ; anzi vi era chi 
voleva che si dovesse. La S. C. ha pre- 
scritto, che si faccia la sola commemora- 
zione di essa. Il secondo, che tal com- 
memorazione dovessi fhre sub unico con- 
clusione colla prima orazione della Mes- 
sa, celebrandosi quella dell’Ofllcio occor- 
rente. Insegnarono quest’errore, perchè 
i Decreti di sopra mentovati che parlano 
della Messa solenne, essi l’intesero della 
Messa privata. Io S. C. ha deciso , che 
la delta commemorazione deve farsi do- 
po le altre : post alias. Se questo Decre- 
to si fosse pubblicato a tempi del Cava- 
lieri , che tanto su questo si ò diffuso (6), 
quanta fatica avrebbe risparmiata ! 

482. Passiamo all’altra orazione stra- 
ordinaria , cioè a quella del SS. Sacra- 
mento che deve dirsi nella Messa , nel 
tempo in cui sta esposto. Prescrive la S. 
C. , che in tale occasione si feccia la sud- 
detta commemorazione nelle Messe pri- 
vate, anche ne’doppj minori , e maggio- 
ri ; ma si lasci ne’doppj di prima , c se- 
conda classe. Prescrive inoltre, che ncl- 

(4) 7 ’om. 1. pati. 1. tit. 4- n. 8. 

(.1) 7 ’om. 1. c. 1. Dece. t. it. 69. et 73. 

(6) Tom. 1. c. 1. Dece. 1. ex n. 68. 
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le Messe solenni, anche ne’doppjdi pri- 
ma , c seconda classe, si aggiunga l’ora- 
zione del Sacramento , unita però colla 
prima , alla quale non si niella la con- 
chiusione Per Dominum ite. , o altra si- 
mile, secondo il solito, ma tal concbiusione 
si metta dopo che sono recitate amisene 
leorazioni, cioè quella della festa, e quel- 
la del Sacramento ; e die se un doppio di 
prima classe oworre in giorno di Dome- 
nica , nella Messa solenne in tempo dell’ 
Esposizione, si dica prima l'orazione della 
festa colla conchiusionc, indi quella della 
Domenica, senza conchiusionc, ed in ter- 
zo luogo quella del Sacramento, dopo la 
quale si dica la- concbiusione suddetta. Ma 
si osservi intorno a ciò la nota al num. 
212. La commemorazione del SS. Sacra- 
mento ne' giorni in cui non occorre dop- 
pio di prima, o seconda classe, vuole la 
S.C. che si metta dopo tutte le altre com- 
memorazioni comandate; vale a dire che 
se vi c la terza ad libitum , perchè la me- 
desima pure è comandata , e non si può 
lasciare per surrogarvi la colletta pre- 
scritta dal superiore ( n. ISO- ); perciò 
dopo la detta orazione ad libitum , che è 
l’ultima delle comandate, si deve legge- 
re quella deISS.Sacramento; e dopo que- 
sta le altre che vi si aggiungono per pro- 
prio arbitrio , cioè che sono jiermesse , 
ma non comandale. Trascriviamo ora i 
Decreti , nc'quali si contiene quanto sin 
adesso abbiamo esposto ; e poi esporre- 
mo il resto , che vi è da sapersi circa la 
stessa commemorazione del Sacramen- 
to (1). 

185. Commemorai ionem de SS. Sa- 
cramene) tempore solemnit expositinnis 
poste fieri in Mista de festa duplici , non 
tamen jtrimae , v ri secundae clastis àccia 
ravit S. li. C. Insuptr Sane forum Reli- 
quias non esse collocandas super Altari , 
t» quo reipsa SS. Sacramentum publicae 
veneratimi est expositum. S. R. C. 2. 
Sept. 1741. in Aquen. lìum Sacrami n- 
tum est pataUer exposilum , in omnibus 
Missis facienda est commemorati) de eo- 

(i) Ap. 7 ii Ili «. iioj. ri Cacai. tom. 
4- c. 7 . Di'cr. x 5. num. 3. 

(■■i) Ap. Cavai, tom. 4- Ci 7- Dtcr. 3j. 


dem post omnes alias commemoratimi *« 
de praece/itn ; in Missis t/imrn snlcmnibm 
festorum 1 . et 2. classis fit sub unica con 
clusione. S. 11. C. 16. Febr. 1747. (2). 
Deum Missa cantal ur corata SS. Sacra- 
mento m Altari exposito , debet fieri coni 
memorati) de eodem SS. Sacramento post 
omnes alias commemortUimes de praer 
pto ; et in Missis solctnnibus lantani fe- 
florum 1. et 2. classis est facienda sub 
unica conclusione. S. II. C. 23. Junu 
1736. »'n lìrugen. (5). Quando Missa C‘>n- 
tatur coram SS. Sacramento in festispn - 
mae classis occurrenlibus in Dominici ) , 
commemorutio SS. Sacramenti conjua- 
genda est oratomi Dominicele. S. R. C. 
3. Martii 1761. E di nuovo fu conferma- 
to a' 18. Dicembre 1770. in ima Ord. Min 
S. Frane, de Observ. Fu domandato: .1* 
com. SS. Seur amenti in duplici 1. et Il- 
ei. debeat uniri cum oratione Missae sub 
unica conclusione , quando insimul cuti 
currunl aliae commemorationes de prar- 
cepto , ufi de Dominion , nel de feria ma 
jori ? Ecco la risposta : Unicndum esse in 
fine aliarum commemorai ionum oc pene 
cepto. E questa è regola generale |x*r tut- 
te quelle commemorazioni che hanno a 
dirsi sub unica conclusione , coinè si e 
avvisato nel numero antecedente. La ra- 
gione di questo Decreto si è , che la S- I» 
non vuole che si faccia una conclusione 
a parte per tali commemorazione ; n® 
neppur vuole che si dicano prima dell' 
altre. 

184. Ora si domanda in primo luog", 
se nella Chiesa , dove si fa l'Esposizione, 
debbi» farsi la commemorazione del sa- 
cramento , anche prima di esporsi , o do- 
po che si è riposto? Si domanda in.**' 
condo luogo, se detta cominemorazio" 1 
abbia a farsi nelle sole Messe che si ce- 
lebrano nell'Altare, dove è l’Esposizi? 1 "'' 
o anche negli altri Altari della medesima 
Chiesa? Alla prima domanda la S. na 
risposto, che dee l'arsi della comincino 
razione, soltanto mentre dura T Espose 
zione; ed alla seconda, che dee 'arsi 111 

(3) Ap. Tabi u. 1009 . et Cae. tee. ‘ 
Dccr. 38. 
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qualunque Altare si celebri : Quando fre- 
quenter fiunt cxposiltoncs Sanclisstmi pu- 
tti ice in major i Altari , et praeler Missam 
solrmnem dicitur eliam Mi ssa privata ad 
idem Altare majus, lam in islis Minsi » , 
iiun m in aliis , quae celebrantur ad alia 
Aitarla minora , fieri palesi commemora- 
no de SS. Sacramento durante expo- 
utio.xe. S. R. C. 2. Maii fi Ili. in Var- 
tar. (1). Siegue la terza domanda, se vi 
sia obbligazione di aggiungere la prefata 
commemorazione del Sacramento, o stia 
in arbitrio-, e la quarta, se quanto si è 
iletto s'intenda della sola Es[>osizione del- 
le Quarantore, o eziandio di tutte le al- 
tre? Risponde il Cavalieri alla terza, che 
vi è l' obbligazione ; mentre se in alcuni 
Dei-reti si dite potest , in altri di sopra 
riportali si die* , facienda est , o pure 
debet fieri; ed alla quarta, che s’intende 
per tutte le Esposizioni pubbliche, giac- 
ché i riferiti Decreti parlano generalmen- 
te , e senza limitazione (2). La quinta do- 
manda è, quali sieno le esposizioni pub- 
bliche, e quali le private? ltis|Kimlc lo 
stesso Autore, esser pubbliche quelle che 
non si fanno [tei bisogno di [tersone par- 
ticolari, ma per eccitare gli astanti a fare 
atti di virili, o a crescere nella divozio- 
ne del Sacramento; o pure si lanno per 
allontanare il popolo da’ divertimen- 
ti profani , o per altra simile cagio- 
ne. Ed avverte, che sebbene la S. C. ab- 
bia ordinalo, che i Vescovi non conceda- 
no il |termesso di farsi la pubblica Espo- 
sizione, se non vi è una causa pubblica, 
c grave; uulladimeno ciò s’intende in 
senso largo , e senza rigore; mentre dalla 
stessa S. C. si stima causa pubblica , e 
grave, quantunque sia scarso il numero 
«Ielle persone che v'intervengono, come 
accado nell'occasione di darsi gli Eser- 
cizj spirituali ad una Confraternita , ai 
«inali interviene picco! numero di perso- 
ne. Il Decreto lo trascriveremo nella Se- 
conda Parte ( n. ). Si richiede an- 
cora per esser pubblica T Esposizione , 

(i) jtp. Tatù n. na5. et Cu v. I. c. 
Drcr. tg. 

(■>) Lnc eie. Drcr. 35. n. 3. 

0 ) Ioni. j. c. 7. Decr. 8. 11. :. et Drcr. 


m 

che si faccia in Chiesa colle porte alar- 
le (3). Vedasi la Dissert. XI. del IV. To- 
mo del Ualtes. Labor. 

183. Si fa la sesta domanda se possa 
dirsi pubblica l’Esposizione che si fa col- 
la Pisside; onde nella Messa vi si possa 
fate la commemorazione del Sacramen- 
to? Ecco la risposta: Commemorano de 
SS. Sacramento in Missis privati s potest 
fieri, quando ejus expositio fiat prò pu- 
blica causa; etiamsi Sacramentum er/io- 
situm sii in Pyride. S. R. C. 7. Mttji 
4816. in Varsav. (A). Quale sia la causa 
pubblica , l’abbiamo esposto di sopra ; 
onde passiamo alla settima domanda, la 
quale é, se oltre a’doppj di prima e se- 
conda classe, vi sieno altri giorni anco- 
ra fra l’anno, ne’quali nella Messa so- 
lenne colla delta Esposizione abbia a far- 
si la commemorazione del Sacramento 
sotto una conclusione coll' Orazione del 
giorno. Questa domanda riguarda quei 
gitimi , ne’quali non è lecito il cantare 
la votiva solenne del Sacramento, che si 
additeranno al n. 2/1. L’Istruzione Cle- 
mentina, che come diremo nella Secon- 
da Parte col num. 428. obbliga soltanto 
in Roma, sebbene chiami la votiva so- 
lenne in occasione delle Quarantore Mes- 
sa jiro re gravi; nondimeno eccettua mol- 
tissimi giorni, in cui non permette, che 
in delta occasione si canti la votiva del 
Sacramento; ma in tutt’i medesimi vuo- 
le, clic si canti la Messa occorrente, in 
cui si dica la sola orazione del giorno , 
alla (piale si unisca la commemorazione 
del Sacramento sub unica cqnclusione. 
Ma noi trascriveremo al n. 221. un De- 
creto moderno, in cui la S. C. determi- 
na, in (filali giorni non è lecito il lanta- 
ni la votiva solenne prò re gravi, vel pu- 
lì lira Ecdesiae causa; e delti giorni sono 
soltanto i seguenti , cioè i doppj di pri- 
ma classe, le Domeniche privilegiale ( n. 
41. ), il primo di Quaresima con tutta la 
Settimana maggiore, e le Vigilie, di Pen- 
tecoste, e del Santo Natale. Dunque fa- 

33. n. 5. 

(4) jtp. Cav. ioni. 4 . c. 7 . Drcr. 3g. 

IL I. 
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cendosi l’Esposizione delle Quarantore 
ne’ mentovati giorni , si canta la Messa 
occorrente, e vi si unisce la commemo- 
razione del Sacramento sotto una con- 
clusione. In qualunque altro giorno si 
canta la votiva solenne del Sacramento 
senza altra commemorazione , neppure 
del giorno ( tu 214 . ); e cosi si pratica 
anche ne’doppj di seconda classe-, per- 
chè sebbene ne’ Decreti riferiti al n. 183. 
si dice, doversi in tali doppj unire l’ora- 
zione del Sacramento a quella del gior- 
no, onde si suppone, che non possa can- 
tarsi la votiva del Sacramento -, ciò non 
ostante secondo il Decreto moderno po- 
co fa accennato, non è proibita tal voti- 
va ne’doppj di seconda classe. 

186. Ma qui si dirà: L’Istruzione Cle- 
mentina vuole, ette avanti al Sacramen- 
to , o si celebri la votiva dell’ istesso , o 
('occorrente, sempre si dica nella Mes- 
sa solenne una sola Orazione , ma i De- 
creti riferiti al n. 483. prescrivono, che 
la commemorazione del Sacramento si 
faccia dopo tutte le altre orazioni ; onde 
suppongono che vi si dicano più orazio- 
ni , e perciò sono contrarj alla detta 1- 
struzione. Risponde il Cavalieri , che ret 
gravi s , per cui si celebra la votiva solen- 
ne con una orazione, si dee intendere tn 
timo stretto , ed in questo senso include 
la sola Esposizione delle Quarantore, non 
già le altre ; onde i Decreti si debbono in- 
tendere per le Esposizioni fuori delle Qua- 
rantore , per far le quali si ricerca bensì 
la causa grave, ma tn senso largo , come 
si è spiegato al n. 481., ed in esse si di- 
cono peila Messa o privata, o solenne , 
tutte le orazioni assegnale , dopo le qua- 
li si aggiunge quella del Sacramento (1). 
E perchè i Decreti dicono , post omnes 
alias commemoraliancs de jiraecepto, que- 
ste parole, come il Cavalieri avvisa (2), 
si debbono intendere giusta la spiega del- 
la Clementina: dopo le orazioni prescrit- 
te dalla Rubrica (3) e per conseguenza 
l’orazione prescritta dal Vescovo si dee 
dire dopo quella del Sacramento. 

(i) Tom . 4- c. 7 . Dccr. 38. n. 3. 

(i) Ibid. liecr. 37 . n. 3. 

CÓ $• Instr. Ciancili. 
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487. Un’altra orazione straordinaria è 
quella della consecraziooe della Chiesa , 
nel giorno sbasso, in cui si consacra. Que- 
sta si dice dal solo Vescovo consccrato- 
re, quando non può cantaro la Messa del- 
la Consacrazione ; e ordina la Rubrica , 
che si unisca all’ orazione della Messa oc- 
corrente sub unica conclusione (-1). Gli 
nitri poi non possono, se è giorno in cui 
non si permette la votiva, nè celebrarne 
la Messa, nè farne la commemorazione; 
mentre do[x> tanto che si è scritto sopra 
detta Messa , e sopra l’ Officio che si pre- 
tende» doversi recitare in detto giorno 
delta stessa Dedicazione (5), la S. C. ai 
211. Luglio 1780. ha deciso: Vespcras, 
Matutinum , Iziudes , et Oras consorti 
iionem prnecedcnlcs rccitandas esse vel de 
feria , vel de Sancto , prout descriptum 
fuerit in Ordinario ; e che T Officio della 
Dedicazione inchohandum finita conse- 
cr aliane , sci licci in Vesperis subsequcn- 
(ibus. Parole del detto Decreto diretto al- 
T Arcivescovo di Malines , in Mec filini in. 
L’Officio dunque della Dedicazione si dee 
recitare nel giorno seguente alla delta 
consacrazione -, e comincia del Vespro del 
di antecedente , e si regola secondo le 
Rubriche della concorrenza , e secondo i 
Decreti notali al n. 66. Circa poi la Men- 
sa , prescrive il soprascritto Decreto del 
1780., che nel giorno in cui si consacra 
hi Chiesa, da’ Sacerdoti che ivi sono, e 
dal Parroco Missam non esse celebrandoci 
de Dedicatione Ecclesiae , sed de feria , 
vel de Sancto , prout descriptum fuerit in 
Calendario. E perchè in quel giorno tutti 
gii Altari di quella Chiesa da consacrarsi 
sono denudati , domandava il riferito Ar- 
civescovo, se la mattina per tempo po- 
tea qualche Sacerdote, o il Parroco cele- 
brarvi una Messa per comodo del Popo 
lo ; rispose la S. C. : Ubi nulla alia sii 
Ecclesia , vel Capella , Parochus , aul 
Sacerdos celebrel post pcractam consecra- 
tionem ; ( ma la Messa occorrente , come 
si è detto ) sin minus ea die abstineat « 
Missae celebr aliane j ( cioè se non vi è al- 

(4) Rute, panie. Muta!. 

(ì) Cai*, l. 1 , c. 1 . Oecr. I. ex n. 4 1 - 
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ira Chiesa , nè vuol trattenersi a celebra- 
le nella Chiesa che si consacra sino do- 
lio finita laConsecrazionc) et Populus (lu- 
timi Sacrum ab Episcopo decantundum. 
Si domandò ancora, se il digiuno da far- 
si nel giorno della consecrazione, secon- 
do |irescrivc il Pontificale Romano , fos- 
se di precetto, o di consiglio; e la risjio- 
sta fu la seguente : Jejunium in Pontifi- 
cali Romano j/raescriptum esse striclac 
ubliijalionis prò Episcopo consecrante , et 
jir u iis tantum , quipelunt sibi Ecclesiam 
runsecrari ; idemque jejunium indicéndum 
esse die pracccdenle consecralioni, ad for- 
mimi Rubricae Pontificala. L'Officio Umi- 
line colla Messa della Dedicazione della 
Chiesa si recita nel giorno susseguente; 
ma da' soli Sacerdoti addetti a quella Chie- 
sa nel modo dichiaralo al n. iti). Può re- 
citarlo , se vuole , anche il Vescovo che 
la consacra, ina non è tenuto. S. R. C. 
7. Maji 1746. in Yarsuv. (I). E se quel 
giorno è impedito, il detto Officio si tra- 
sferisce secondo la Rubrica. È noto poi, 
che il rito è doppio di prima classe col- 
l' Oliava. 

188. Il suddetto Vescovo può concede- 
re per lo stesso giorno della «macerazio- 
ne un anno d’ indulgenza , c |ter gli An- 
«iversarj in perpetuo quaranta giorni ; 
1*‘ quali indulgenze può concedere altre- 

un Vescovo di aliena Diocesi , che dal 
biocesaho ha ottenuta la facoltà di con- 
'cerar quella Chiesa, ancorché non rab- 
bia avuta di conceder T Indulgenza. Nel- 
l'alto della consecrazione soltanto può il 
Vescovo stabilire per l’Anniversario un 
giorno diOòrente da quello in cui P ha 
1 "nseerala, che in appresso non può cam- 
biare; cosi prescrivendo i Decreti della 
S. C. (2). E se il Vescovo non ha fatto 
vi tuiio stabilimento, l’Anniversario si 
•he sempre celebrare nel giorno in cui 
si è consociala ; e se quello è impedito , 
0 l'impedimento sia accidentale, o sia 
lerpeluo ( num . 68.), tanto il Vescovo, 
quanto il Supcriore di quella Chiesa, può 
insegnare altro giorno per detto Aiuti- 
lo Ap. Tatù n. mi. 

D) Cavai, lom. i. c. i. Oecr. I. et a. 

0) i. c. i. Deir. a. ri. 4- 


ili 

versarlo secondo le regole da noi espo- 
ste (ex n. 8/.)', come ben riflette il Ca- 
valieri , il quale spiegando |>oi le parole 
del Decreto , in cui si da la facoltà al Ve- 
scovo di stabilire il giorno Anniversario 
in actu comejrat ionie , dice clic quello in 
actu vuol dire sino a che dura la Messa 
solenne; onde se noi fa prima che reciti 
l’ultimo Vangelo, piò noi può fare (3). 

189. Sbrigali da ciò che appartiene al- 
le orazioni straordinarie, soggiungiamo 
alti •e cose (hi salirsi circa tutte general- 
mente le orazioni; ed in specialità come 
ahbiansi a conchiudere , come cambiare, 
selrovansi simili. Intorno la conchiusio- 
ne , la Rubrica parla cosi : Si oratio di- 
riyalur ad Patrem , cvticludilur , Per Do- 
miuutn nostrum etc. Si ad Filium , Qui 
vivi» , et regnas cum Reo Palrc. Si in 
principio orai ionie fiat mentio Filii , con- 
cludilur, Pereundem Dominion nostrum. 
Si in fine orationis ejus fiat mentio : Qui 
leciim vivit. Si farla sit mentio Sj/iritus 
Sancii, in conclusione dicitur, in unitale 
cjusdcm eie. (4). Ma ]ht farsi quest’ ul- 
tima conchiusionc non busta che siasi 
nominalo antecedentemente lo Spirito 
Santo , ma si ricerca che ciò sia stata 
nell'ultima orazione: Si sccunda oralio 
est de Spiritu Sanclo , aut de eo fiat men- 
ilo, tertia, sire ultima non debet conclu- 
di cjusdcm Spirilus Sancii Deus. S. R. 
C. 16. Sept. 1736. in Tolelana (5). E 
sebbene nell’ orazione prò Rege pare che 
siasi falla menzione di Gesti Gristo ; ciò 
non ostante non si deve conchiudere Per 
eundem , nè Qui vivis etc. , giusta il se- 
guente Decreto : Conclusi/) orationis prò 
Rege debet esse , Per Dominum nostrum 
etc. S. R. C. 3. Marta 1761. in Aquen. 
Comandò inoltre la S. fi. a’ 5. Maggio 
1736. .46 orationib. cxputvjenda sunt co- 
gnomina , et patriae Sunclorum. li Talli 
dopo aver riferito questo Decreto (6) , 
soggiunge, che con altri Decreti la S. G. 
dichiarò doversi togliere la parola Da- 
norum dall'orazione di San Canuto Re , 
Nolasco da lineila di S. Pietro , de Mathu 

( 4 ) TU. 9 . n. i7- 

(i) vip. Tatù n. io35. 

? 6 ) II», n. y 7 à. 
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da quella di S. Giovanni ; da quella di S. 
Pio , quintini j di S. Margarita , Regina 
Scolorum-, di 6. Giovanni, Gualbertum; 
di S. Raimondo , IS'ormatum ; e di Santa 
Margarita , de Carlona (•). E noi giusto 
il sentimento del Cavalieri (t j , di non 
doversi togliere Coelrstinum aggiunto al 
Sanclutn Rctruin ; mentre non A cogno- 
me , ma nome da lui preso nel Pontifica- 
to; nò Chrysologum dall'altro S. Pietro, 
nè Chrysoslomum da S. Giovanni; per- 
chè non sono di quei cognomi che indi- 
cano la prosapia, e famiglia , de’ quali so- 
li cognomi parla il Decreto. E tutto viene 
approvato dalTetamo a’2. Aprile(**). Nè 
in ciò si può prender norma dn’Brevia- 
rj, perché non sono tulli uniformi, ma 
variano secondo i luoghi dove sono im- 
pressi , e secondo il parere* di citi nè re- 
golò la stampa. 

41)0. Per la somiglianzà poi delle ora- 
zioni , leggiamo indie Rubriche del Bre- 
viario: Si ilem occurrat , ul casino sii ora- 
tio foli, de quo jit Ofpcium, et ejus , de 
quo fi commemoratilo mutetur oratio prò 
commemorai ione in aliam de communi (2). 
E nelle Rubriche del Messale: Oralionu- 
jusmosli , illa scilicet , quae eadem est , 
non alme, commutentur cum alia de com- 
muni, relpropriae , quae sii diversa. Idem 
serre tur in secreti s, et oralionibus posi 
communionem (5). Il cambiamento dun- 
que non si può fare nella prima orazio- 
ne , ma nell’altra che siegue, e sarebbe 
simile alla prima. Giova l’addurre qui al- 

(*) S* il nome di Maddalena ut Ita Santa 
renitente che lo porla viene dal Castello 
Maddalo , forma un' eccezione a qui sta leg- 
ge , perchè fino dagli antichissimi tempi è 
stata nella Chiesa cosi chiamata ; onde nel- 
1’ Orazione ben si dice : S. A/ariar Mag- 
aatcnae , quaesumns Domine eie. SS Anno- 
tatole. 

(i) Tom. a. c. 38. Decr. i. n. 4. 

(**) .V tempi dell'Autore non vi era al- 
cuna decretazione per questa eccezione , ma 
era solamente insegnata dai lluhricisti, i quali 
riconoscevano questi nomi come titoli , o 
epiteli Ecclesiastici , e perciò non inclusi 
nella Regola generale ; al presente però ab- 
biamo la decisione dilla S. Congregazione 
concepita ili questi termini : Non suni al 
Oialtotiiliis r.r puntellila nomina Chrysnsto - 
mi , ac Chry sillogi , quae < idjectivn polita 


nini cscinpj del modo ila cambiare si fat- 
te orazioni. I. Occorrendo la festa di S. 
Martino Vescovo nella Domenica XXII. 
dopo la Pentecoste , la Secreta Da mise- 
ricort Deus eie. è la medesima nella Mes- 
sa del Santo e in quella della Domenica; 
onde per la commemorazione di questa, 
si legge la Secreta della Demonica XXVI.; 
wme scrivono il Gavanto, il Tonchio, e 
il Telante (4), conira ciò chi* per «ba- 
glio disse La-Croix. E so nello stesso gior- 
no accadesse di dovere aggiungervi la 
colletta ] rosta dal Vescovo , Deus refu- 
giumnostrum , la quale ha pure la soprad- 
detta Società; in luogo di ««sa, come il 
Telarne insinua , si prenda la Secreta , 
Suscipe Domine , po ta dopo l’orazione 
prò quacnmque tribulatione. Se nel pri- 
moGiovcdi di Quaresima occorre la festa 
de’Quaranta Martiri, in vece della Secre- 
ta di dotta feria che è la stessa coti quel- 
la de’Martiri, si prende quella del seguen- 
te Venerdì (5). E accadendo la delta fe- 
sta nel primo Martedì, in cui si uniforma- 
no nel Postcommunio, miccia per la feria 
si prenderà dal Mcrcordi che siegtic((i). 
Quando tra le orazioni vi è poca varietà 
nelle parole, ma nella sostanza, e in qua- 
si tutte le parole sono uniformi, vuole il 
letamo (7) che si faccia la mutazione. 
Quindi dovendosi a'23. Luglio farlecom- 
memoruzinni di S. Liborio, c della Vigi- 
lia di S. Giacomo, la prima orazione Da 
quaesumus , che è comune all’uno, e al- 
l'altra, sebbene in quella della Vigilia si 

suoi , et ocl facundiam , vd vim , et tjjo 
i nciti ni divini sermonis recensiti s Sanciti % 
quasi superi tallirai t milita nt virtù le , desi - 
i inani , idque ubupte senumdum ceiuuit S. 
]{. C. in Decreto (xcnctali a Leone XU- 
adprvla.o sub dìe 5 . A lurtìi i&? 5 . Nou m 
fa menzione di S. Pietro Celestino , non es- 
sendo un epiteto al par dì quelli , poiché 
1 ’ aggiunto Celestino è un vero noine , clic 
fu quello del Pontificalo di questo Santo. 
Quindi si deve nomi tiare Vetrum Coelr sti- 
mmi , quantunque il Decreto non abbia fatto 
di esso menzione. L' Annotatore. 

(2) TiU *). n. 8. 

( 3 ) Tu. 7. n. 8. 

( 4 ) Teu 11. Alari, n. 5 . 

( 5 ) Jiituldr. Alerati eie. 

(<i) Tel. 10. Alari, ri. 3 . 

(7) 7* -Mai*. «. 4 * 2$. Jul. n. a* 
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a giungono tifi mezzo, quam praeveni- 
nu » , per S. Liborio si cambierà coll’o- 
fazione della Mussa Sacerdote s. Questo 
caso sortisce, allorché la festa di S. Gia- 
como accade in giorno di Lunedi, e la Vi- 
gilia si anticipa nel Sabbaio. Cosi acca- 
dendo a’ 7. Marzo, in cui celebrasi la fe- 
sta delle Sante Perpetua , e Felicita , il 
LunitU dopo la terza Domenica di Qua- 
resima, \V Post communio di amendue det- 
te commemorazioni è lo stesso , c soltan- 
to vi è tli diverso in quella delle suddet- 
ti- Sante , che vi si aggiunge, intercedere 
tiinu Sancii» marlyribus tuie Perpetua , 
et Felicitate. Ma perchè è piccola diver- 
sità , si cambia col Postcommunio del co- 
mune di una martire non vergine, dicen- 
do in numero plurale cièche ivi ò posto 
nel singolare. Vengono approvate si fat- 
ti- mutazioni anche dal Pilone , e dal Mo- 
rali , a gitali senza ragione contraddice il 
Cavalieri (1). Quante volte negli Olliej 
votivi ( n. Ì09. ) si dice l’orazione della 
festa, se in essa vi è la parola festività t, 
o festivitatem, si cambia in quella di com- 
memoratio , ovvero commemorai ùman(n. 
207. ); tanto nell’ Officio, quanto nella 
Messa. Cosi pur si pratica nc'suflrugj. Al 
contrario prescrive la S. C. a’5l). Luglio 
11189. in Egitankn. (2); che dicendosi 
la Messa, o la colletta in occasione di 
guerra contra i Turchi , e prendendosi 
per tal fine la Slessa anitra Pagarne , o 
la colletta della medesima; non si debba 
mutare la |nirola Payanorum in quella di 
Turcarum , o pure Hacreticorum. Ed ai 
•l. -Maggio -1780. in una Con. Heg. Int- 
iera». (3), comanda, che cadendo l’Àn- 
versario di un defunto in giorno festivo 
di precetto, e perciò dovendosi trasferi- 
re (num. 280.), nel giorno in cui si fa, 
non abbiasi a cambiare nell’orazione , 
eujui Anniversarium drjiositimis dicm 
commemoramus ; ma si debba dire pur 
così, sebbene non sia il proprio giorno 
dell’Anniversario. 

(t) Tom. 9. c. 3 z. Decr. 8, n. 6. 

(a) Ap. Tatù n. 0 1 4 - 
( 3 ) /A. Coi. 

(l) Mrr. n. 1 7f). Ind. 

(i) Ap. /Iter. lotti- I. J>.[l • til. 9. Ruhr. 3 . 
(<•) ll>. n. 3 . 

Pavone . Guida Liturgica. T.F. 


491. Per ultimo bisogna vedere qual 
Santo si debba nominare nell’Orazione 
A cunctis, dove si trova la lettera fli. La 
Rubrica noi dichiara , e la S. C. in un 
Decreto de’ 23. Agosto 4020., parlando 
de’ Santi che in detta orazione si nomina- 
no, li chiama Padroni: In orai ione A cun- 
ctis nomina Patronnrum S. Micliuelis Ar- 
changdi , et S. Jnannis Iìaptistae prae/io- 
nendn Apostoli s (A). Due sorte di Padro- 
ni vi sono; altri del luogo, cioè i Protet- 
tori; altri della Chiesa , cioè i Titolari. 
Il Padrone da nominarsi nella prefata ora- 
zioni? è quello della Chiesa, dove si cele- 
bra la Messa; e perciò domandata la S. 
C. , se vi si dovei» no nominare nella Spa- 
gna il Protettore del Regno, o quello del- 
la Diocesi, a’ 2(5. Henna jo 1793. rispose: 
InquaUbct Ecclesia nnminaruhim esse Pa- 
tronum.scu Titularcm projrium cjusdcm 
Ecclesiae. Litera JV. , scrive il Cavante, 
nomine eaigil Patroni, scu Tilulur is Ec- 
clesiac, ubi cclcbratur (5). Ripete le me- 
desime parole il .Mer.it i (fi) ; ed aggiunge, 
che se il Titolare è tino de’Santi già no- 
minali nella prefata Orazione, come la 
SS. Vergine , o i Santi Apostoli Pietro , 
e Paolo; allora dove è la lettera N. , jpo- 
Icsl ea jirimi nomea alterila Sancii , cuj'us 
praccipua memoria, rei insigni» Reliquia 
habetur in dieta Ecclesia ; e mancando 
anche questo, ognuno, dice, può nomi- 
narvi tm Santo secondo la propria divo- 
zione (7). Ma quest' urbi trio non è secon- 
do la Rubrica. .Mancando il Titolare per- 
mette la S. C. di surrogare il Protettore 
principale del luogo; come »la un Decre- 
to de’ Iti. Febbrajo 1734. (8). Se vi è il 
Titolare , il medesimo dee nominarsi ; c 
qualora manchi l’uno, e l’altro; conto 
sortisce quando il Titolare, e Proiettore 
sono o la SS. Vergine, o i Santi Pietro e 
Paolo già contenuti in detta Orazione; in 
tal caso nessun Santo ivi si nomina, e si 
lascia al gite bealo (*). 


(7) Ititi. 

(R) Ap. Tatù n. 1193. 

(*) Pio \ II. di felice ricordanza con Do- 
orcio de’ 17. Settembri; |R| 5 . concesse ohe 
universalmente si potesse ( ma non vi è ob- 
bligo di farlo ) aggningorr il nome di S. 
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Ciro xiii. 

lidi limo Angelico , del Simbolo , della 
Prefazione , del Canone , e delle Se- 
quenze. 

1112. Circa l’Inno Angelico, o sia il 
Gloria in cicrlsis , per sapore in quali 
Mosse abbia luogo, primieramente si deli- 
Ikhio tenere avanti gli occhi le seguenti 
parole della Rubrica : Gloria in cicchi $ 
(licitar tjUundiKntmque in Malulino diclus 
ed hymnus Te Deum ; pi aclerquam in 
Missa ferine quintae in Corna Domini , 
ri Sabbiti Sancii , in quibus Giona in 
exeelsis (licitar, quamris in Officio non 
sii dietim Te Deutn. InMissis rolivis don 
dici tur, elioni tempore- Paschali , ni si in 
Mi ssa II. Marine in Subbillo , et Angelo- 
rum ( 1 ) ; et tósi Missa votiva solcami ter 
dicendo sit prò re gravi, vel prò jmblica 
Ecdcsiae causa ; dummodo non dicatur 
Missa cum paramentis violacei s. Ncque 
diciiur in Missis defunctoriim (2). In se- 
coiaio luogo fa d'impo aver presente quan- 
to la S. <>. ha determinalo intorno alla 
votiva della SS. Vergine. leggendosi nel 
Sabbaio, prescrive che vi si reciti il Glo- 
ria, ancorché l’Oilicio sia slato diverso: 
Gioia in ejcrlsis Deo dicilur in Missis 
rolivis Sanclae Murine, tam in Subbato 
ferinrum , quarti in Sabbatis Adrcntus, li- 
cci ipsu die Offici um non fiat de D. Ftr- 
gine. S. R. C. 29. Maji IG07. in Pia- 
centina (ó). In Missis voi iris D. M. Vir- 
ginis, quae recitantur in Sabbato, dici- 
tur Gloria inexeelsis , etiamsi non fiat 
Offici urti de codctn. 5. lì- C. 30. Jul. IGS9. 


Giuseppe sposo di Maria noli’ Orazione A 
cimeli» i cosicché dopo il nome di Maria si 
può dire clini lìcititi Jnscpho cjus Spoltro f 
et coni liiatis etc. L' Annotatore. 

(i) La llulirira posta nella Mossa de An- 
pcl’s dico potersi celebrare I' altra votiva di 
S. Michele Arcangelo , come a' ag. di Set- 
tembre. Non dire , se pur vi abbia luogo 
I' Inno Augelico. Ma i Rubricisti consideran- 
do , clic si d’i questo privilegio alla Messa 
degli Angeli , per essere i medesimi stali i 
proni a caularln ) insegnano , doversi dire 
detto inno usile votive di S- Michele , ili 


•ARTE 1. CAPO XIII. 
in una Ord. Cappuc. ( i). Ma se nel Stili* 
lato si dira la votiva di qualche Santo , 
non vi ha luogo il Gloria, ancorché sia- 
si recitato l’ Officio di Maria Santissima : 
Qui in Sabbato recital Officium de lì. M- 
V. volcns celebrare Missam votivam dca- 
hquti Sancto , non delie t dicere Gloriai n, 
ncque Prarfationcm D. M. V. , sed com- 
mutimi. S. lì. C- 2. Dee. -IG84. in um 
Con. Reg. Later. (5). Dunque mollo me- 
no può dirsi il Gloria , se l’Ollicio fu di 
altro Santo. Fra le Ottave poi della SS. 
Vergine, celebrandosi la Messa votiva 
della medesima , non si può leggere una 
delle sue votive che sono nel Messale , 
ma dee leggersi la festiva, cioè quella dd- 
V in fra Octaram ; ed in essa, o sia gior- 
no di Subbato, o non lo sia; o l’Officio 
sia sialo in Maria , o di altro semidoppio, 
si deve recitare I" Inno Angelico: Cui in 
Salitalo infra aliquam Oclararn lì. M. 
V. recital Officium de aliquo Sancto co 
die occurrente , volcns celebrare Missam 
votivam de lì. V. , tenctur quidtm dicerc 
Missam fesltmm cum Gloria , sed sine 
Credo. S. R. C. 2. Dee. SCSi, in una 
Can. Reg. Later. (li). Tolerari palesi Mis- 
sa votiva cantata lì. M. V. tota tempore 
Advcntiis , ut in Polonia ( perché vi era 
la consuetudine), cxccptis solcmnioribus 
feslivitatibus , dummodo cantetur sine 
Symbolo, etiamsi Missa occurrens illud 
eaigat , et solum cum Gloria in cxcelsis 
in Sabbatis , et infra Octavum ejusdem 
lì. V'. , non omissa t amen Missa Conven- 
tuali. S. R. C. 22. Augusti fi 44. in Cra- 
con. (7). 

l'.»5. Altrove spiegheremo quesl’iilti- 
nio Decreto ; c soltanto rispetto al G lo- 


ft. Gabriele , c di S. Raffaele ; cosi interpe 
trancio ( e con ragione ) le sopraddette j»aro- 
Ic della Rubrica; cioè clic si debba recitare 
il Gloria m eacclsis , non solo nelle votive 
di Mari.i in giorno di Subbato , ma et Jtnyc- 
ìatutn. Cosi 1’ Arcidiacono de Mattia j»rt»K> 
1* Anonimo con Lohncr , Murali tc. 

(a) jip» Tatù ri. 6<). 

( 3 ) Ih. 

( 4 ) Ih. n. fu 7. 

(5) 11». 11 . 5<)o. 

(G) Ih. n 5 H*j. 

(7) Ih. n. 1188. 
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ria rhc proscrive nella Messa cantata, si dicono le sopraddette orazioni (i). 1*1 
notiamo col Tetarao (1) che viene con il Tetamo insegna similmente, che in 
rio a prescriverla altresì nella privala ; detta votiva tutto si regola come nello 
mentre non è la circostanza del canto il altre votive della Santissima Vergine ; e 
motivo per Cui vuole che si reciti il Glo- che dicendosi nel Sabbato, vi si dee re- 
na, giacché questo ha luogo nelle sole citare il Gloria in excelsis (3). 
votive solenni prò re gravi , insieme Col La terza cosa finalmente da sapersi 
trafo ; ma è V infra Octacam della SS. circa il Gloria in ex&lsis è, che sebbene 
vergine , che molto più del giorno del nelle votivo private de’ Santi, secondo la 
Sablcito alla medesima appartiene. Il Me- Rubrica di sopra riferita, non si debba 
rati fu di contrario parere-, ma come si dire il suddetto Inno Angelico ; vi è un 
raido manifesto dal lodato Autore (2) , caso nondimeno, nel quale vi si può re- 
no derivò da uno sbaglio di memoria, citare. Questo è, qualora in un giorno 
supjionendo di avere riportato nel suo in cui é lecita la votiva, oltre il Santo di 
indice un Decreto favorevole alla sua o- cui si celebra l’Offlcio, occorre un Santo 


pimene; ma un tal Decreto né vi è, né 
egli lo riferì; come noi ancora abbiamo 
osservalo. Sebbene , come diremo jar- 
«ndo delle Messe votive , è proibito il 
unirsi di quelle poste nelle feste del- 
l'Assunzione di Maria , della sua Conce- 
zione ec. per celebrar la votiva della me- 
desiala ( n. 207. ) -, nondimeno una tal 
proibizione non abbraccia la Messa dei 
vette Dolori della stessa Divina Madre , 
che 6 nel Messale del Venerdì dopo la 
, 'tnenim di Passione; onde può la me- 
, ®*in» dirsi, come votiva. E ciò si pro- 
, ' a *• dall’orazione notata nel fine della 
, ‘letta .Vessa , la quale, ivi si dice, ha vii 
, filarsi nelle votive; 2. dal vedere, che 
, non vi sono parole nella Messa medesima 
, C,K ‘ convengano soltanto al detto giorno, 
t ‘ ni è assegnala , e non agli altri gior- 
t 'l‘i' , !' ,, anno i come vi sono nelle Messe 
deli Assunzione, Concezione oc., il che 
d’ode motivo al divieto di celebrare per 
votive (3). Or quando servo per votiva 
la prelato Messa de’ sette Dolori le due 
®5fi°ni del Tempo sono le medesime che 
"file a bre votive della SS. Vergine ; giac- 
'!*■* (lubrica parla generalmente in vo- 
Mariae ( n. 2/0. ). Quindi il Me- 
I?' 1 dopo aver fatta menzione di tutte le 
r®** votive di Maria SS. , anche di quel- 
le’ sette Dolori , afferma , che in tulle 

(') Aot. m AJv. in etti. c. 3 . n. r). 

, ])•' Dee. n. 3 . S J 

' ' Tetamo noi. in Sab. num. 4 1 . Me 


che o non ha l’OlTIcio nel Breviario, o 
l’ha di rito soltanto semplice, e la Messa 
si celebra in nn Altare che ha il suddet- 
to Santo per Titolo. Può allora dirsi Glo- 
ria nella votiva del Stinto mentovato. E 
so il medesimo in quel giorno mori , può 
altresì dirsi la di lui votiva col Gloria . 
Questo è il sentimento del Quarti , che 
chiama detta Messa semifestivam (0) ; del 
Merati, che eita molti Autori (7) ; e del 
Gavanto , il quale dice , che una tal Messa 
est ex votivo , et festivo mixta (8). Senza 
ragione contraddice il Tetamo, col dir 
solamente , che non sono cose appoggia- 
te ad una ragione sufficiente (9). Falsò. 
Circa il potersi celebrare la votiva del 
detto Santo , lo dimostra il Quarti con 
ragioni sufficientissime ; cioè , si perché 
costa , bile essere stata l'antica consue- 
tudine della Chiesa , mentre di ogni Mar- 
tire, o Santo, il nome del quale era no- 
tato ne’ libri, e nelle tavole, era solito 
celebrarsene la Afessa , come prova il Ba- 
ronio; e si perchè ogni Santo per mezzo 
della canonizzazione acquista il diritto 
di avere quel culto che si dìi colla Messa; 
come apparisce dalle Bolle dello Cano- 
nizzazioni , e dalla comune sentenza dei 
Dottori presso il Bellarmino. Tanto mag- 
giormente, soggiunge, ohe non solamen- 
te non vi è proibizione alcuna di cole- 

( 5 ) Sol. in hebd. Pillino, n. 11. 

( 0 ) Puri. I. Ut. 4 - rluà. !• 

Pori. i. til. i. n. a. tt til. 4. n. 4 >- 

( 8 ) dp. Mr. pari. I. til. 4. n. 16. 

( 9 ) -dPH- ói fin. tom. 4. c- 6 . n. a. 
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bearsi tal votiva , nè col celebrarla si 
muta l'ordine del Calendario; ma di più 
la llubriea che permette le votive de’ San- 
ti , non fa alcuna eccezione. Il Cavalieri 
asserisce , [Ritorsi celebrare la detta Mes- 
sa, essendo il Santo Titolare dell’Altare; 
e che ciò ih tutti extra dubitati poni- 
lur (I). Rispetto [Rii al Gloria , tutti gli 
Autori citati sostengono, che abbia a 
recitarsi nella prefata Messa; pereliè la 
Rubrica, la quale prescrive non doversi 
recitare nelle votive de'Santi, parla del- 
le votive in sinso stretto ; ma essendo la 
Messa, di cui [ridiamo, in parie votiva , 
perché discorda dall’OIlicio; ed in parte 
festiva , mentre in quel giorno morì quel 
Santo, o la Chiesti ne fa memoria ; è trop- 
po conveniente che ris|>etto al Gloria si 
regoli colla Rubrica delle festive ; giac- 
rliè il detto Inno dee aver luogo , come 
parla il Cavatilo , si solcmnilas adsit ali- 
qualis; conforme si avvera, soggiunge, 
nel caso esposto (2). Sinora abbiamo lat- 
to parola della votiva privata. Se poi si 
canta nell’ Altare del Santo col concorso 
del popolo, la S. C. prescrive nella Mes- 
sa il Gloria , e il Credo. Vedi il Decreto 
al w, 1\n . 

lìti. In quali giorni abbiasi a dire il 
Credo nella Messa, ci viene additato dal- 
la Rubrica (5) , e da alcuni Decreti della 
S. G. Primo dee dirsi il prefato Simbolo 
in tutte le Domeniche dell’ anno , ancor- 
diè sieno vacanti ( «. 72 /. ) , ed ancor- 
ché occorra in esse una festa, la quale 
non richiederebbe.Qualora però la Dome- 
nica si anticipi ( n. in. ), o pure nella 
Domenica occorra la festa di S. Marco , 
e nelle Cattedrali , e Collegiate si canti 
anche La Messa delle Rogazioni ;nèin que- 
sta ; nè in quella della Domenica antici- 
pata, può aver luogo il Credo , essendo 
l una, c l’altra Messa feriale, la quale 
non è capace di partecipare della solen- 
nità della Domenica, come ne sono capaci 
le feste de’Santi ; e così viene prescritto 
dal seguente Decreto : OccurrerUe festa 

(1) Tom. i. c. i. Dtcr. 3 . m. 36 , et 
3 j. in fin. 

(2) Vart. 1. Ili. 8. n. 4 « ***• 6. 

( 3 ) TiU II. 
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,S\ Marci die Dominico , in Mista Roqa- 
tionum non dici tur Credo, quia est Mis- 
ta ferialis. S. li. C. SS. Se/it. 4688. in 
Mutinen. (4). Secondo. Il Simbolo dee 
recitarsi in tutte le feste di nostro Signo- 
re , fra le, quali si annoverano anche il 
Giovedì Santo ( ma non il Sabba to), T In- 
venzione, ed Esaltazione della Saniti Cro- 
ce, la Dedicazione della Chiesa col suo 
Anniversario, e la Consociazione dell’Al- 
tare. E nella Messa del detto Anniversa- 
rio della Dedicazione si recita il Credo , 
sebbene si celebri in altra Chiesa (5). Non 
si recita però nella conseerazione dell’Al- 
tare, fuorché dentro la Chiesa dov’è si- 
to il medesimo; giacché fuori di essa non 
è lecito celebrarne la Messa ; nè di hi 
conseerazione se ne può fare l’Anniver- 
sario (ti). 

195. E qui notiamo una regola gene- 
rale che comprende le feste del Signore, 
di cui giù abbiamo fatta menzione, e tut- 
te le altre feste, che nomineremo appres- 
so. I.a Regola è, che quantunque una fe- 
sta richieda il Credo , se però abbia il ri- 
io scmidoppio, il Credo non vi ha luogo 
in riguardo della festa, o sia ex se, [iel- 
la ragione che non è solenne, e perciò , 
come altrove si disse(n«m./#.), nel con- 
corso non si fa conto della di lei dignità; 
onde non può esigere il Credo , che ex 
se è indizio , ed argomento di solenni- 
là ("). Quindi nel Venerdì, c nel Salda- 
to dopo l’Ottava dell’Ascensione, quan- 
tunque sieno feste del Signore, la Rubri- 
ca ivi apposta nel Messale prescrive, che 
non vi si reciti il Credo ; il quale per l’as- 
segnata ragione, secondo la pratica uni- 
versale , neppur si recita nelle Messe di 
Maria SS., o di Gesù Cristo , che per con- 
cessione particolare si celebrano col rito 
semidoppio una volta la settimana , o il 
mese. Si è detto , che le feste di rito se- 
midoppio ex se non esigono il Credo ; 
mentre ex accidenti possono esigerlo, 
cioè se interviene altro titolo estrinseco, 
per cui la Rubrica concede che si reciti 

( 4 ) dp. Tatù n. 6ia. 

(6) Cavai, ioni. 5 . c. 12. n. 28. 

(63 Cavai, tom. 1. c. 1. Dccr. 8. n. | 3 . 

(7; Cavai, tom. 5 . c. 12. n. 08 . ci $9. 


Digitized by Google 



GUIDA LITURGICA PARTE I. CAPO XIII. TI7 


il Simbolo; come accade nella Messa so- 
lenne col concorso del popolo : Symbulum 
in Mista solarmi potest decantai in il la 
Ecclesia , ubi est Altare ercctum sub in- 
vocatione alicujus Sancii, ratione concur- 
sus ad praescriptum Rubricarum ; licci 
de eo fiat Officium sub rito semiduplici ; 
ut de festa S. An/onit de Padua declora- 
vi S. R. C. 1. Aprili 1 Gtìl. in una Bur- 
gi S. Dannimi (t) ( n. IH. ). 

196. Terzo. Si recita il Credo in tut- 
te le feste di Maria SS. , degli Angeli , de- 
gli Apostoli , ed Evangelisti , anche di S. 
iiurnnba , della Conversione e della Com- 
memorazione di S. Paolo, delle due Cat- 
tedre , di S. Pietro in vinculis , e di San 
Giovanni ante portam latinam: nelle fe- 
ste de’ quattro principali Dottori latini , 
cioè di S. Gregorio, di S. Ambrogio, di 
S. Agostino, e di S. Girolamo: de’quat- 
tro Dottori Greci, cioè di S. Attanasio, 
di S. Basilio , di S. Gregorio Nazianze- 
no , e di S. Giovanni Crisostomo ; come 
ancora nelle feste di S.Tommaso di Aqui- 
no, e di S. Bonaventura, di S. Anselmo, 
di S. Isidoro , e di S. Pietro Crisologo , 
tutti da varj Pontefici aggregati fra Dot- 
tori latini coll’Antifona 0 Doctor , c col 
Responsorio In medio. Nella festa di S. 
Leoue il grande, scrive il Cavalieri , non, 
si recita il Creilo ; perchè ha il detto Re- 
sponsorio , ma non la profata Antifona : 
e lo stesso accade alla festa di S. Bario; 

( i ") Ap. Tatù n. 4>>. 

(a) Cavai, t. 5. c. 13. ». 33. et a3. 

(3) Tatù n. 733. 

(4) Questo Decreto ,i tme.i presso il Tatù 
al 11. 1 154> tu un Orda Ot'fìciì di quest'an- 
no nel giorno della Mativila di S. Giu: Bat- 
tista si legge rosi : In Eccl. pr. , vel ubi 
habelur Rtln/uin insieme , vet adeit magni 
populi concunut, dicitur Credo; ideati, in 
Miss, solenni , vel Convenr. efmper clicnt . 
Credo , allenili Decr. S. R. C. Primiera- 
mente non vi è Decreto aldino die permetta 
il Credo pel solo concono del popolo ; ma 
in quello trascritto al n. tep. , c-di nuovo 
al ri. ìtj-. , si ricerca , clic vi sia ancora 
nella Chiesa l'Altare sotto il Titolo del San- 
to , ili cui si cauta la Messa. Bisogna dun* 
gite /ondarsi sopra la lìulilira notata al n 
3i3. dove ti permette di celebrare una Mcs- 
ia solenne , quando occorre mia lesta clic sì. 
tGyc U . e; li-fi' ’ « 3Ì « concorso di pojiolu. 


mentre dee esser conceduto l'uno e l’ar- 
lra per potervi aver luogo il Credo (2). 
Ma circa San Leone fu egli pii da Bene- 
detto XIV. aggregato fra Dottori a’ 15. 
Ottobre 1754. nella Costituzione Mili- 
tanti» Ecclesiae ; e fu ordinato, che si di- 
cesse l’ Antifona 0 Vociar , c il Creilo. 
Questo si recita similmente nelle feste 
de’Santi Padroni principili, ma solo nel- 
le primarie, non già nelle secondarie del 
la Traslazione, ec. In festo Translatinnis 
Putrirai principali s Cathcdralis sub ritti 
duplici majori rum palesi in Missa dici 
Symbolum , tam in ipsa Ecclesia , < piani 
per lotam Dioeeesim. S. R. C. 19- Jun. 
1700. in Curicn. (5). il medesimo si ve- 
rifica, ancorché il rito sia maggiore ; men- 
tre il solo rito non è mai titolo , per etti 
abbia luogo il Credo ; onde la Rubrica 
noi concede alla festa di S. Gio: Ballista, 
quantunque sia di prima classe : Ubi S. 
Joannis Raplistac festum,et ejusdem De 
coltatiimis memoria jaudent pracroqiUira 
Patroni , tei Titillar is , in Missa estuti- 
que recitandum Syndjolum ; sccus vero ne- 
gative , ni rursus adesset Sancii ejusdem 
insignis Reliquia. S. R. C. 1 / . Maji 1713. 
inScncn. (4). Nella detta festa del Padro- 
ne principale il Credo si recita in tutte 
li: Chiese di quel luogo. Nelle feste de’ Pa- 
droni meno principali, ancorché prima- 
rie, non si può dire il Credo : In Missa 
Patroni minus principali non debet di- 

Una tal Messa, come ivi alziamo detto, sì 
ha come votiva solenne prv regnivi. K per- 
chè in tali votive la Rubrica generalo del 
Messale al Tit. Xf. prescrive, che vi si di- 
ca il Simbolo ; perciò vi ha luogo nella 
M essa suddetta. Quindi si può argomentare, 
clic se il concorso ha fatta permettere auclic 
la votiva della festa trasferita : (piando poi 

si trasferisce, e si dice la Messa occorrente, 
molto più sia permesso nella medesima re- 
citar vi ai il detto Simbolo. Per secondo quel* 
V id oq. in Miss . solemn. vel Come ni. seni- 
jtcr dica tir Credo , non si capisce cosa vo- 
glia dinotare. Sarebl»e orrore, se dinotasse . 
che basti il dir la Messa solenne per potervi 
dire il Ciedoy come par cito veglia dire quel 
sempcr , onde si deve spiegare , clic si dica 
il Credo sempre clic o sia Chiesa propria , 
o vi sia la Reliquia iusi^nc, o vi sia il con- 
corso del popolo. 
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ex Credo , et particulam Patroni ( della 
Rubrica ) inlelligendam esse de Patrono 
principali tantum , ncc posse exlcndi cui 
sninus principales statuii. S. R. C. 2. 
Dee. in Beneventana , et 13. Sept. 
■1691. in Licien. Soggiunge a questo De- 
creto il Talli : Nec postesi suffragati con- 
suetudo contraria (1). Sia perchè? Per- 
chè è una consuetudine espressamente 
riprovata dalla Chiesa nel seguente De- 
creto : Exequemla sunt omnino Decreta 
2. Datemi. 1634 ., 13. Decembris 1691., 
et 19. Januarii 1700 . . quibus vetitumest 
dicerc Credo in ilissis Pulronorum mi- 
nus principalium , etiamsi numquam fue- 
i ini ad praxim deducta , et a Missalibus, 
ubi contrarium notatur , espunga tur. S. 
R. C. 22- Augusti 1744. in Cracovim.(2). 
Dojto questo Decreto sorprende il vede- 
re , che il Compilatore del Direttorio di 
un Clero molto riguardevole abbia cer- 
calo di difender colla consuetudine il po- 
tersi dire il Credo nelle Messe de’ Padro- 
ni meno principali. Ala forse T addotto 
Decreto non gli fu noto. 

1 1)7. Quarto. Dee altresì recitarsi il 
Sinibolo nella festa del Tilolaredclla Chie- 
sa , o della Cappella della medesima se- 
parala ma solo in quella Chiesa , o Cap- 
pella , e non nelle altre : In die Sancii 
Laurcntii Tilularisalicujus Ecclesiac Ca- 
thedrulis , vel Malricis nullius Dioecesis 
non est recitanelum Syinbohtm in aliis 
Ecclcsiis ejusdem luci ; sed tantum in Ec- 
clesia propria. S. R. C. 23. Mart. 1700. 
in Peni sina (5). Inoltre nelle feste di quei 
Santi , di cui si ha nella Chiesa qualche 
Reliquia insigne, ma soltanto nella Chie- 
sa dove la medesima si conserva (n. 103.): 
Qui recital Officium de Sancto , de quo 
habet insignem Reliquiam in propria Ec- 
clesia i si celebre t co die in alia Ecclesia , 
deb't umilierò Credo. S. R. Q. 2- Dee. 
1631. in una Con. Rcg. Later. (-i). Cle- 
ri! s, qui habet lndultum recitandi Uffi- 
cia Sanctvrum , quorum insignes Reli- 

(i) P/itm. 5g$- 

(j) Aj>. Tatù n. 1190. et ap. Cavai, tom , 
5. c. ri. nutrì. 34. 

(1) Ap. Tatù n. 85i. 

(i) Ap. Cuv. (o/n. 5. c. li. n. 40, 


quae asservantur in aliena Ecclesia , qwu 
habet Clerum separatum , in Missis non 
ekhet dicere Credo. S. R. C. die eie. ut 
supra (o). Quando jx;r Indulto Apostoli 
co si celebra nelle Religioni la festa di 
tulle le Reliquie che si conservano nelle 
Chiese delle medesime, giustamente af- 
ferma il Cavalieri (0) , doversi recitare 
il Credo nella Messa ; sì perchè fra tante 
Reliquie ve ne sarà senza dubbio alcuna 
che T esigga ; c sì perchè è questa una 
delle piti principali feste de’Sauli dell’Or- 
dine , nelle quali la Rubrica assegna il 
Credo: e |>er le feste principali dimostra 
il medesimo Autore «in evidenza , inten- 
dersi tutte quelle che hanno il rito di pri- 
ma, o seconda classe ; ed aggiunge, che 
i Religiosi in tali feste non possono dire 
il Simbolo nella. Messa inqualunque Chie- 
sa la celebrino, dicendo la detta Rubri- 
ca , in Ecclesiis tantum illius Ordinisi le 
(piali parole malamente interi iclrò ii Gu- 
jeto, col dire, clic non s’ in leu dea no [ier 
li Regolari, ma por li Sacerdoti este- 
ri (“). Se |>oi la sopraddetta festa delle 
Reliquie ha un rito inferiore, pur nondi- 
meno vi ha luogo il Credo per la prima 
delle allegale regioni. 

11 )8. Finalmente si recita il detto Sim- 
bolo nel g torna, c nell’ Anniversario del- 
la creazione, e coronazione del I*apa ; e 
dell’elezione, e consecrazione del Vesco- 
vo ; nella festa di S. .Maria Maddalena pe- 
nitente, e di tult’i Santi ; fra le Ottave 
di quelle feste che ex se esigono il Cre- 
do , ancorché nè l’Oflìcio si faccia dell’ in- 
fra Odoravi, nè vi abbia luogo la com- 
memorazione dell’ Oliava (8) ; e nelle vo- 
ti ve solenni prò re gravi , vel prò imbu- 
ca Ecclesiae causa ( n. 211. ), quantun- 
que si dicano con paramenti violacei nel- 
la Domenica; c Io stesso s’intende, co- 
me insegna il Cavalieri col Tetamo, per 
quelle Messe solenni .che permette la Ru- 
brica di celebrarsi 0 del Titolare , o di al- 
tra festa mollo solenne, che per esser 

(5) Cav. ilid. 

(6) Toni. 1. c. 4- Decr. iG. n. 3i. 

(7) Tom. 5. c. iì. n. 3G. 3,. et 31), 

£8) Cav. tom. 5. c. la. n. 60. 
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giorno impóne dee trasferirsi («. 213.). 
Anzi laS. C. ciò concede anche nella fe- 
sta del Titolare di un Altare, quando vi 
è il concorso del popolo («. 191. in fin.). 

È da notarsi , che le Messe delle Vigilie 
di Natale, e dell’ Epifania non sono feria- 
li, come quelle delle altre Vigilie, ina si 
reputano come festive , ed hanno il rito 
superiore t cioè quella dell’ Epifania sc- 
midoppio , e quella di Natale dalle Lau- 
di in appresso doppio. Perciò accadendo 
in Domenica , o fra l’ Ottava che esige il 
Credo (per li privilegiati) il prefato Sim- 
bolo dee recitarsi nella Messa (1). 

109. L’Esposizione del Venerabile non 
è un titolo , |>er cui abbiasi a dire nella 
Messa il Credo : In Missis votivi s prón- 
to ile SS. ferramento , et de Officio du- 
plici , quaeWlebranttir in Ecclesia, uhi 
mirti Sacramenlum exposilum occasione 
qmulrayinta horarum , non dicitur Cre- 
do , nifi (dihr compelai Missac Offici i du- 
plici» ite die. S ■ il. C. 2. Dee. ISSI, in 
una Can. Iteg. Lit. (2). Neppure vi ha 
luogo il Credo nella votiva della Santa 
Vergine, ancorché si dica festiva fra l’ot- 
tava di qualche sua festa , c in giorno di 
Sabato: il Decreto si è riferito al n. 192. 
E per ultimo se la Messa non esige il 
Credo , ancorché vi si faccia la comme- 
morazione di un semplice per accidente . 
il (piale l'esigerebbe; ciò non ostante non 
vi si può recitare (5). 

200. Parliamo ora della Prefazione; al 
acciò si apprenda con faciltù (pianto ad 
essa appartiene , fa d’ uopo premettere , 
che può la medesima essere dicinque sor- 
te. La prima è la propria della Messa che 
si celebra : la seconda dell’ Ottave , che 
in senso largo si può dire anche propria 
della detta Àlessa , mentre tuli’ i giorni 
dell' Ottava si reputano coinè lo stesso 
giorno della festa : la terza del Tempo ; 
la quarta comune, eia quinta quella clic 
richiederebbe l'Officio che si è recitato. 
La propria ù ciucila che sta assegnata per 
alcune Messe particolari, amie dello Spi- 
rito Santo, della Natività , o altra festa 

(<) Cnv. tnm. 5. c. li. n. 18. Jet. in 
Mio. A'Vjy. Noi. 

(ì) Tatù. ri. 5Sj. 


di Gesù Cristo, di Maria SS. oc. La Pre- 
fazionc dell’Ottava è quella che si disse 
nella festa, la quale l’ha propria. La Pre- 
fazione del Tempo è quella assegnala per 
la Quaresima, e pel Tempo Pasquale. La 
comune è quella così chiamata dalla liti 
lirica , perchè si dice per ordinario nel- 
la Messa. La prefazione finalmente, che 
richiedo l’Officio che si è recitato, è quel 
la clic si uniforma al Santo occurrenUi. 
Per sa|icrcqualcdi queste Prefazioni deb 
ba usarsi nella Messa , si abbia presente 
questa Regola generale. Li Prefazione 
propria della Messa che si «delira è pre 
ferita a tutte le altre. Se manca la pro- 
pria , si deve dire , quando vi è , quella 
dell’Ottava. In mancanza di questa , vi 
ha luogo la Prefazione del Tempo ; e man- 
cando tutte le altre, si dice quella comu- 
ne. Nè inai vi entra la Prefazione che ri- 
cercherebbe l’Officio che si è recitato , so 
non se nel modo giù dichiarato, cioèquan- 
do la Messa concorda coll’ Officio ; onde 
vi ha luogo, come propria deila Messa. 
Veniamo alle pruovc. 

Si festum SS- Phili/ijn , et Jacohi . vel 
f itemi i( mi. i Sanrle Crucis . aut Sancii 
Joannis ante Porlam latiiuim , occurrerit 
infra Oeluvam Ascensioni»; pre fatto in 
Mista eri t de Apostoli s. rei de Cruce . seti 
Communicanles de Ascensione. S. Il- C. 
28. Aug. -1(127. in una Urbis ( i). Ecco 
preferita la Prefazione propria della Mes- 
sa occorrente a quella dell’ Ottava : In 
Missis votivis dicitur cliam Prue fot in pro- 
pria. si propriatn hahcanl ; si l'ero hoc 
haJb aerini , dicitur Prac fatili de Tempo- 
re. vel Orlava , infra quam contiijcrit.hu- 
jusmodi Missas cciehrari; alioquin Prue 
fatto communi s (5). Ecco preferita alla 
Prefazione dell’ Ottava , la propria della 
Messa votiva. Per abbaglio scrisse talu- 
no, che fra l’Ottava del Santo Natale ce- 
lebrandosi una votiva sollenno che ha la 
propria Prelazione, dovesse dirsi quella 
dell’Ottava. Ma con due Decreti prescris- 
se la S. G. , che anche in della occasiono 
si osservasse la soprascritta Rubrica ; 

(5) Cav. tnm. 5. c. n. n. do. 

(4) Cavai, toni. 5. c. 14 . Decr. 3. 

(5) Kubr. gerì. Mi i. tu. 11 . n. 4* 
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cioè si dicesse la Prefazione propria dei- 
fa votiva : In Missis voti vis solcmnibut 
prò re gravi infra Octavum Nativitutù 
Domini celebrando » direnila est Praefa- 
tio juxtaRuhr. gen. tit. 42. num. 4. S. 

R. C. 23. Septemb. 47 (Mi. et fili, ap- 
prob. Clcm. XI. (I). Che poi la Prefazio- 
ne dell’ Ottava debba preferirsi a quella 
del Tempo , dal seguente Decreto si fa 
manifesto: Tempore Passioni s , quando 
contingat fieri O/fwiumde infra Octavum , 
unica lirbet cantari Missa de feria cum 
comincino) aliane dici infra Orto vani , et 
Praefuliime de Ottava , ti habetur pro- 
pria. S. Jt. C. 2.jt. Junii 11 3(i. in E in- 
sidigli. (2). Si parla delle Cattedrali , c 
Collegiale in quei luoghi, dove per pri- 
vilegio si fanno nella Quaresima le Otta- 
ve che in quel tempo sarebbero vietate 
(n. 4/3. ). E la deita Prefazione dell' Ot- 
ta va si deve recitare, ancorché nella Mes- 
sa non si faeeia commemorazione della 
medesima: Quamois juxta Rubricata go- 
neralem lire ciarli, et Mi ssai is Romani , 
in festis rilus duplici s primac dossi* nul- 
la dici infra Octavum fiat commeniora- 
tio ,• tamen lliprni ad Horas terminar i 
i b brut v. gr. Jrsu libi sii gloria. Et in 
Missis Pruefatio lì. M. V. erit dicendo. 

S. H. C. 23. Norcini). 1733. in Tarmino- 
si (ò). 

201. Il Meruti opinò doversi preferi- 
te la Prefazione dei Tempo a quella del- 
l’ Ottava; ma il suo abbaglio vien confu- 
tato dal Cavalieri ( i), ed appieno ripro- 
vilo diti trascritto Decreto. Dalla stessa 
Rubrica si deduce la falsità di della opi- 
nione. Si osservi ciò che dice neU’asso- 
gnatnculo delle Prefazioni; e si troverà, 

( he usv.-giiando per es. una Prelazione 
parlic. lare per le leste di Maria SS., ag- 
giunge, die servirà ancora per eorum 
Octavas , e twin in festis infra eas occur- 
rmtibus ; si noli), si propriam non ha- 
bur rint. Dunque la Pracfazionc dell' Ot- 
tava si deve dire ad esclusione di quella 
d.l Tempo, giacché la Rubrica vuole, 


PARTE I. CAPO XIII. 
che sia soltanto esclusa dalla propria. Co- 
si ancora [tarla della Prefazione degli A- 
p violi, ee. Quando poi assegna le Prefa- 
zioni del Tempo, l’ estende anche alle fe- 
ste che fra esso occorrono ; ma sempre 
colla clausola , nm in eis pro/cria assi- 
gnetur. Or la Prefazione dell’Ottava nel 
senso della Rubrica , in occorrenza con 
quella del Tempo si ha come propria , si 
perché come è assegnata per la festa, è 
assegnata per l’Ottava ; e si [terché cia- 
scun giorno dell’Ottava si reputa rome 
lo stesso giorno deila festa ; onde la Pre- 
fazione assegnala cede solamente a quel- 
la che é propria della Messa che si cele- 
bra in un senso stretto. 

202. Clemente Vili, con suo Breve dei 
5. Gennajo 1750. acrcnnatednl Talìt (5) 
e nel Messale stampato in Venezia nel 
1782. , e riferito per extensum dal leta- 
mo (it) , comandò, che si recitasse la Pre- 
fazione de. Trinitale in tulle le Domeni- 
che, quibus Praefationes propriae per 
Rubrica s non sunt assiqnalae. Si fece il 
dubbio, se nelle Domeniche di Quaresi- 
ma dovrà dirsi la detta Prefazione della 
Trinità , o quella del Tempo Quaresima- 
le. Vi fu ehi scrisse doversi -di re quella 
della Trinità, mentre la Prefazione Qua- 
resimale non è assegnata alle Domeni- 
che, ina al tempo della Quaresima. Ma 
dalla Rubrìca apparisce lutto il contra- 
rio: Praefationes auleta, sono le sue pa- 
role, </icun/t/r ut in Ordine Missile adno- 
latum est , et quae in Quadragesima , 
tempore Passioni >, et Paschali , et infra 
Octavam propriae assignantur , dicunlur 
etiam in Dominici *, et festis, quae Ulis 
temporibus ctlebranlur , nisi i Ila festa 
propriam Praefaliimcm habcanl (7). Es- 
sendo dunque nominatamente assegnala 
alle Domeniche la Prefazione di Quaresi- 
ma , e dicendo Clemente XIII. , che si re- 
citi nelle Domeniche la Prefazione della 
Trinità, quando dulia Rubrica non si tra- 
vi assegnala alle medesime altra Prefa- 
zione propria; per conseguenza non si 


(i) Ap. lalù n. 835. (5) cip . Tatù n. i3jG. 

(i) Ap. Tatù a. ioi3. p't) Noi. tu Domm. n. i. c. 55. in fin. 

(3) Ap. Tatù u. i3i». , ^ 3 ) llubr. geo. Mu. Ut. ri. n. a. 

f i) j, [' uiu. i. a. i5. Deve, )■ n. 3. 
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dee recitare della PreP.i7.ione della Trini- 
tà nelle prelate Domeniche di Quaresi- 
ma, alle quali, come abbiamo veduto, 
si trova già fatto mi tale assegnamento. 
Si potrà opporre , che giusta la Regola 
generale stabilita al n. 199. , la Prefa- 
zione propria si preferisco a quella del 
Tempo , -dicendo la Rubrica riportata po- 
ro avanti, file debba farsi la recitazione 
delle dette Prefazioni del Tempo , itisi 
dia festa propriam Praefatiunem ha- 
borni. Or la Prefazione della Trinità ò 
propria della Domenica , e quella di Qua- 
resima è del Tempo; dunque dee prefe- 
rirsi quella della Trinità. A questa oppo- 
sizione ebe ha molta apparenza di vero 
si risponde , che la Regola stabiliti , c 
la Rubrica su cui è fondala, parlano della 
Prefazione propria della Messa che si ce- 
lebra, non già della propria del giorno , 
ma non della Messa ; come è la Prefazio- 
ne della Trinità. Questa Prefazione dun- 
que, di cui non parla la Rubrica, si dee 
regolare secondo il Decreto particolare 
per la medesima fatto; e secondo il detto 
Decreto, allora soltanto ha luogo, quan- 
di nella Domenica non vi è altra Prefa- 
zione per essa assegnati. E perché nelle 
Domeniche di Quaresima vi è , come si 
è veduto , la Prefazione assegnata ; per- 
ciò quella della Trinità non vi ha luogo. 
Finalmente la S. C. ha decisa la contro- 
versia ; mentre essendone stata doman- 
data da’ Minori Osservanti , rispose a’ 18. 
Dicembre : In Dominicis Qmdragesimuli- 
bus , et Paschalibus ticket recitari Prae fa- 
lio de Tempore , non vero de SS. frinitale. 

203. Resta da provarsi, che della Pre- 
fazione che esigerebbe l’ Officio che si è 
recitato, non dee mai farsi conto, quan- 
do la Messa non concordi col detto Offi- 
cio. Li decisione si contiene ne’ seguenti 
Decreti : Qui in Sabba! o recital 0/ficium 
de B. M. V. , voleri* celebrare Missam vo- 
beam de aliquo Sanelo , non debel dicere 
Praefationem de B. M., sed communem. 
» B. C. 2. Dee. il>8i. in una Can. Ileg. 
Leter. (1). Quando per annum pt ajrud 

(») Ap, Tatù n. òqo. 

W Ap. Tatù n. 8So. 

Pi R. C. hi De or. hic cit. n . aoo. 


Privilcgiatos O/firium Ac Immacolata 
Conccjdione , vel sub alio titolo , nel de 
S. M. in Sabbato , vel de SS. Sacramen- 
to; si dicatur aliqua Missa votiva non 
habens Pracfationcm jrropriam, Prac fa- 
tò; debet esse de communi , vel de Tem- 
pore , si lune speciali s dicitur ; non vero 
ca , qua a est conformis O/Jicio. S- II- C. 
-16. Julii non. in Brisien. (2). Quattro 
cose qui per ultimo si notino. La prima, 
che nelle Messe delle Ferie, e delle Vigi- 
lie che si dicono nel corso di qualche Ot- 
tava , di questa dee dirsi la Prefazione , 
se l’ ha propria (3) ; altrimenti o del Tem- 
po, se allora vi è, o la comune in man- 
canza di ambedue. La seconda, che oc- 
correndo due Ottave , la Prefazione si 
dice della più degna ( n. 57. ). La terza, 
che il doversi dire la Prefazione di Na- 
tale nel giorno di San Giovanni, il quale 
l’ha propria, è un eccezione della Rubri- 
ca generale da non estendersi ad altri 
casi (t). La quarta, che nelle feste dcl- 
l’ Aspettazione del Parto della B. V’ergine, 
e del SS. Rosario , la S. C. a’3. Marzo 
1701. prescrisse, elio si dovesse dire 
nelle Prefazioni: Et te in Ecpcctalione 
B. M. sempcr Virginis nella prima; Et 
te in solemnilnte eie. -nella seconda. Nella 
festa del SS. Cuore di Maria, dove si tro- 
va conceduto il suo Officio, dee dirsi: Et 
te in Solemn. puriss. Cordis Beatae Ma- 
rine; comi! si vedo notato nella Messa 
stampala di detta festa: e negli Ofllej vo- 
tivi di Maria: Et te in commemoratione 
B. M. semper Virginis , come avvisa il 
Cavalieri (5), e non già in venere tionc, 
né in festivitate; e questa, al dire del 
medesyno, è la [mitica universale di tut- 
te le Religioni. Si eccettua, se il detto 
votivo Officio non è della Vergine in ge- 
nerale, ma di qualche sua festa partico- 
lare; come della Concezione, de’Settc 
Dolori ec.; perché allora si dee dire: Et 
te in Conceptione: Et te in Trans/Lrione 
eie. , come saviamente insegna il Tela- 
tilo al num. 42. (.lolle cose da notarsi nel 
Sabbato. 

(|) Cav. tom. !>. c. \\. n. aa. 

(à) Curai, tom. 5, c. 14 . ri. 44- et i 0 * 
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201. Rispetto al Canone della Messa , 
si avverte, clic qualora fra un’Ottava che 
ha la Prefazione propria , ed anche il 
Communicantes , occorra un Santo che 
ha la sua propria Prelazione, nella Mes- 
sa del medesimo si fa uso della sua Pre- 
fazione , ma il Communicantes si dice 
come fra l’Ottava. Osservate il Decreto 
al n. 200 . 11 medesimo sta ordinato circa 
le Messe votive: Si urgente causa cele- 
branda est Mi ssa colica infra Oclacam , 
guac liabcat Praefationem propriam, ac 
Communicantes , in Musa colica debet 
dici l*raefalio convenirne ; Communican- 
tes cero de infra Octuvam , quia est pro- 
prium de ilio tempore. S. lì. C. 20. Mari. 
1083. in Granai. (1). Quando debba in- 
chinarsi la lesta nel recitare i nomi ilei 
Ganti notali nel Canone , lo diremo al 
n. 331. Intorno a'nomi del Papa, e dol 
Vescovo ila esprimersi ned detto Canone, 
più cose fa d’uo(H) sapere. 1. I Religiosi 
non vi possono nominare il loro Supe- 
riore ; perchè la Rubrica vuole , che si 
sjiecifichi il mene del Patriarca, Arcive- 
scovo, o Vescovo Ordinarie in propria 
Diocccsi (2), e la S. G. a' 25. Settembre 
IOD I, in Turnaren. formò il Decreto che 
siegue : In Canone, armino facienda est 
commctnortUiotle Episcopi, etitunab cxcm- 
jitis (3). 2. Il Vescovo da nominarsi è 
quello della Diocesi , dove si celebra ; 
mentre la Rubrica dopo aver detto, co- 
me sopra, Ordinarie in jiropria Dioecesi, 
siegue a dire, et non allcrius Superiori », 
e tiamsi Cekhrans sit omnino exemptus , 
rei sub allcrius Episcopi jurisdictionc. E 
se è morto il Vescovo della Diocesi dove 
si celebra, può un Sacerdote foraslicro 
nominare il suo Vescovo? No, rfsponde 
la stessa Rubrica : Si vero Episcopus Or- 
dinar ius illius loci , in qun Mista celtbra- 
’ur , sit vita funclus , pracdicta verba 
( prò Antistite nostro ) omittunlur. E la 
ragione è, dice il Quarti, si perchè il 
Celebrante prega in nome del popolo ivi 

(t) Aj'. Tutù il 558. 

(-0 ti ult AJ’ lìdi, sveltititi imi. ut 8. n. a. 

(3) Api Aleniti a. uij; . Imi . 

(4) hi eli. li. h I si et • I. liuti, i. 

(5) Cmml. timi 5. c. i G. it. io. 
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presente, e si perchè il foraslicro dee 
uniformarsi a’ Sacerdoti di quel luogo(-l). 
3. Se la Messa si celebra in loco nullità 
Dioecctis , dove non vi è il Vescovo , ma 
P Abate , pure si omettono le parole prò 
Antistite nostro. La Rubrica già riputata 
vuole che si nomini il Vescovo, e perciò 
non può nominarsi l’Abate : vuole che si 
nomini il Vescovo della Diocesi dove si 
celebra - , dunque non può nominarsi il 
viciniore, ancorché abbia il diritto di 
conferire ivi gli Ordini (5). 4. Se è mor- 
to il Pontefice, non si dicono le parole: 
cum famulo tuo Papa nostro. 3. Non può 
nominarsi un Vescovo deputato Ammini- 
stratore di una Chiosa vacante, per De- 
creto della S. C. de’ 22. Agosto 1722. «ri 
Sarsitanen. (fi). Finalmente circa le Se- 
quenze si abbia presente il Decreto ile’25. 
Giugno 1736. e de’ 10. Febbrajo 1737. 
Sequcntifi in Mista de SS. nomine Jisu 
est omiltenda (7). Nella Messa votiva dei 
sette Dolori di Maria SS. non si può dii ' 1 
la Sequenza por Decreto dc'2(>. Settem- 
bre 1675.} e così avvisano i Messali in 
detta Messa , sebbene per erróre in al 
euni si legga il contrario, come nota il 
Tctamo (8). 

CAPO Xl \ . 

Delle Messe votive , e di quelle che si ce- 
lebrano in Chiesa aliena ; e de' giorni, 
in cui e proibito il celebrare negli Ora 
torj privati. 


205. ÌJa Mossa votiva è quella che 
si dice per voto, c desiderio di ehi la ilo 
manda; t: discorda dall’Olìieio ili quel 
giorno , e non è prescritta dalla Rubrica 
Questo ultime parole si sono aggiunte , 
I orche alcune volle la stessa Rubrica co- 
manda, che si dica la Messa discordante 
dall’ Officio ( n. /77. ) ; ed allora quan- 
tunque discordi,, non è Messa votiva, per 

(fi) Ajk Manti it. fii«. et Cav. toni. 1 
c. 16. H. Hi. 

( 7 ) 7’a/ù n. ioli. 

(K) liifr, hciU. Vas. u. ai. 
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(bè vicn prescritta dalla Rubrica ; sicco- 
como altre volle per lo contrario concor- 
da coll’ Officio , c ciò non ostante è uno 
Messa votiva, perchè non èprescrilta dal- 
la Rubrica, Accadendo una Vigilia , o fe- 
ria maggiore in un giorno di qualche Ol- 
iava, in cui si fa l’ Officio deU’i'n/ra Oda- 
mi, Li Rubrica vuole che si celebri la 
Messa della Vigilia. Se questa Messa si 
celebra, ecco la Messa che discorda dal- 
l'Officio, e pure non è votiva; se poi si 
celebri la Messa dell’Ottava , ecco la Mes- 
sa che è votiva , e pure concorda coll’Of- 
ficio. Questi però sono casi rarissimi , 
ma per ordinario la Messa votiva è quel- 
la che discorda dall' Officio. 

2U6. È proibito il dire la Messa votiva 
Jirivata nelle Domeniche, ne’giorni di ri- 
to (loppio, anche minore (1); ne’giorni, 
Dc'quali è vietalo il recitare un Olficid di 
qualche Santo, ancorcliè abbia il rito do|»- 
!>•«; o che sia trasferito, o occorrente •, 
come sono La Vigilia di Natale, e quella 
di Pentecoste; lutt i giorni fra le Ottavo 
dell'Epifania, delle due Pasque , il pri- 
mo di Quaresima , e tutta la settimana 
maggiore (2). Le suddette proibizioni si 
contengono nelle Rubriche. La S. C. poi 
le ha estese a’ giorni fra l’ Ottava del Cor- 
pv» Domini , del Santo Natale , ed alla 
Vigilia dell’ Epifania (3). Ed ha dichiara- 
ta, che quando proibentur Missac voti- 
*<te privatac , prohibentur edam votivae 
ni canta fundxitae. S. li. C. 22. Dee. 
■HS3. in una Vilncn. in Lithuan . , e il 
Decreto si riferisce dal Tatù al n. 1284. 
Sicccettuano però icasi esposti al n. 191. 
V/O'.egfl. Negli altri giorni sono permes- 
se le votive privale ; ma la Rubrica dopo 
aver detto, che dicipossunl prò arbitrio 
Sacerdoti » , restringe quest’ arbitrio col 

(i) Unir, fieri. Miti. Ut. 4- n. 3. 

0) Tit. io. n. i. Jtuhr. gm. Brev. 

(3) Dtcr. retata hic ri uni. aj3. 

(4) Buhr. gerì. Minai, tit. 4 . n. 3. in fin. 

(5) In tit. 4* *»• 3. Aulir, gm. Mis. 
aut. j. 

(*) Avverto qui ciò che ho già accennato 
tm'allra mia Nola al num. 76 . dcll'Ope- 
ra > cioè che la Sacia Congregazione de’ Ititi 
5”® u u *Uo Decreto in data de’ 16 . Sette-in 

1801. ha dichiarato che essendovi nel 
porno de' Morti ut qualche Chiesa il Sau- 
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soggiungere : Id nero passim non fiat , 
nisi razionabili de causa , et quoad fieri 
palesi , Mi ssa cum Officio conrordct (4). 
Dunque, argomenta iiQuarti, dicere Mis- 
sam votivam absque rationabili causa , 
non excusatur a culpa veniali , ex co quia 
operatur cantra rcctam rationem; ed an- 
che centra la legge. 11 motivo ragione- 
vole, soggiunge, est quodlibct motivum 
virtutis; come per la speciale divozione 
verso Maria SS. , o qualche Santo oc. 5 o 
pure quia est valctitdinarius , occupalus 
in concionibus , confessionibus eie. ( Ma 
quanto tempo risparmierà chi in vece, 
della Messìi del giorno celebra la voti- 
va)? E conchiude, che leggendosi la vo- 
tiva per evitare la lunghezza della Sfes- 
sa occorrente, è una colpa veniale cujus- 
dam lorporis , et taedii rcrum spirilua- 
lium (S); oltre la trasgressione della leg- 
ge: passim nrm fiat eie. Vi fu l’opinioue, 
die quantunque siasi promesso di cele- 
brar la votiva , e sia giorno nel quale è 
permesso il celebrarla ; contiittociò nou 
vi sia obbligazione di farlo , ma possa in 
eambio di essa celebrarsi la Messa elio 
occorre. Ma altri la confutarono, ed og- 
gi dee stimarsi all’ in tutto riprovata dal 
Decreto delia S. C. de’ 3. Marzo 1761. 
fatto tn Aquensi , che è del seguente te- 
nore ; Diebus , quibus dici possunt Mis- 
sile voticele prioatae , vel defunctorUm , 
Sacerdos ad illas obligalus r aliane fun- 
daliunis , vel accepli manualis slipcndii, 
jrropriae obligutioni non satisfatti dicen- 
do Missam de die occurrentc ; espressa 
cnim voluntas testatorum , vel post alan- 
ti um , dummodo sii ratiutuibilis , debel 
adimpleri . . . Statuii , atquc decrevit S. 
Il .€.(•). 

207. Le parole dummodo sii rattorta - 

{mimo Sacramento esposto per l’ occorrenza 
delle Quarant'Orc, si possano c debbano ne- 
gli Altari di essa , ad eccezione dell’ Altare 
Maggiore, in cui vi c esposto il Sacramen- 
to , celebrare le Messe do* Morti , con ]>a- 
ra menti o violacei . o negri . a<l arbitrio del 
Supcriore della Chiesa medesima. Ecco il 
Decreto per esteso : 

Curri 1/1 Eccitila S. 1 guaiti Urlìi r .</><>- 
silin Sancii sì uni Eucharistiac Sacramenti , 
•juae tticilur quadra gin! a horavum , tinqulu 
Jt-re untiti incidul in dicm ajnwicmoralionti 
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4 fi 

bili» , dinotano , che non è lecito dire una 
votiva dalla Rubrica non permessa : U 
trum ex pracscrivto Fundidorum , et in - 
stiliti ione corundem possi! dici Missa de 
Assumjitvme , Ihirificationc , Cunceptio - 
ne etc. B. M. V. in Sobbillisi vd aliis fe- 
riis per armimi non impedii is festa dupli- 
ci ? Responsum fuit : Aon tutù vinhuidac 

omnium fidelium defunctorum , et Pracscs eius 
Ecclesi(U* unceps tuie sor il : num liceat , du- 
ratile hdi cjrpvstlione , recitare QJJìcium , 
et celebrare Alissas def uncini wn in dieta Ec- 
clesia , hutnillinus pruecibus petiit a S.R.C . 
rcsolutioncm in frase nplorum Dubiorum. 

i . An in Ècclesiis , in quibus expositum 
ma net Sanclisstmwa Sacrarne ntum tidehum 
adoratami , in turno perpetuile orationis , 
qiu ir dtcilur quuuraginti i horuru/n , occur- 
rente die commemora Louis omnium E i de lmm 
dcfunctori m , liceat recitare Ojjìcium defun- 
ciururn , et cel brare Missnm sotemnem , et 
cliam Musa* privala* itidrm defunctorum ? 

*J. Et q nateti us ajjìrmalive , an adhibrri 
debeunt paramento coierie violacei potila , 
quatti colorii ttigri ? 

3 . Et un in eodem ciati oxcìpìcndum sit 
Altare , in atto habetur Sacramcntum ? 

Li ò\ eadem Congregulio , ol> oc ulo s ha - 
luta xentcntia dunruru sacrai ani carré moti ta- 
luni Aposiolicarum Magistrorum scripto essa- 
ri itimi , refci'rnte Eminentissimo et Reveren- 
dissimo Domino Cut dittali de Somalia Urbis 
V icario, S. R. C. Prefccto rescribcndum cen- 
suit , ut infra : 

Ad i. AJjbmativc. 

Ad a. Arbitrio supcrioris localis. 

Ad 3 . Affirmative. 

Et ita declamivi t S. R. C. die 16. *SV- 
p le mini s »8oi . in una Romana, scu Urbis 
E cele saie S. J quatti. Un tal Decreto sta re- 
gistralo nella Collezione dei Cardellini al nutu. 
tputt. Ciò \ pel giorno de' Morti , cioè 
della Coniuic-iiiorazioQe di tutti i Fedeli Disun- 
ii ; ma in tutti gli altri giorni la stessa Sa- 
cra Congregazione ha dichiarato esser cosa 
congruente che in una Chiesa dove per 
occasione delle Quarantore sta esposto il San- 
tissimo Sacramento , non si celebralo Messe 
de' Morti, e clic ciò #* intenda ancorché are- 
no da celebrar»! jxr prescritto de* testatoli. 
Ecco il Decreto ne' suoi termini : Quac- 

ntur : ali durante exposiliom Sanctissimi 
Sacramenti occasione quadra gintu horaruni, 
in tali Ecclesia celebrar i possi t Miss a pri- 
vata de Requiem , quando alias dns ipsa 
Cam aduniti t ì Et quid de Musa cantata 
de Requiem pio adimplmda mente Testato- 
ri* , uve anniversario satisf adendo ? — Et 
S. Congregatili re spianili requi art ter egu- 
ih-e. })ic -i. Dccembris 1 684 • 1/1 Ord. 
(a ionie. R<.q d. L iterane ns uva ad ò* Uu 


Rubricnc imperitorum laicnrum causa , 
et ideo petcrUibus Missnm volivam de As- 
sum/itiane de. fiet satis celebrando inumi 
ex Mìssis votivi s II. M- V. juxta tempo- 
ri t occurrentiam. S. R. C. HI. Januor. 
1732. in una Ord. Carni. Discole. Po- 
lita. (1). Osservisi però l’cccczionc po- 
sta al «. 193. della Messa de’ sette Dolo- 

tal Decreto nella Collezione del Cardellini 
sta al num. ago 4 ad 5 . E lo stesso ila dichia- 
rato con quest' altro Decreto: Quucsìtum Itu- 
mihter Juit a nonnullìi Sacerdollius 6 ’t- 
vitiilis Eugubinue a A'. R. C. declorali. 
An liceat in Ècclesiis , in quibtts occa- 
sione quadra sputa ho ni rum expo situm dett- 
netur Augusti* si munì Sacrarne ntum , cele- 
brare Mtssas defunctorum ? et quid si e.r 
praescripto Teslatorum essati cclebrandae ! 
— Et S. C. , congruentius ahstincndiun re- 
spnndit. Die li. Aprii is 1697. in Eugubini 
Duini — Un tal Decreto sta rapportato nella 
Collezione del Cardellini al num. 3**73. Ani 
r Istruzione Clementina assolutamente vuole 
che non si celebrino Messe di requie durante 
il tempo delle Quarant' ore $. 1 La quale aj- 
aoluta proibizione è conforme ad un altro De- 
creto della S. Congregazione in fVarsavien. sot- 
to la data de’ 7. Maggio 1 74 ^- > * n cui essendo 
stato diinaudato : Itati in dieta Cappella 
Solidissimi Crucijlxi , durante exposilionc 
Sanctisumì in Pyxide » an perniine ntc Ru- 
brica possi ut in Ecclesia . vel aliis Cappel- 
li* celebrati Mi s sue de Requiem ? la Sacra 
Congregazione rispose : Missae de Requicn- 
extra Altare , ubi est ex posi lutti S aneti su- 
mum Sacrarne ntum , poter uni celebravi dum- 
modo tumeii Oralio coroni Sacramento non 
sù ex pub! tea causo. S. R. C. die. 7. M'p 
1 7 4 ( ’r» in JEursavien. Laonde affinchè muti 
nocumento arrecasse tale ordine alle anime 
del Piugatorio , fu dichiaralo con Descritto 
Pontific io in data de’ 12» Maggio 1807. che 
durante P Esposizione del SS. Sacramento lui 
ti gli Altari per la Chiesa fossero privilegia- 
ti; »' intende anche per le Messe correnti, < 
votive del Sacramento. Un tale Descritto è eti- 
lato dal Gardelliiii nei suoi conienti sull I 
strazio nu Clementina al j. XVII. 11. ih cui 
riindtiarao il lettolo per 1' ampia conoscen- 
za di questa materia. Soltanto qui aggiungiti 
ilio, che quantunque il sopra allogato Deci- 
to Uibis EccUsiac S. Ignudi permetta clic 
nel giorno de* Morti, dove sta i’ Esposizione 
del SS. Sacramento per le Quaiaut' ore t si 
possano celebrare le Mi-^c di Requie con pa- 
ramenti negri, pure e a.*» 11 piu congruente che 
si celebrino con paramenti violacei , siccome 
nella tabella si prescrive per Roma. E dinne- 
tutore. 

CO dp. Tatù. n. 
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ri, e l’altra notata al n. 102. delle Mes- 
se delle mentovate festività celebrale fra 
le loro Ottave. E si avverta , che non è 
'■oliva , ma occorrente la Messa di Maria, 
o di un Santo , di cui si ha il privilegio 
di recitar l’ Officio in ogni mese , o setti- 
mana ; onde in tal caso si suol dire la 
Messa propria, giusta i Decreti che ora 
riferiremo. Fu similmente proibito da 
Paolo V. il dire, quelle Messe votive, che 
sono proprie di alcune solennità , ondo 
dicendosi fuori di esse, e delle loro Otta- 
ve, rinlroito, o le Orazioni, o altro, non 
sarebbero a proposito per quel giorno 
F.jumodi tutti , dice , Missile Nativita- 
tu, Circumcisionis , Èpipkaniae , He sur - 
reelionis , Ascensioni» D. N. J. C. , S. 
Jt mimi s Ttaptislae etc. ( 1). Permetto poi 
il dirsi quelli; votive di altre feste , in 
ijuibus veritas , et rilut verborum non 
rinlatur. E la S. C. circa le votive dei 
Santi formò questo Decreto a’ 22. Dicem- 
bre 1753. in Vilnm. : Pro Missa votiva 
nlictijtis Sancii , si habeat propriam, mu- 
tando sunt verini, Natalitia, rei Festivi- 
tà* in aliis congruentibus vocibus, svili- 
rei commemorano , aut memoria. S. Jt. 
C. etc. (2). I Padri Carmelitani Scalzi di 
Polonia dubitarono, sestante il sopra- 
meutovato divieto di celebrare le votive 
della Concezione , e delle altre feste di 
•Maria , potessero essi nel recitare una 
volta il mese l’Officio del Nome Santissi- 
mo ili Maria, c in ogniSabbato quella del- 
la Concezione , celebrare in detti giorni 
la Messa delle prefate festività. E la S. 
C. a’ 27. Marzo 1775. dichiarò, che tale 
Messe domano celebrare. La ragione fu, 
perchè non erano per essi votive , ma 
accorrenti ; e questa è la regola per si- 
mili casi. 

208. Avverte il Morati, che volendosi 
dire la votiva di tutt’i Santi, si dee dire 
la Messa della festa, cambiando l’Introi- 
to Gaudeamus etc. con quello de 'Santi 
Ciriaco nc. agli 8. di Agosto, Timetc 
'te . , e l’Orazione Omnipotens colla pri- 
ma fralle Orazioni ad libitum, concede 
lumumus etc.; c clic se è tempo Pasqua- 
li) Ap. Aferali tom. i. pan. t. tit. 4. 
n. 17. 


le dovrà dirsi la Messa Sancii fui del Co- 
muni 1 di più Martiri, ma colla suddetta 
Orazione. Avverte inoltri!, che essendo 
vietato dal surriferito Decreto di Paolo 
V. il servirsi per votiva di S. Gio: Ralli- 
sta (lidia Messi! assegnata nella festa ili 
sua Natività •, può nondimeno farsi uso 
della medesima , purché l'Orazione, la 
Secreta, e il Postcommunio si prendano 
dalla Messa della Vigilia dello stesso Sim- 
ili : il Tratto dopo la Soiluagesima sia 
Dcsidcrium etc. , e l’altro verso del tem- 
po Pasquale, Just as germinabit dalla .Mes- 
sa posta nel secondo luogo de communi 
Confrssoris non Pontificie. Per le votivo 
di S. Michele Arcangiolo , degli Angioli 
Custodi , di S. Gabriele oc. , dice , che si 
possono leggere le Messe delle loro foste 
a’ 2!). Settembre, a' 2. Ottobre, ec. Altri 
regolamenti egli dà por altre votive che 
troppo lungo sarebbe il riferire, onde chi 
ne avesse bisogno , potrebbe leggerli 
presso il detto Autore (3). 

200. Si domanda , se vi sia qualche ca- 
so , in cui possa lecitamente celebrarsi la 
votiva privata in giorno di rito doppio? 
Rispondiamo esscrvene uuosolo, cioè nel- 
la celebrazione delle nozze-, mentre rivo- 
candosi i Decreti anteriori , si (ormò dal- 
la S. C. a’ 20. Dicembre 1785. un incre- 
to generale Urbis, et Orbis, il quale fu 
confermato dal presente Pontefice Pio VI. 
a’7. Gennajo 178 i.,el ubique cxecutio- 
ni dandum esse praecrpit ; ed è del teno- 
re seguente: Jn cclebralionc nuptiarum , 
quae fit extradi '-m Dominio 11 m, vel alium 
diem festum de praccepto, tea in quo oc- 
currat duplex primne, vel secuntlac clas- 
sis ; etiamsi fiat Ojficium , et Missa de fe- 
sta duplici per annum , sive majori , si- 
ve minori, dicendam esse Missatn prò 
spanto , et sponsa, in fine Missulis post 
alias Missas votiva s specialiter assigna- 
gruilam. In diebus vero Dominici», aliis- 
que diebus festis de praecepto , ac dupli- 
cibus primac , et secundac classi s , dicen- 
dam esse Missam de festa cum commcmo- 
ratiunc Missae prò spunso , et spimsa. 
Atque ita decrevit , et scrvari mandavit . 

(?) Ap- Tubi 11. i?83. 

( 3 ) 'Tom. 1 . pari. 1 . tit. 4 - 5 - 4 * 
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Sicché ne’doppj minori , e maggiori non 
festivi di precetto, non solamente si può, 
ina vi è anche l’obblignzione di celebra- 
re la detta votiva , centra il sentimento 
del Cavalieri , il quale scrisse prima del 
trascritto Decreto (1). E si avverta, clic 
ne’doppj di prima , o seconda classe la 
commemorazione prò sponso , et spunsa 
si deve unire all’orazione della festa sot- 
to una concili usione, come |>er altre si- 
mili commemorazioni sta ordinato; nel 
caso però che nella Slessa vi sia una se- 
ia orazione, altrimenti si unisce coll’ ul- 
tima (n. 183. e 188. ). Il rito da osser- 
varsi in detta benedizione é posto con 
ogni chiarezza nel Messale (*). Qui ag- 
giungiamo soltanto il Decreto circa le 
nozze delle donne vedove: Si mttlicr est 
viilua , non solum debet umidi benedictio 
nupliarum , sed ctiim Mista propria prò 
spumo, et spunta. S. H. C. 3 . Martii 
17 &i. in Aquen. 

210. Nelle Messe votive private si di- 
cono le orazioni come ne’ semidoppj ; an- 
zi dicendo la Rubrica , che in esse dicun- 
tur plures , ut in festis simplicibus (2) , 
possono dirsene sino a sette, non mai pe- 
rò meno di tre, delle quali (n. 171 . ) la 
seconda è sempre quella della Messa oc- 

(i) Tom. 4 ' c. iS. Dccr. 5 . 

(•) Un Decido posteriore all* Autore di- 
strugge alcuni punti della teoria da lui sta- 
bilita ) perciò lo riferiamo per esteso. 

Cum per Decretimi generale S. hujus 
Congtegationis die io. Deccmbris 1783. die» 
desìgnentur , qui bus Mista pio spaino , et 
spanta prohìbetur , ine p sii apud nonnulla» 
opimo hujusmadi Mtssam dici posse etiam 
die bus excludcnùbus duplicia per annum , 
idconue etiam infra Octavam Epiphaniae , 
in vigilia Pentecoste s , et infra Oc tabarri 
privi leviatani S (incùssimi Corporis C liristi: 
alii veio putant his etiam aiebus eamdem 
iMissam prohibitam ; idcirco Parochus Di r- 
thoncnsis petìil deelururi : 

i. An hujusmodi Al issa dici possil die - 
bus duplicia excludentibus , ut supra notatisi* 

i. An Camme moratio Mìssae prò sponso 9 
et s ponsn dit enda , prout ex dieta Decreto , 
in Alissis de duplici primae vel secundac 
classa , dici deheat sub unica conclusione 
cum Oralìone fati , vcl sub altera concili - 
siane ? 

3 . An tuìis Commemoralo pan ter dici 
debrai » vel sub u/'xra conclusimi c , prout 


corrente, e la terza è la prima delle dite 
del Temi» ( n. 17.7. ) ; ma se ve n’è al- 
tra ordinaria ( num. 17 3. ) comandata , 
come del semplice, o de\V infra Octamm , 
non vi si dice per obbligazione veruna 
orazione del Tempo. Le orazioni straor- 
dinarie , se ve ne sono , si aggiungono 
nel fine, come ne’ semidoppj ( n. 180.). 
Non sempre però le orazioni del Tempi 
hanno luogo nelle votive ; c quando vi 
hanno luogo non si dicono sempre le oc- 
correnti in quel tempo; ma vi sono le se 
guniti eccezioni. Prima. Nelle votive di 
Maria SS. la terza si dice de Spirita Son- 
do (5); ma essendovi la terza ordinaria 
comandata, come sopra, o si lascia l’o- 
razione de Spiritu Sanclo, essendo suffi- 
cienti tre orazioni ordinarie , o si legge 
dopo le ordinarie comandate. Secondo. 
Se la votiva della SS. Vergine, o quelle 
della SS. Trinità , e dello Spirito Santo 
si celebrano prò gratiarum actionc , la 
terza orazione non é la solita , ma Deus, 
cujus misericordia e de . , come si prescri- 
ve nella Rubrica posta dopo la Messa vo- 
tiva della SS. Trinità ; ed ivi trovasi no- 
tata la suddetta orazione , la quale seb- 
bene la Rubrica prescrive che si faccia 
sub unica conclusione , ciò nondimeno si 

salci de aliis camme mora turni bus occurrenti- 
bus in dùbus Dominici s > et festis de prac- 
cepto ? • 

4* Quo loco , quando aline occurrunt 
cnm memora tionci , ut in prn.vimo quaesita , 
commemoratili Miss oc prò spanto , et spon - 
sa dicendo sit sub sccunda conclusione , an 
scilicet ultimo loco ? 

S R. C. respondit i 

Ad I. Negative quoad Octavam Epipba- 
niae , Vigdiam Pentecosten , et Octavam 
privilegiatam S nudissimi Corporis Christi , 
•i uatenus privilegium concessum sit ad instar 
Octavac Epipanìae. 

Ad 1. Negative ad primam partem , ( f 
firmatile ad secundnm. 

Ad 3. Ut in antecedenti. 

Ad 4* Faciendam primo loco post alias 
de pracccpto. 

Atipie ita respondit die io. Aprilis 1 83 ’- 
Dcrthnnen. Un tale Decreto si trova nella 
Collezione del Cardellini al numero d’ ordine 
4437. ad b. et seqq. L Annotatore. 

(1) Rubr. gai. Miss. ut. 9. n. 14. 

(3) Ihd. 
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intendo por le votive solenni prò re gra- 
vi; ma nelle private la conchiusione si fa 
separata ( n. 214. ); come insognano il 
Morati, il Totamo, oc. Terza. Se la voti- 
va dello Spirilo Santo si celebra per ot- 
ti-nere la sua luce, la prima orazione non 
è la solita, Deus , qui corda , ma quella 
che si trova dopo la detta Mossa , Deus, 
cui orrme cor potetele. Quarta. Quando 
la prima orazione del Tempo è A cunctis, 
in cui sono nominati gli Apostoli , dicen- 
dosi la votiva de’ medesimi, in luogo di 
detta orazione si dice Concede no s di Ma- 
ria SS. (i). Nelle votive però del Titola- 
re non si cambia l’orazione suddetta, ma 
alla lettera N non si nomina il prefato 
Titolare (2). Quinta. Nella votiva di S. 
Pietro la seconda orazione è di S. Paolo, 
La terza quella della Messa occorrente. 
Nella votiva di S. Paolo la seconda è di 
S. Pietro, ec. (5). Sesta. Fra la settima- 
na di Passiono possono, c debbono dirsi 
tre orazioni nelle Messe votive; mentre 
il Decreto riferito al n. 173. , in cui si 
prescrivono due sole orazioni, riguarda 
soltanto le Messe della Tei ■ia ( 1 ). 

211. La Messa votiva solenne prò re 
gravi , rei publìca Ecclesiae causa si può 
dire anello nelle Domeniche non privile- 
giate, e ne’doppj di seconda classe; ma 
non si può dire nelle Domeniche privile- 
giale, e nei doppj di prima classe , nel 
primodi Quaresima, nella Settimana mag- 
giore, e nelle Vigilie di Natale, e di Pen- 
tecoste. Alla S. C. fu projiosto da’ Padri 
Riformati di S. Francesco il dubbio: An 
Munse votivae solcmnes prò re gravi , vel 
prò p.ublica Ecclesiae causa cantari pas- 
sini in Dominici» privale, et sccundac clas- 
si», et in festis duplicibus priinac , et sc- 
rutala? classis , nrc non in feriis , Vigi- 
la» , et aiiis diebus privilegiati s O/ficia 
1 irimae, et secutvlae classis exeludcnlibusi’ 
E la S. ('.. a’ 17. Marzo 1779. diede que- 
sta risposta : Negative in duplicibus pri- 
' noe classis , Dominici s privilegiatis , fe- 
rii» Cinerum , et major is Uebdomadae , 

(i) Rubr. geo. Mis. tit. g. n. i5. 

(i) Gavoni. in dici. Rubr. tit. 0. 

(3) JV/crut. lem. l. p. I. (il. 4- n. !. 

Ci) U. n. 44 . 




Yigiliis Pentecoste s, et Nativitalis Domi- 
ni. In reliquis a/prmalivc. La medesima 
S. C. a’29. Maggio 1607. uvea dichiara- 
to qual fosse la cosa grave che rendeva 
lecite tali Messe , dicendo : Ites gratis jro 
licita votivae solmmisdecantationc coesi, 
prò qua convenit Clerus cum Episcopo ; 
vel apud Ilegulares in eorum comiliis ge- 
nerai ibus , seu Provi ncialibus, cumcan- 
tetur Missa eorumdcm judicio gravi. In 
Piacentina (5). Quel convenit, scrive Mo- 
rati , vuol dire suol convenire , c perciò 
sebbene non convenga , si stima grave ; 
mentre non è quell’intervento del Ve- 
scovo, e Clero clic la faccia divenir gra- 
ve , ma è bensì un segno , donde si ar- 
gomenta , ella esser tale. Lo stesso, di- 
ce, significa la causa pubblica della Chie- 
sa; e venendo al pratico soggiunge, es- 
ser causa pubblica , se ha da soddisfarsi 
un volo fatto per al lontana re dal comune 
un male grave : se ha da farsi il ringra- 
ziamento per un grande, e comune bonefì • 
ciò ricevuto ;o una supplica per ottenere 
un grande, e pubblico beneficio; o per e- 
vitarc un gran male. Siegue a dire, esser 
causi pubblica, qua e conccrnit vel per se, 
vel per accidcns nctubilitcr Communila - 
lem, vel saltivi t tot alni cm ejus partita; i- 
tem nnbilcm,et praccipuam quamdam fa- 
miliam , ex cujus conservatione Commu- 
tatati publicae multimi utililatis recidere 
potest. Ilem prò conservatione Per some 
Itcgis, Principi», a ut eliam /UH unigeni- 
ti familiae illusine; quia ejusmodi ca- 
sus concernunt iotam CommunitatcmQòj. 
La vestizione, e professione delle Reli- 
giose, e l’elezione della loro Badessa nott 
sono cose gravi : Recepito ad habitum, et 
profussiònem Religiosam sub re gravi nu- 
merari non potest , ut ex consuetudine 
cantari possilMissa udiva sol riniti s , eliam 
de Spiritu Sanclo in Dominici s , vel du- 
plicibus ; et hic abusus omnino est dcro- 
garnlus. S. R. C. 24. Jul. 1683. in Ru- 
remund. (7). Avendola dichiarala abuso, 
non mai si può introdurre vera consue- 

(5) Ap. M.-r. in suo Imi. n. 58. 

((>) Tom. i. pml. i> tit. 4* n ' J2, 

( 7 ) Jp. Tutù n. 56i. 
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indine Sri contrario (n. XX. ). Non ;x>- 
trst Missa v olirà de Spiritu Smelo , rei 
olia , celebrar », rtiam ab Ejnscopo prò e- 
iiij ernia Abbatissa in 'festa duplici , rei 
Jlominica. S. Jl. C. 28. Ajrril. 1108. tn 
Urachar. (1). 

212. L’Esposizione del Sacro mento per 
le Quarantore si giudica da lutti per ro- 
sa grave che renda lecita la Messa voti- 
va solenne -, e chiaramente si deduce da 
varj Decreti della S. C., e l’ Istruzione 
di Clemente XI. lo dice espressamente : 
Si celebrerà dopo Nona la Messa del SS. 
Sacramento rn o se orm i (2). Dunque la 
votiva solenne predella può celebrarsi in 
tuU’i giorni, nc’quali in viriti del surri- 
ferito Decreto del 1779. ò permesso il ce- 
lebrarla prò re gravi. E sebbene la pre- 
fata Istnizionr Clementina noi permetta 
intuiti i suddetti giorni, può ciò non 
ostante osservarsi il citato Decreto; si 
l>erchè è tanto posteriore alla detta Istru- 
zione, e si perdio la medesima obbliga 
solamente in Roma ( n. 180. ) (5). 

213. I.a votiva solenne può similmen- 
te dirsi, quante volte occorre nel Paese 
la festa o del Titolare , o di altro Santo 
col concorso del popolo ; la quale festa 
non può celebrarsi in (pici giorno , ma 
dee trasferirsi. La Rubrica , di cui ora 
noteremo le parole, permette in Udo oc- 
casione, che si colobi i la votiva solenne 
di quel Santo che si trasferisce ; e n’ec- 
cettua pochi giorni , come si vedrà , e 
non già tutti quelli eccettuati per le vo- 
tive solenni prò r a giaci. La delta Rubri- 
ca dice cosi : In Ecclrsiis autem , ubi Ti- 
lulus est Ecclcsiae . rei concursus populi 
ad cclebrandum festum guod transferri 
debel , possimi cantari duae Missae , una 

(i) Ib. n. 4 S 9 . 

( 3 ) S- 

(3) Si domanda, sr 1* Esposizione deì Sa- 
cramento senza r Orazione delle Quarantore 
abbiasi pure per cosa grave , onde si possa 
cantar la votiva del Sacramento ne* giorni 
in cui le votive non sono permesse? Esamina 
accoratamente questo punto il Cavalieri ; ed 
appoggialo a’ Decreti della S. C. conchiude, 
che la semplice Esposizione si ha per cosa 
grave, ma in senso largo» e perciò non go- 
de smh'dac i privilegi che si godono dalla 
cosa grave in j*rn«> stretto; cioi di potersi 
anlar h votiva del Sacramento » con Gto- 


de die , alia de festo ; etrteptà DonUmea 
prima Adrrntus , feria quarta Cincrum , 
Dominion prima Quagragesimae . , Domi- 
nion Palmarum cum tota hebdomada ma- 
jori, Dominion Resurrectionis , et Domi- 
nion Pentecoste» cum duobus diebus se- 
quentibus , die Nalivitalis Domini , Epi- 
phnnine , Ascensioni* , ri festo Corporis 
Chris ti (-4). Sicché nelle Domeniche di 
Seltuagcsima , e Quinquagesima ; nella 
seconda, terza, e quarta Domenica di 
Quaresima' o dell’ Avvento; nella Dome- 
nica in Albi » , ed in quella della SS. Tri- 
nità; ne’doppj di prima classe clic nella 
Rubrica non sono mentovati; e nelle Vi- 
gilie di Natale , e di Pentecoste ; in tut- 
l’i quali giorni non è permesso il dire la 
votiva solenne prò re gravi, come dal 
soprallegato Decreto; si permette nondi- 
meno il dirla per la festa con concorso 
del popolo, che ha da trasferirsi. E vero 
poi, che giusta l’addotta Rubrica, la per- 
missione di cantare tal votiva solenne si 
ha , qualora si cantino due .Messe , una 
del giorno , l’altra di detta festa che ha 
da trasferirsi ; ina la S. (',. ha dichiarato 
clic ciò s’ intendo por quelle solo Chiese, 
che hanno T obbligazione di cantare ogni 
giorno la Messa; ma ohe jier le altre si 
permette di cantar la sola votiva solenne 
della festa da trasferirsi : In Ecclesiis , 
ubi Titulus est Ecclesia e, rei concursus 
populi ad cclebrandum festum quod tran- 
sferri dehet^ diebus, in quibut juata Ila - 
br. Miss, de Trami, f si. possimi can- 
tari dune Missae , una de die , altera do 
fi sto ; in illis Ecclesiis , in rjuibus noti est 
obi igni io canendi Missam quvtidie , can- 
tari poteri Missa votiva solemnis de festo 
ore arreni e tantum. S. R. C. 17. Aug. 

ria , c Ct'tdny c di mettere in essa una so- 
la orazione » cioè quella del Sacramento , 
escludendo tutte le altre ( mini. ai4\ )* ^ 
primo di questi privilcgj lo concedono i sud- 
detti Decreti quando 1’ Esposizione sia pub- 
blica , ancorché riguardi piccola parte del 
popolo, come quando si fa in occasione de- 
gli Esercì/ j spirituali per qualche Confra- 
ternita ; onde si può allora cantar la detta 
votiva. Il secondo privilegio di deludere c 
commemorazioni non 1’ accordano ; c perdo 
vi si fanno tutte quelle che occorrono» 

3. f. Deciti • 33. et 38. 

(4) l tubi \ gru. Miss, tit, 6. 
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1709. in Iìergom. (1). E prima ancora 
avea dichiaralo la stessa cosa : In Eccle- 
sia , sdii quotidie non eantatur A/issa, ti 
occurrat feslum Patroni, sci « Titulurit , 
( o altra col concorso del Popolo , come 
sopra ) diebus , quibus non potest de eo 
fieri Ufficium ; potest nihilominus (dirò, 
non rjcceplis a Rubr. Miss. tit. ti. de Tran- 
slat. ) cantari Mìssa de Patrono , seu Ti- 
tolari . licei non canlelur altera Mista 
concordant cum Officio. S. R. C. 23 Aua. 
t70i. in una Ord. Ercm. S Aug. (2). 
E di nuovo nel 17-16. fu confermata una 
sì falla permissione col Decreto che nel 
Manente numero riferiremo; avvertendo 
ora , che per la votiva solenne in occa- 
sione delle Quarantore, si gode il mede- 
simo permesso di potersi cantare, ancor- 
ché non si canti l'altra della festa occor- 
rente. 

214. In ogni Messa votiva solenne si 
dice il Gloria, ed il Creilo ; eccettuala 
soltanto quella che si canta col colore 
violaceo, in cui non vi si dice nò l’uno , 
né l'altro ; e se celebrasi in giorni di Do- 
menica vi si dice soltanto il Credo, la- 
ttone Dmninicae (3). Similmente in ogni 
votiva solenne si dice la sola orazione 
che esige la della Messa , senza farvi nep- 
pure la commemorazione della festa, di 
cui si fa l’OUieio; nò della Domenica , 
ancorché privilegiata. Il Morati concede, 
che cosi vien prescritto dalla Rubrica ; 
ma crede , che la medesima suppose , 
che questa votiva solenne si cantasse ol- 
tre la Messa Conventuale da cantarsi del- 
l'Officio del giorno; onde giudica, che 
qualora si canti la sola votiva, debba 
Larvisi la commemorazione del giorno 
occorrente, della Domenica, ec. (i). Egli 
però si è ingannato; mentre più volte ha 
prescritto la S. C- , che sebliene si canti 
la sola votiva, non vi si debba recitare 
che la sola orazione di delta Messa ; o 
che si canti prò re gravi, o che si canti 
della festa che ha da trasferirsi : In iis 


Eccletiis Regulariwn , in quibus non est 
consueludo canemii quotidie M osarti nir- 
rentis Offici i , ulrurn in Mista solemni , 
qmte sola canitur prò re gravi, vcl ob uc- 
cursum festi solcmnis, de quo codem die 
Officium nequit fieri , non cantata Mista 
Officii diei, neinjie de Dominica prioilc- 
iala, feria majori, vel festa aliquo, de- 
eat addi colicela illius diei Officii cur- 
rentis ? Responsum fuit: In Missis w ti- 
ri* solemnilms , quae jrro re gravi, vel ob 
occvrsum festi solemnis in aliavi diem 
sunt transferendae , ersi unica tantum 

CASATO R MISS A, UNICA OH ATTO PXCKlf- 

da est. S. R. C. 29. Januar. 1732. in 
una Ord. Carm. Discole. Poi. (3). E do- 
mandata la stessa S. C. , se nella Dome- 
nica fra l’Ottava della Santissima Vergi- 
ne del Carmine , poteano celebrarsi le 
Messo di delta Ottava; a’ 3. Settembre 
17-16. in una Missac, et Popul. (6) ri- 
sposi;: In Doininica infra Octamm Mis- 
sac privatile nequeunt dici de festa , seti 
dicunlur de Dominica, cum ammano- 
ratione Octavaejuxta Rubricasi constiti » 
tamen de contar su pupilli , permittitur 
unica tantum Mix sa solcmnis de Oda va 
cum Gloria, et Credo absque ulta com- 
memoratione. Da questa regola generale 
la Rubrica posta nel Messale dopo la Mes- 
sa de Trinitate n’ eccettua la votiva della 
SS. Trinità , dello Spirito Santo , c di 
Maria SS. , quando si celebrano prò gra- 
tiarum actione , volendo clic alla prima 
orazione della Messa si aggiunga ( ma 
sub unica conclusione ) l'altra, Deus, 
cujus misericordiac eie. Ma ciò s’intende 
per la votiva solenne prò re gravi eie. , 
non per la privata, come avvisano il Mo- 
rati (7), e il Tctamo (8). 

213. Quando poi si avrebbe a cantare 
la votiva solenne prò re gravi etc. , e 
non si può per essere giorno eccettuato 
( n. 183 . ) , allora sempre alla prima o- 
razione delti Messa occorrente si unisce 
l’altra di quella votiva che non può tan- 


fi) tip. Tutù n. 8C>-. 

(■-0 Ap. Tatù n. 804. 

( 3 ) risi,,-, t’en. Ma. tit 8 . n. 4 - et hi. 1 1 . 

( 4 ) T.un. i. pu ri. i. ut. 4. n. 44 - 

( 5 ) Ap. Tutù n. 060. et tip. Cai' . in 

Pa vonk. Guida Liturgica. T .!. 


fin • tom. 4 - in coìteci, recent. Decr. 

(6) rép. Tatù n. i a3o. 

(7) 7 V>«. 1. pari. 1. tit. 4* »». 

(8) Noianda in fir . 2. n. 2. 
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«arsi sub unirà eonc/ufi'one ; nè vi si fon- 
ilo altre commemorazioni , perchè tal 
Messa orcorrente cantandosi in luogo 
della detta votiva, si veste della sua na- 
tura, ed esclude le altre orazioni (i). 
Cosi Clemente XL ha comandato che si 
faccia nell’Esposizione delle Quarantore 
( «. 483.). Cosi dalla S. C. de’ Riti, e 
dal Pontificale Romano è stato prescrit- 
to per Tannitersario della Consecrazio- 
ne del Vescovo (n. 390.). Così ha deter- 
minalo la Rubrica per la Messa da can- 
tarsi dal Vescovo nel consecrare una Chie- 
sa ( n. 181 . ). E così finalmente ha 
espresso la prefata S. C. nel seguente De- 
creto clic dee servire di regola per altri 
simili casi. 1 Padri Carmelitani Scalzi di 
Polonia domandarono: Cum in festis du- 
plicib. 1. da*, non possit cantari Mina 
snlemnis votiva , etiam ad invocandum 
Spiritimi Sunctwn prò felici successa Co- 
mi/ iorum gcneralium , vel Capituli; quae- 
ritur , an lune addi possi! colicelo de Spi- 
rita Santo sub unica conclusione? Fu lo- 
ro risposto a’27. Marzo 1775. A (firma- 
tire. lino de’ casi somiglianti accade , 
«piando della festa col concorso del Popo- 
lo che deve trasferirsi , non può cantar- 
si la Messa solenne votiva, permessa dal- 
la Rubrica , per essere giorno eccettua- 
to^. 2/3. ). È lecito allora dunque l’ag- 
giungere all'orazione della Messa occor- 
rente l' altra di delta festa, sub unica con- 
clusione. 

216. Essendo differente la Messa so- 
lenne dalla cantata ( il. 89. ) , si doman- 
da -se ne’giorni , in cui è permesso è per- 
messo dir la votiva solenne prò re gravi 
eie. , possa in luogo di essa dirsi la can- 
tala? 11 Cavalieri risponde di no ; e sol- 
tanto qualora mancassero i Ministri per 
la solenne, stima , che forse sarà leci- 
ta (2). Noi diciamo di si, e senza il for- 
se -, si perchè per la stessa mancanza di 
Ministri , la S. C. permetto , che quella 
Messa di Requie che dovrebbe dirsi so- 
lenne per esser lecita ne’doppj maggio- 
ri, si dica eziandio privata (n. £77.); e 

(i) Cavai, topi. 4- c. 8. in 5- t*. Initr. 
CU meni. 

( 7 ) Tom. 4 . 7 . Decr . . 33. n. a. 
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molto più perchè la S. 0. concede, c pi fi 
volte ripete la concessione, come vedre- 
mo nel seguente numero, che ne’doppj, 
e nelle Romeniehe non privilegiatesi ce- 
lebri la votiva cantata della SS. Vergine 
col privilegio del Gloria , c del Credo , 
come fosse solenne , quando v’ interven- 
ga qualche causa grave si , ma in senso 
larga ; ancorché non manchino i Ministri 
por celebrarla solenne. Il privilegio non- 
dimeno che ha la votiva solenne prò re 
gravi in senso stretto di escludere ogni 
commemorazione, anche quella della fe- 
sta del giorno ( n. ?//>.); siccome dalla 
S. CI si negò alle votive solenni del SS. 
Sacramento, qualora l’Esposizione si fac- 
cia belisi per causa grave, ma non mol- 
lo grave (n. 188. ) ; cosi dee negarsi al- 
le suddette votive cantate di Maria SS. , 
escludendo da esse ogni commemorazio- 
ne ne’ soli casi che v’intervenga la causa 
grave intesa nel senso stretto (n. 2//.). 

217, Ecco ora i Decreti in rapporto al- 
le dette votive della SS. Vergine: Mista 
votiva de lì. V. potest celebrari in die A 1 
minico rationc concureus popoli. S. R- 
C. 20. Nuv. il >62 . in Aretina. Il Talli 
dopo aver trascritto questo Decreto, sog- 
giunge: die Domìnico , intellige non pri- 
vilegiato (5). Miss a votiva cantata de R. 
F. cum Gloria , et Credo potest celebra- 
ri die Domìnico causa voti , vel alia cau- 
sa. S. II. C. il i.Junii 1663.\n Dossan. (4). 
Missa votiva de li. V. cum Gloria , et 
Credo , sed absque Officio palesi celebrari 
in aliqua die ob publicam causata , et ca- 
tione concursus. S. 11. C. 8. Junii iGS8. 
Il Talù 111 qui la soguepte nota : In aliqua 
die , v.idelicet exceptis iis , de quibus n. 
264. E nel citato numero vi è un altro 
Decreto della S. C. , nel quale si permet- 
te, dove è la consuetudine immmemora- 
liile , il cantare la votiva della Vergine 
SS. ne’giorni in cui le votive non sono 
permesse , e si eccettuano alcuni giorni 
piu solenni (5). Or se vicn permessa la 
votiva della Vergine , non solenne , ma 
cantata , ancorché non mancano i Mini- 

(3) jlp. Tatù n. 4"<4- 

(4) Il>. n. 4?». 

(5) Pi. 34?. 
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stri per dirla solenne -, viene con ciò a 
confermarsi che sia permessa qualunque 
votiva proregravi, anello solamente can- 
tata , quando manchino i Ministri per ce- 
lebrarla solennemente (1). 

218. Il forai una processione alla Chiesa 
di qualche Santo non è cosa grave onde 
sia lecito il dire la votiva solenne del me- 
desimo ne’ giorni vietati: Missa solcmnis 
in Diminica infraOclavam nlicujus San- 
cii, rum debet celrbrari deeodem Sunclo, 
licci de conscnsu Ordinarli fiat processi o 
ad ejus Ecrlcsiam. S. II. C. 24. Jul. 4660. 
1) Talii soggiunse : Alias resolvitur de It. 
M. V. (2)*, mentre giusta i sopramento- 
vati Decreti , questa sarebbe una delle 
cause che renderebbero permesso il ce- 
lebrare solennemente della medesima. E 
per terminare questa materia , avvertia- 
mo poche altre cose circa le Messe voti- 
ve. I. Quando esigano il Gloria , ed il 
Credo , l’abbiamo esposto a’ n. 492. 494. 
« 407. 11. In qualunque votiva , privata , 
i o solenne , nel One della Messa si dice 
sempre il Vangelo di S. Giovanni : In 
firincipio eie. (3). III. Si aggiungono nel 
1 tempo Pasquale i due Allcluja all’Introi- 
. lo, ed uno a 11’ Offertorio, «1 al Commu- 
. nio , ed i quattro Allcluja con i due versi 
[ dopo T Epistola prendendoli dal comune, 
t se non vi sono proprj. Ma secondo il Ga- 
vanto (4) ed il Morati (3) , a’ quali ade- 
risce il letamo (6), fra l'Ottava di Pas- 
< qua celebrandosi una votiva solenne, non 
, deve aggiungersi alleluja , allcluja , al- 
t V Ile Mista est. IV. Circa la Prefazione 
l fu detto al n. 499 . , e rispetto al colore 

1 ( 1 ) Il Tal» nel citato n. 36$. dice nella 

I nota , faUit in alias Sanctos ; c vuole in- 
l tendere , che iehhcne vi sia qualche causa 

, li, l>clto a' Santi, clic te vi fosse rispetto alla 

, Vergine si potrebbe cantar la votiva della 
medesima ; non si può tuttavia cantare dei 
SaDti nc' giorni proibiti ( ri. lofi. ). Egli 
i a fonda nel Decreto , dove si dice , cr.e 
I quando non i permessa la votiva privata , 
neppure ò permessa la cantata ( n. ao6. ). 
Ma non parla il detto Decreto de' casi , nei 
quali v' interviene qualche causa che in seri- 
so larga si può giudicare grave. Non essen- 
dovi dunque proibizione , mi scmhra potersi 
i quasi regolar la cosa coinè si è dichiarato 
per I' Esposizione , e per la SS. Verrine ; 


si dirà al n. 238. Finalmente celebran- 
dosi le votive nell' Avvento non si lascia 
l’ Allcluja nel Graduale, perchè non so- 
no Messe del Tempo , ma partecipano del 
festivo. 

210. Entrando ora a parlare delle Mes- 
se che si celebrano in Chiesa aliena , la 
S. C. ha dati varj regolamenti secondò i 
varj casi che possono accadere •, e noi li 
noteremoquì distintamente unodopo l’al- 
tro , acciò il Lettore non si confonda , o 
possa con facilità apprenderli. I Decreti 
poi , per non trascriverli tante volto , 
quante sono le cose diverse che conten- 
gono, li registreremo luti’ insieme nel 
fine. Primo Gaso. Qual Messa dee cele- 
brare chi ha recitato l’ Officio doppio , e 
celebra in una Chiesa dove il rito è se- 
midoppio? 1. Può, ma non è tenuto re- 
citare la Messa di quel Santo, di cui ivi 
si fa l’Officio. 2. Non può celebrare qual- 
che Messa votiva , come lo possono i Sa- 
cerdoti di quella Chiesa-, perchè la lfccr- 
tà di potersi uniformare alla medesima 
è un privilegio dato in riguardo dell’Of- 
ficio che ivi si recita , non già in riguar- 
do all’Estero die ivi celebra ; e perciò è 
ristretto alla sola Messa che concorda col 
detto Officio, e non si estende che alle sc- 
ie votive (7). 3. Non può celebrare la 
Messa di Requie per l’anzidetia ragione; 
eccetto un solo caso, nel quale lo può, e 
lo deve, cioè ([liniera ivi si tacciano ese- 
quie con pompa straordinaria , o con in- 
solito consenso di popolo, onde ne risul- 
ti ima gran solennità, i. Può celebrare 
la Messa conforme all’Officio da lui reci- 

così per le cause di celebrar le votive, come 
per dirle cantale in vece di solenni , e pel 
numero delle orazioni che debbono avervi 
luogo. Ma si vegga il numero seguente , da 
cui si rileverò richiedersi cause più gravi 
per le votive , anche solenni , de' Santi , 
che per quelle di Maria ; c perciò aggiunsi 
di sopra it quasi. 

(а) N. 4o8. 

(3) Jtuhr. geo. Afis. l it. la. n. a. 

(i) l’art. !\. tit. 1 1 . n. 3. in Jìtt. 

(5) Ih. n. 6. 

(б) Wot. infra Oct. Patch, c. a. n a. 

(7) Tctamn tom. l Piar. c. a. de ce- 

lebr. Afis. quotai, n. 53. 
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lato . ancorché il colori! sia diverso da 
quello che esigo l' Ortìeio ili quella Chie- 
sa. Si eccettua però , se ivi sono esequie 
solenni, come già si è detto. 

220. SecdrooCaso. Se il Sacerdote E- 
slero ; che ha recitato l’ Ollicio semidop- 
pio , o semplice , o della feria , celebra 
nella Chiesa dove il rito è doppio, ed ivi 
non vi è festa solenne , qual Messa può, 
e deve celebrare? I. Non può celebrare 
Messa di Requie, eccetto se occorra qual- 
che circostanza di quelle, che rendono le- 
cita tal celebrazione ne’doppj, in riguar- 
do alla Messa solenne, o cantala. 2. Se il 
colore che esige la Messa di quella Chie- 
sa è lo stesso col colore nel suo Ollicio , 
può (>gli celebrare o l ima , o l'altra. Ma 
scegliendo di celebrar la Messa della sud- 
detta Chiesa , non può aggiungervi la 
commemorazione dell’ Officio da lui reci- 
tato ; mentre uniformandosi nella Messa, 

10 deve fare anche nel rito. Se poi il co- 
lore è di verso, (• tenuto a celebrare la 
medesima Messa che ivi si celebra ; giac- 
ché da una parte è tenuto ad uniformar- 
si al colore , per essere in quella Chiesa 

11 rito doppio; e dall’altra non può cele- 
brare la Messa con un colore differente 
da quello che esige (1). 3. Se la Pianeta 
clic ivi si usa , si adopera per tuli’ i colo- 
ri , comparendovi tulli egualmente ( n. 
941. ), può anche celebrare qualche Mes- 
sa votiva , se non vuole celebrar la sua; 
imperciocché essendo il suo rilosemidop- 
pio, gli son permesse le votive (eccetto 
se sia Domenica , o altro giorno, in cui 
sono vietale ) , e nel colore già si uni- 
forma. 

221 . TerzoCaso. Chi là unOfficio dop- 
pio , e celebra dove occorro lo stesso ri- 
to, ma non vi è solennità, se il coloreè 
lo stesso, come di sopra si ò detto, è in 

(i) Cavai. Coni. 3. c. ts. Decr. 3 . n. 7 . 
in fin. 

( 3 ) Potrebbe ferii il contrario , soltanto 
per un espresso privilegio, simile a quello 
cucio 'cinto a’ Minori Osservanti in Portogal- 
lo. Frinirci Proci nenie Conceplionis ex In- 
dulti’. Apostolico postimi c delirare in singu- 
ltì Sabbalis , festa 3 . ci. non impedii it , 
Missnrn de Cunceplione B. M. V. ; et curn 
nliijuundu contingnt ipso dìe recitari de 
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suo arbitrio il celebrare secondo l’ Officio 
suo , o di «|ucdla Chiesa. Se è diverso il 
colore , dite celebrar Iti Messa elio ivi si 
celebra, senza potervi aggiungere! la com- 
memorazione della sua , ancorché abbia 
il rito doppio di prima ellisse. Se final- 
mente si usa ivi la Pianeta di luti’ i colo- 
ri, celebra o l’ulta, o l’altra Messa (2). 

222. Quarto Caso. Celebrando unE- 
stero dove si fa una festa solenne, oche 
egli faccia l'Officio di un semidoppio, o 
di un doppio , anche di prima classe , è 
sempre Utnulo uniformarsi a quella Chie- 
sa e nel colore, e nella Messa , e nel Glo- 
ria , e Credo , e nel numero delle orazio- 
ni ; nò può aggiungervi la commemora- 
zione del suo Ollicio. 

223. Quirto Caso. Se nella Chiesa, in 
cui ('Estero celebra , si fa l’ Ollicio della 
Domenica, od egli Ih un Santodi ritodop- 
pio , dee celebrare la Messa della Dome- 
nica, qualora il colore nono lo stesso del 
suo Officio', nè può celebrar la Messa diti 
Santo, fuorclrè nell'unico caso clic il di 
lui Ollicio esiga il colore bianco, e La Do- 
menica sia di quello che richiedono il me- 
desimo colore ; come accade dopo Pas- 
qua. Se poi tanto dall’Estero, quanto da 
quella Chiesa si fa l'Officio della Dome- 
nica , ma vi è questa differenza , che nel- 
la Chiesa suddetta è un giorno infra 0- 
rlavam , c perciò si dicono due soli! ora- 
zioni , e si celebra eoi colore dell’ Ottava; 
a (ii*o questo devo uniformarsi l'Estero. 
Il Cavalieri stima, che circa il numero 
dulie orazioni possa, ma non sia tenuto 
uniformarsi; perchè l’uniformità suddet- 
ta vien comandata soltanto quando la 
Messa della Chiesa aliena discorda dal- 
l’OlHcio dell’Estero ; il che non accade 
nel caso presente, facendosi dall’una, e 
dall'altro l’Officio della Domenica (5). A 

Sanctn Martyre ; quaeritur in casu , quo 
colore utenduni est prò Ahssis votivi s li. M. 
V. in illts Ecclesiis , ubi fit de Afarlyre 
ittns duplicò i II. Adhil.n t de bel color al- 
bus. S. fì. C. *8. Dee. ! --y. Iu questo De- 
creto sono compresi coloro , che a cagione 
della debolezza della vista , o per simile mo- 
tivo hanno il privilegio di celebrare ogui 
mattina la Messa votiva della S. Vergine. 

(3) Tom. 3. e. ia. Decr. 5. ri. 3. 
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ciò rispondiamo, clic la delta Mossa del- 
la Domenica fra l’Ottava discorda dall’ Of- 
ficio dell’ Estero , che è della Domenica 
fuori dell’Ottava •, c di più il colore di 
quella Chiesa non è lo stesso di quello 
ohe esige l’ Officio dell’Estero; e per con- 
seguenza si verifica il caso, in cui T uni- 
formità dite estendersi anche al numero 
delle orazioni. 

22-4. Sesto, eo ultimo Caso. Quanto fi- 
nora si è detto, vale tanto por il Sacerdote 
Secolare, quanto per i Regolari dell’uno, 
odeli’allro sesso ; e per le Chiese degli uni, 
e degli altri. Ora rispetto alle Chiese dei 
Regolari vi è d’aggiungere, che tre sor- 
te di Messe sogliono ivi da’ Regolari ce- 
lebrarsi ; cioè quelle che ad essi soli so- 
no |iennosse , come di alcuni Servi di Dio 
del loro Ordine soltanto beatificati : quel- 
li' che si celebrano anche dagli altri, ma 
da essi Religiosi si legge una Messa dif- 
ferente da quella conceduta per la Chie- 
sa universale ; e tptelle che si celebrano 
da tutti, e la Messa è la iriedesima. Ora 
gli Esteri per queste ultime debbono re- 
golarsi secondo si è detto nelle preciden- 
ti risoluzioni : per le prime non é per- 
messo agli Esteri il celebrarle; onde se 
il a ili ire del loro Officio si uniforma a 
quello della Chiosa de’ Regolari , debbo- 
no leggere- gli Esteri la Messa del Santo, 
di cui fanno l’ Officio , ancorché in detta 
Chiesa vi sia solennità. Se il colore non 
si uniforma , ne si può rimediare con una 
Pianeta di tutt’i colori ; non debbono in 
quella mattina celebrare ivi la Messa, non 
essendo lecito l’ usare altro colore da quel- 
lo che la Messa esige; eccetto nel caso di 
necessità , come sareldte se l’Estero aves- 
se una Cappcllania giornale della Chiesti 
de' Regolari ; o pure altra simile. Per le 
seconde finalmente debbino gli Esteri re- 
golarsi giusta le già esposte risoluzioni; 
e dovendo dire la Messa di quella Chie- 
sa, non è lecito leggere la particolare dei 
Religiosi , ma debbono leggere la Messa 
universale ; e se non vi è la propria, deb- 
bono. prenderla dal comune. Gli altri Dc- 

(0 -tj p. Tulù n. 3,(6. 

p) III. Ut'i'r. Ind. ri. ipo. 

( 3 .) Ih Safrif, Afri. f. 3 . c. u3. n. ;. 


crcti gli noteremo unitamente appresso; 
ma gli appartenenti a questo caso gli no- 
tiamo qui : Missac currvntes in honorem 
aliai jus Beati non eanonizati non jiossunt 
celtbrari sine speciali indulto Sedie Apo- 
stolicae. S. H. C. 38. Sept. 1638. in Ft>- 
rosempronicn. (1). Questo Decreto riguar- 
da le Messe della prima sorte; i seguen- 
ti quella della seconda: Missae certis Re- 
gularibus cnnccssae non possimi ab aliis 
dici , eliam in ipsorum Regalar inni Ec- 
clesiis. S. U. C. 39. Nor. 1633. in una 
Conventualium Siedine, Cosi lo riferisco 
ilMcrati (2); ma Benedetto XIV. lo tra- 
scrive nel modo seguente -, Qui celebrai 
Missnm in aliqua Ecclesia Rcgularium , 
aut ctiam Monialium , in qua fu defcslo 
duplici hahente Missnm propriam , quae 
non sit concessa omnibus, Missnm quidrin, 
dica t de festa , sed min Mi ssali Romano. 
Ed avvisa il lodato Pontefice che ciò lit 
confermalo dalla S. C. con un Decreto ge- 
nerale de’20. .Novembre 17 17., di etti Ciò - 
mente XI. ne comandò l’osservanza , e 
l’inseri nel suo Rollarlo (5). Vi sono non- 
dimeno alcune Religioni che hanno il pri - 
vilegio di potere , o anche dovere gli E • 
steri incerte feste dell’Ordiue colei un re 
nelle Chiese del medesimo la medesima 
Messa che celebrano i Religiosi. LaS. C. 
a’ 17. Luglio 1720. ha conceduto questo 
privilegio per ehi nel giorno di S. Tere - 
sa celebra nelle Chiese do’ Carmelitani 
Scalzi (4), c Benedetto XIIL a’ 10. Gon- 
na jo l’ha esteso per lo Chiese ancora dei 
Carmelitani dell’antica osservanza (5) 
ma in tali privilegi vi é soltanto il ;>er- 
messo di farlo , mai già l’ obbigazione. 
Questa obbligazione vi è però per chi nel 
giorno della. festa di S. Benedetto, e por 
tutta l’Ottava celebra nelle Chiese del 
suddetto Ordine, per Decreto della S. C. 
dc’21. Marzo 1743. in Patavina (li). E 
secondo riferisce più volle il lodalo P. 
M. del Monaco- nel- fine della sua Ope- 
retta, Clemente XIV. nel 1770;, e Pio Vi- 
nci 1771. diedero il privilegio, che chi 
celebra- nella Chiesa de' Minori Conven- 
ni) Ap. Mirati ioat. i . pari. 1 > lit u^n. i . 

('■) Lnc. ci’. 

( 6 ) Ap. Tatù n. 1171 . 
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tuali di S. Francesco , o delle Monache lam seculares, qunm Regularrs confor- 
soltnposte al medesimo Ordine , possano mais »e debent rilui Ecclesia » , in qua 
ogni giorno celebrare la Messa medesi- celebrarsi. S. IL C. in una Ord. Carm. 


ma che celebrano i Religiosi. 

226. Ecco in Ano i Decreti , sopra i 
quali sono fondate le risoluzioni degli al- 
tri cinque casi: Sacerdos secularis, sive 
CapeUanus , sive non, qui recitai il Offi- 
rium semiduplex , nel simplex , vel feria- 
le , ilio die celebrane in alit/ua Ecclesia 
Rcgularium , in qua recilatum est ab ipsis 
Regularibus eadem die Officium dup. de 
non pracceplo , jirout de aliquo Sondo 
sui Ordini s , non potest dicere Missatn de 
Requie . S.R.C ■ 9. Jan. 1668. in Conver- 
sarla. Ari Sacerdote s, qui recitarti Offi- 
cimi de festo duplici con/luenles ad Ec- 
clcsìas , sive Regularnm , sive aliorum , 
ubi dicitur Officium de semiduplici . pos- 
si ut ibi dicere Missas pr irata» defuncto- 
rum ? Responsiva fuit: Negative. S. R. C. 
7. Maji 1746. ir» Yarsav. ( 1 ). Avverte 
il Tetamo: Hoc autern Decrclum , licei 
mancai in suo vigore, si non celebrentur 
solcami» exequiae .... secus vero , si so- 
lemncs ceUbimtur (2)- In occasione di 
solennità ha disposto il Decreto seguen- 
te: Utrum Sacerdos secularis , vel Rega- 
larle habens Officium duplex (et quid si 
duplex 1, vel 2. classi s) celebrans m alie- 
na Ecclesia ex devotione , ubi celebrai ur 
feslum solemne , debel celebrare M issi un, 
conformando se illi Ecciesiae, ubi cele- 
brai, etiam quoad solemnilatem , et colo- 
rem paramenturum ? Ulrum etiam Sacer- 
dos secularis , rei Rcgularis habens U /fi- 
cium duplex ( et quid si duplex 1 . vel ?. 
classis ), celebrans in aliena Ecclesia ex 
ob/igatiune in srpultura sulemni alicuju» 
cadawris, vel exequiis solemnibus , dibet 
se conformare illi Ecciesiae , celebrando 
Missam de Requie? Resp. Scrvenlur De- 
creta alias edita in una Tertii (Jrdinis 
S. Francisct 11. Junii 1701. Sacerdoles 

(1) Ap. Tatù n. 467- a 1128 . 

( 2 ) Die 2 . Norcini r n. io3, 

(3) vip. Tulli n. 1261 , 

( 4 ) Die 2 . Noe. ri. lo3. 

(ó) vip. Tutù h. 752 . et ;53. 

(«) a. Nnv. n. 104 . 

(*) Notiamo qui un Decreto dell» S. C. 
yojlerioie all' Autore: Suicidili babau Of- 


Excalc. 29. Januar. 1752. (3). il lodalo 
Tetamo soggiunge : Debent se confurtaa- 
re , si quiilem sii solemnita t; secus autem, 
si non sit solemnitas (4). 

22(ì. Il Decreto, a coi si rimette, in 
una Tertii Ordinis,è il seguente: Sacer- 
doti^ etiam Regulares , diebus , quibus 
propria Officia recitant sub ritu duplici . 
cclebruntes in alieni s Ecclcsiis , quando 
peragitur festina cum solcmmtale , et con- 
cursu popoli, debent celebrare Missam, 
conformando se rilui, ac colori earum- 
dem Ecclesiarum. In aliis vero diebus 
possunt ; sed quando prohibentur Missas 
votiva e, vel defunctorum, debent se uni- 
formare , saltelli quoad colorem. Sacerdo- 
te s Extcri con/luenles ad Ecclesia s, etiam 
Regularium , et celebrante» de Sanctis, 
etiam Ordinis, quando feslum cclebralur 
cuoi solemnitute , et cuncursu jiopuli , de- 
belli in Missis se uniformare cum Sacer- 
(b)tibus illius Ecciesiae, etiam Regulari- 
bus , quoad Credo , et numerum oratio- 
tium more duplicium; in aliis vero diebus 
possunt (6). Si noti col letamo , che in 
questo Decreto non si da il permesso di 
celebrare la Messa di Requie nelle Chio- 
se, in cui si fa rOfficio di rito doppio, 
essendo ciò conci 'dolo dal Decreto di so- 
pra notato, soltanto nelle esequie latte 
con islraordinaria solennità-, ma solo si 
permette il celebrare la Messa che ivi oc- 
corre : Ex hoc non pcrmitlitur , nisi ce- 
lebrare Missam ibi occurrcnlcin ( 6 ) (*). 
E vero, che parlando delle Chiese dove 
vi è la festa di un Santo senza solennità, 
dice questo Decreto , che gli Esteri non 
debbono, ma possono uniformarsi ; ed è 
vero ancora, clic nel Decreto del 1751. 
riferito qui prima di questo, domandata 
la S, C. circa le Messe di Requie nelle 

Jìcium nini duplici* , sed celebrans in De- 
cidici , in qua fri (ìffìcinm de scrmduphct » 
pori pnlcit d cere Mi. sarti coli nini. S. fi li- 
di r 7. Srplcmbrìs un. 1 8 1 0 . Si rifletta t:lic 
le Mose nlie si dicono d**i Mòrti si conside- 
rano come votive, • viario fra esse. LAn- 
Bo latore. 
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Chiese dove vi è solennità di esequie , 
rispose che si osservasse il Decreto pre- 
sente; onde |>are , che possa argomen- 
tarsi cosi : circa le Messe de’Sauti vuole 
il Decreto presente, che nelle solennità 
gli Esteri debbano uniformarsi, nelle fe- 
ste senza solennità possono; dunque ri- 
mettendosi la S. C. a questo medesimo 
Decreto circa le Messe di Requie, ne de- 
riva, che in occasiouc delle esequie so- 
lenni vi è l’obbligo di uniformarsi , o 
die mancando tal solennità possano gli 
Esteri celebrar dette Messe. 

227. Ma si risponde, che nel Decreto 
del 1752. non disse la S. C. che si osser- 
vassero i Decreti in una Terlii Ordini s, 
anche circa le Messe di Requie, tanto in 
rapporto a ciò che si comanda in detto 
Decreto del 1752., quanto in rapporto a 
ciò che si permeile. Ma spiegò qual era 
la cosa rispetto alla Messa di Requie, che 
volta si regolasse come nel Decreto in 
una Terlii Ordinis si era prescritto cir- 
le Messe de'Sauli ; cioè quella sola 
parte che racchiudeva l’ obbligazione, e 
non già quella parte clic contenta la |>er- 
missionc; onde do[H> il serrali ur Decreta 
alias edita in una Tertii Ordinis , acciò 
non si fosse credulo , che anche ciò che 
in essi si permetteva per le Messe festi- 
ve dovesse estendersi alle Messe di Re- 
quie, soggiunse la S. C. Sacerdotes eie. 
con far mare se dcltent eie. c lasciò sotto 
silenzio il possimi ; dando con ciò ad in- 
tendere, che solamente quando vi era 
solennità in Chiesa per V esequie dovea- 
no osservarsi i Decreti latti per la solen- 
nità delle feste, non già quando manca- 
vano l'escquic solenni doveano pure os- 
servarsi i Decreti latti jicr una simile 
mancanza di solennità nelle feste. Tanto 
iù che il Decreto proibitivo della Messa 
i Requie agli Esteri che facendo T Offi- 
cio doppio, celebrano nelle Chiese dove 
il rito c semidoppio, è di gran lunga po- 
steriore al Decreto in una Tertii Ordi- 
ni.' . avendo questo la dala del 1701., c 
quello la data del 1716., onde l’osser- 


(i) i ■ Noe. il. I ol- 
ii) Toni. 3. npp. ad c. «). Vece. I. 
0) Ti!, a. Noe. u. («4, 



vanza clic il Decreto dol 1752. prescriva 
del Decreto del 1701. è limitata al solo 
caso delle esequie solenni, di cui il De- 
creto del 17-16. non avea parlalo. Quindi 
il Talamo parlando di detto Decreto del 
1716., scrive cosi: Quod Drcrduin non 
fuit revocatimi quoad ejcr.quias non so- 
lemnes per aliud Decretimi un. 17SÌ. 29. 
Januar . , quod jirocessit tolum de cjce- 
quiis solcmnibus (1). 11 Cavalieri comcii- 
tando il prefato Decreto del 1746. : Quod 
autem, arrivo, notatu mayis dignum est, 
]irohibitio procedil diam de casi I, in quo 
inortvalis in Ecclesia occurrit solcmni- 
tas , in dio nempc obitus , seu Anniversa- 
rio defancturum (2). 11 letamo lo censu- 
ra, perchè estende la proibizione anche 
in occasione di solennità , quando cito 
allora è lecito il celebrare la Messa di 
Requie. Ma quando ciò scrisse il Cava- 
lieri , cioè nel 1748. , non si era ancora 
formato il Decreto che a’ eccettua la della 
solennità ; ma si pubblicò , come di so- 
pra abbiamo riferito nel 1752., ed è 
stato aggiunto nel line del quinto tomo 
dello Opere del medesimo dal suo conti - 
■malore. Lo censura altresì, che in altro 
luogo ha affermalo esser lecito il cele- 
brar tali Messe di Requie, acci irchè uon 
vi sia solenni là; ed in ciò realmente il 
Cavalieri prese abbaglio, e si contradis- 
se (5). 

228. Proseguiamo a riferire gli altri 
Decreti : Recilantes Offieium de Àfartqrr, 
et celebrantes in Eccùsiis , ubi dicitur de 
Confessore , utrum se debraili conforma- 
re in colore illis Ecclesia , etiamsi ibi 
nulla sii solcmnitas:' Afjirinalive , cliam 
quoad Missino , quae. non jiolei U celebra - 
ri de Sondo Confessore , si color fuent 
rubeus. S. R. C. 7. Maji 1746. in Tar- 
so v. (4). Dunque si color Officii Celebran- 
ti» , è il collidilo del Cavalieri , diversns 
sii a colore Officii Etclesiae, lune Cele- 
brali» non poi est umplius celebrare Mis- 
sino de suo Officio sub colore Ecelesiac , 
seti ilebet se conformare Ecclesiae , in co- 
lore simula uc Missa (5). Dello stesso mo- 

( 4 ) Ap. Tatù n. 1319. 

(5) 7om. !>. 37 . Olir. 6. 
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do parla il Tot amo (I): In Ecclesii» Ro- 
gulàrium dttbus Dominici i , quibus tam 
Regularet , quam Exteri celebrimi de Do - 
minia », postimi Exteri liti colofibus jks- 
ramcntorum , quibus utuntur Regulares 
rottone alicujus (telarne, et ReguUires ce- 
lebrante* in a limis Ecelesiis uti coloribu* 
yurta ritum earwndem; et tam Exteri in 
Ecelesiis Regularium , quam Regalare* in 
alimi s possimi apponere commcmoratio- 
nem Urtarne, ut su/ira occurrentis , ser- 
rata Rubrica de duplici oralione in Do- 
minicis infra Octavam. S. R. C. 14. Za- 
nnar. tl()1 . in una Teriii Ord. S. Fran- 
cisci (2). Ma ora dopo l’ultimo Decreto 
antecedente quel possimi ha da cambiar- 
si in detieni , come si è spiegato al n. 223. 
prohibilin facla a S. R. C. in dodural io- 
ne qund Sacerdote » scodare*, etiam Ca- 
pelloni, qui licei reciiaverint Off cium so- 
nò duplex , nel simplex , tei feriale , non 
celebrent Missam d* Requie in Ecclesia 
Rcipdarium , in quibus recitatimi sit Of- 
fic.ium duplex de non praccepto , tei de 
aliquo Sondo sui Ordini», inlelligi etiam 
debet prò Ecclesii» Miniai iuta. S. R. C. 
il. Febr. CI 02. in Tunisina (3). Non 
sarebbe necessario il far menzione della 
facoltà data dalla S. C. a’Cappellani del- 
le Monache di celebrar la Messa di quel 
Santo, di cui le medesime recitarono l’Of- 
licio, ma però col Messale Romano; per- 
ché ne’ Decreti più moderni già riferiti si 
è data a tutti la medesima facoltà. Con- 
tuttociò affinchè nulla risii da sapersi cir- 
ca la presente materia , oc produciamo 
qui per ultimo i Decreti : Confessarlo , et 
CapeUams tantum quarumeumque Mo- 
ro al tum sirvilio addtcti», licitum est Mis- 
sili Sanclorum , de quibus ipsae recitata 
O/jicium , celebrare , sed cum Mi usa li Ro- 
mano , et de communi , non vero Méssa» 
jiroprias eorumdam Sanctorum variis Or- 
dinìbus concessa». S. R. C. 20. Novemb. 
1721 . tn generali Decreto approb. Clem. 
XI. (4). Cuculia» celebrargli cum Miss a-. 
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li Romano concessa a S. R. C. prò Ca- 
pelloni s Monialium, inlelligi debet prò 
omnibus , et stngulis , qui ex debito tenen- 
tur celebrare in Ecclesii» ipsarum Monia- 
lium d ammodo celebrerò cum Missali. S. 
R. C. 41. Febr. 4702. in Tarvisina (5). 
Avverte il Talù, che sebbene nel suddet- 
to Decreto generale si disse, Confessarlo, 
et Capelloni» tantum ; vi s’ intendono in- 
clusi eziandio qui ex debito tenentur 
etr. (6). E noi ripetiamo, che oggi è per- 
messo a tutti ( n. 226. ); anzi quando nei 
Monasteri di Monache vi è solennità, o 
pure il colore dell’Officio doppio delle me- 
desime è diverso dal colore dell’ Officio 
del Celebrante, è a tulli comandato (n. 
223. ). 

22:». Ora ci resta da. riferire i giorni, 
ne’quali è proibito il celebrare nell’Ora- 
torio privato. Premettiamo, che qui si 
parla degli Oratori che si dicono privati 
in senso stretto , e che di loro natura so- 
no tali , e si trovano ne’ palazzi , nelle ca- 
se nobili per privilegio Apostolico. Ma vi 
sono dogli altri Oratori che sono di loro 
natura pubblici , perchè in ogni giorno 
dell’anno vi si possono celebrare quante 
Messe si vogliano , e tutti soddisfano al 
precrtlo ascoltando ivi la Messa ne’ gior- 
ni festivi ; e conluttociò si dicono privati 
per distinguerli dalle Chiese. Tali sono 
le Cappelle erette dentro le Case Religio- 
se, o in virtù de’ loro privilegj, o colla 
facoltà del Vescovo. Tali sono le Cappel- 
le erette colla stessa facoltà ne’ Semina- 
rj , Conservatoci , ed altri Luoghi Pii, co- 
me ancora negli Ospedali , nelle Carceri, 
ee. Tali finalmente sono le Cappelle cito 
sempre si trovano ne’ palazzi de’ Vescovi, 
le quali possono servire per lutti i Sacer- 
doti , anche dojto morto il Vescovo (7). 
Or [striando degli Oralorj privati di loro 
natura , o sia domestici , ne Brevi Apo- 
stolici che li concedono , si proibisce di 
celebrarvi la Messa nelle due Pasque, nel 
Natale del Signore, e nelle altre feste piu 


(i) Tom. i. Diar. c. a. n. 5 a. 
f i) Ap. T.dù n. /54. 

(3) Ap. Tutù n. 767. 

(4) Ap. Tatù 11 . 8y3, 

(i) Ap. Tatù n. 758. 


(fi) Iloti, n. 8r>3, 

(7) Capotiti, in c. niictaritate i 7 . de ceiu. 
Jo: Rupi. Gallico de Orni, domai. c. 18. 
u. 6. e< e. 17. nuiii. ta. et icq. 
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solenni dell anno. Quali aleno queste fe- 
ste, fu dichiarato da più Decreti della S. 
C. de’ Itili , o del Concilio', e finalmente 
tutte furono enunciale da Renedetto XIV. 
nella sua Costituzione Magno de’ 2. Giu- 
gno 1731. al J. 12. colle seguenti paro- 
le: Quos inter eliam auimcrantur dies 
Epiphaniae , et Ascensioni Domini , .4n- 
tuuwiationis , et Assumpiionis li. M. V., 
omnium Sanctorum, ncc non Sanctorum 
Apostolorum Petti et Pauli , ac Titularis 
Ecelesiae loci. A questa Costituzione Pon- 
tificia ognuno deve ubbidire senza pote- 
re aggiungere altre feste , neppure col- 
rargomentare a minori ad majus. Un so- 
lo dubbio può farsi circa le ultime paro- 
le della detta Enciclica : ac Titularis Ec- 
elesiae loci. E sebbene prendendole alla 
lettera dinotercbljcro la festa del Santo 
Titolare della Chiesa (n. 191. ); i Dot- 
tori nondimeno, c la comune pratica l’ ha 
con ragione interpretale pel Protettore 
principale, il quale altre volte ò stato co- 
si espresso: con ragione, perchè non il 
Titolare, ma il detto Protettore ha Infe- 
sta di precetto ( n. 103. \ Le altre que- 
stioni circa gli Oratori appartengono al- 
la Moral Teologia. 

CAPOXV. 

Di alcune mutazioni da farsi alle volte 
nella Messa: del colore de’ Sacri para- 
menti ; e di tutto ciò che appartiene ai 
medesimi , ed a' vasi Sacri. 

230. "V i sono alcune Messe proprie di 
Stinti ordinata nel Messale secondo il ri- 
to del tempo Pasquale , mentre per ordi- 
nario fra! medesimo occorrono-, c vene 
sono al contrario altre , nelle quali si è 
posto l’ordine del rito extra temjms Pa- 
schalc , come ordinariamente accadono. 
Or qualora sortisce, che o le prime ab- 
ilitino a leggersi extra lèmirns Paschale , 
o le seconde fra 1 dotto tempo ; e neces- 
sario farvi delle mutazioni , ed accomo- 
darle secondo il tempo che allora corre; 
c per non errare, sono da osservarsi le 
seguenti Regole. 


137 

231. Regola I. Rispetto all’ Introito vi 
ò il seguente Decreto : Si transfcralur ad 
tempus Paschale festum SS. Martyrum , 
in quorum Missa latrai tue sii Gaudea 
mus oiiines in Domino ctc. , ri ultra In- 
troitum Gaudeamus ctc. habeat eliam pro- 
prium nel Evangelium , vel E/nstolam ; 
lune debet recitari idem Introitai: secus 
si nihil aliud proprii haberet ; quia de 
eocasu Introitile alter inripiens , Prote- 
sisti me Deus, dicitur. S. R. C. 20. Non. 
fi 38. in una Cartag. in Uirpan. (1). 

232. Regola. II. Dalla Settuagcsima 
sino a Pasqua si loglio V AUeluj a iu quei 
luoghi delùi Messa , dove si trova ; nel 
nel tempo Pasquale si aggiungono due 
Alleluja al primo verso dell'Introito, non 
già al secondo ; ed uno solo cosi all’ Of- 
fertorio, come al Communio: ma se nel- 
le Messe ordinalo per lo tempo non Pas- 
quale vi si trova quest’ Alleluja , non vi 
si aggiunge l'altro. Dopo l’Epistola fra 
l’ anno vi si leggo il Graduale. Dopo la 
Seltuagesima non si lascia il medesimo, 
ma si legge sino all’ Alleluja esclusive, e 
vi si aggiunge il Tratto. Nel tempo Pas- 
quale non si leggo nè il Graduale , nè il 
Tratto; ma dopo duo Alleluja , si leggo- 
no due versi , ognuno de’ quali termina 
coll’ Alleluja. Quando manca a qualche 
Messa taluna delle cose già dotte , corno 
ordinata per un tempo diverso, si pren- 
de dal comune, se vi è, altrimenti da una 
Messa simile. 

233. Regola III. Leggendonsi fuori del 
tempo Pasquale una Messa assegnala jier 
detto tempo, e viceversa, l’orazione con 
la Secreta ec. non si cambiano mai : l'E- 
pistola propria, e il Vangelo proprio nep- 
pure cambiano; ma quando sono comu- 
ni , cioè presi dal comune , e per li Santi 
di quella Gerarchia vi sono duo Messe co- 
muni, una prò tempore Paschali, e l’al- 
tra extra tempus Paschale; si cambia al- 
lora tutta la Messa , eccetto l’ orazione. 
Se poi la Messa è composta por es. pel 
tempo Pasquale col Vangelo preso dal 
Comune, e si dee leggere dopo detto tem- 
po; e della Gerarchia di quel Santo non 
vi sono due comuni , come accade per li 
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Confessori : allora si dice la medesima 
Messa accomodata nel modo es|>osU) nel- 
la Regola antecedente. L' Epistola , e il 
Vangelo proprj, come si disse , non si 
mutano; ma essendovi due comuni , uuo 
pel tempo Pasquale , l’altro fuori di det- 
to tempo, si cambia tutto il resto. 

254. Eccezione. Alle volte il Vangelo 
è preso dal comune , onde giusta la Re- 
gola assegnata dovrebbe cambiarsi ; ma 
perché per un motivo particolare è stalo 
assegnato a quid Santo , come proprio; 
; jerciò io ritiene sempre, in qualunque 
tempo si legga la di lui Messa , cambian- 
dosi questa solamente nel restante. 

255, Ora riporteremo i Decreti della 
S. C. che cogli esempj confermano la Re- 
gola , e l’Eccezione. 11 Vangelo perla fe- 
sta di S, Pietro Martire , Ego «um viti» 
vera , è preso dal comune unni» Marti- 
ri» tempore Paschali , perchè la Messa pel 
tenqxj Pasquale è stala composta : Quan- 
do ['Slum S. Vetri Martyri» transfertur 
extra tempii» Pasckak , Evangelium erit , 
ivi quis venit ad ni e.S.R. C. IS.Maji 
1730. in Einsidlen. (1). Questo Vange- 
lo è del comune di un Martire fuor del 
tempo Pasquale , e la Messa sarà , In vie- 
tine. Per li Stinti che ora nomineremo si 
procede della stessa maniera, perchè il 
Vangelo è preso similmente dal comune, 
l’or li Santi Cleto, e Marcellino, che nel 
tempo Pasquale .iranno la Mossa Sancii 
lui, fuori di detto tempo ai leggerà la 
Messa Inlret ; e così per li Stinti Solerò, 
e Cnjo. Per S. Fedele da Simaringa , per 
S. Venanzio, e per S. Giorgio, per li qua- 
li nel tempo Pasquale è assegnala la Mes- 
sa Vrotexisti , fuori di detto teiiqio si di- 
rà la Messa In vii tute , col Vangelo Si 
qui» venit ad me , preso dalla Messa Sta- 
tuii. Per S. Stanislao Martire la Messa sa- 
ra Sacerdote » , il Vangelo della suddetta 
Messa Statuii. 

25(j. Si festum alicujus Sanoti Mar- 
tiri s huben» in Mis»a propnupi Eranije- 
i min transferatur tul tempii» Vanchulc , 
aiti dchvt idem praprium Evangelium , 

(i) Ap. Tutù ri. <)7p. 

(•*) Ap. Talli n. ioiìi. 

(3) In noi. ad il. iy*- 


non vero unum ex a» tignati» prò tempore 
Paschali. S. II. C. X'J. Non. 1733. in 
una Cartag. Hisp. (2). In vigore di que- 
sto Decreto, sopra di cui è fondala la Re- 
gola generale da noi assegnala , trasfe- 
rendosi la festa de’Santi Martiri Aereo , 
Achilleo ec. dojxi il tempo Pasquale , non 
si debbono ululare uè l’ Introito, uè il 
Vangelo elle sono proprj , avendo preso 
abbaglio il Talli col dire, clieil Vangelo 
abbiasi a prendere dal comune extra tem- 
pii » Paschnle. (5). Dall' Introito si tolgo- 
no gli Alleluja: in vece doll’Epislola Sla- 
bunt justi , che non è propria , ma del 
comune del tempo Pasquale , si dirà In- 
sti aule in dalla Messa Sapientiamtv il Gra- 
duale che deve essere di Martiri fratelli 
si prenderà dalla Messa di;’ Santi Gcrva- 
sio , e Protasio a’ f 9. Giugno (A). Cosi do- 
vranno regolarsi i casi somiglianti. 

257. Vi sono alcuni Santi che non han- 
no il comune ; onde la loro Messa ordi- 
nata per un tempo , se ini da leggersi in 
altro , o deve cambiarsi , o accomodarsi 
secondo un’ aiua simile assegnala al tem- 
po che corre. E lo stesso si deve fare , 
allorché la Messa è composta per due,o 
più Santi uniti insieme, e si ha da leg- 
gere per un solo di essi. Ne addurremo 
varj esempj clie serviranno di regola per 
li casi somiglianti. Celebrandosi la lèsta 
di San Filippo, e Giacomo fuori del lem 
po Pasquale, l’Epistola, il Graduale, e 
l’ Offertorio si prendono «lidia votiva «li 
S. Pietro e Paolo , «ni il resto dalla Mes 
sa propria (5). Se nel tenqio Pasquale si 
celebri la «l«;i tu festa , ma si divida S. Già 
conio da S. Filippo, l’ Epistola non si mu- 
terà, il Vangelo si prenderà dalla soprad- 
detta votiva , il resto dalla Messa di S. 
Marco Evangelista , e l’orazione si dira 
in singolare. Per S. Filippo poi si dira 
tutta la Messa , come si trova , e soltan- 
to si muterà il numero nell’orazione ((>)• 
Trasferendosi la lesta di S. Giovanni an- 
te portoni lai ma m fuori del tempo Pas- 
quale , si leggi' rà la Messa del Santo che 
è a’ 27. Dicembre, ina col Vangelo, ed 

( 4 ) Tt tomo die i t. Mttjì n, 5. 

(:») Talamo l. Ma fi n. ta. 

C 1 * 3 ») il*, li. i3. ti i\ : 
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orazione de’ G. Maggio. In caso di uno si- 
mile traslazione della Testa di S. Michele 
Arcangelo che si celebra agli 8 . di Mag- 
gio , cioè della sua Apparizione , si leg- 
gera la Messa del Santo de' 29. Settem- 
bre. E scabbia a trasferirsi fuori del tem- 
po Pasquale T Invenzione della Croce , 
dovrà dirsi la Messa dell'Esaltazione del- 
la medesima , eccetto l’Orazione, il Van- 
gelo, e T Offertorio, che si prenderanno 
della Messa di della Apparizione. Qualo- 
ra si volesse celebrare la votiva di S. Pie- 
tro, e Paolo nel tempo Pasquale, non do- 
vrebbero mutarsi l’ Epistola , e il Vange- 
lo della loro votiva che è nel Messale; ma 
il resto dovrebbe prendersi (bilia Messa 
ili S. Marco Evangelista a’ 25. Aprile. Del 
cambiamento delle orazioni , quando nel- 
la medesima Messa ne accadono due si- 
mili , ne ragionammo al n. 190. 

258. Di cinque colori fa uso la Chiesa 
ne’ Sacri paramenti, ciò»; del bianco, ros- 
so, venie, violaceo, e nero. Il bianco si 
adopera i . in tutte le feste del Signore, ec- 
cetto nel Venerdì Santo, nella Vigilia, Fe- 
sta, ed Ottava della Pentecoste; nell’In- 
venzione , ed Esal lazione della Santa Cro- 
ce, comeancora del suoTrionfo ; nelle feste 
del preziosissimo Sangue di Gesù Cristo, 
delle sue Piagiic , della Lancia , della Co- 
rona di Spine, della Sindone, c della Com- 
memorazione di sua Passione, in tulle le 
quali , come appresso diremo, si richie- 
de H colore rosso ( n. 239. ). Nella festa 
del suo sacro Cuore si volea da taluni il 
colore rosso. I Padri Agostiniani Scalzi 
di Milano domandarono perciò la S. C. , 
ij iti wi in color sii adhiUndus in Mista Cor- 
di s Jcsu , albus ne , an rubeusi’ Rispose 
a’ 17. Agosto 1771. Ulendum colore al- 
bo. Questo medesimo colore esige la fe- 
sta del SS. Redentore; e così fu emenda- 
to per opera del P- Al. F. Giuseppi del 
Monaco AL C. in un Direttorio, dove si 
era assegnato il rosso. 2. Si adopera il 
bianco in tutte le Messe che si dicono del- 
la Domenica , o della feria in tutto il tem- 
po Pasquale. 3. Nelle feste di Maria SS., 
digli Angioli, de’ Con fessuri , delle Ver- 
gini , e delle non Vergini , che sieno mar- 

(i) Rubr. gc n. Alt*, ut. 18 . n. a. 
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tiri. \. Nella Natività di S. Ciò: Battista; 
nella festa di S. Giovanni dopo Natale, c 
di S. Pietro ad Yincula , delle due Cat- 
tedre del medesimo , delia Conversione 
di S. Paolo , e di tutt’i Santi. 5. Ne’ gior- 
ni, e negli anniversarj della Dedicazio- 
ne della Chiesa, o Altare; della corona- 
zione del Papa , e consecrazione del Ve- 
scovo. G. In tutti i giorni dell’ Ottava del- 
le già mentovate feste, quando la Messa 
è della medesima. 7. Nelle Domeniche fra 

10 medesime Ottave, ancorché l’Officio 
non si (accia dell’idra Octaoam , ina del- 
la Domenica. Si eccettuano quelle Dome- 
niche , in cui si adopera il coloro viola- 
ceo, nelle quali ancorché occorrano fra 
le Ottave, ma non si faccia l’ Officio del- 
l'Ottava, il colore dee esser violaceo. 8 . 
In tutte le votive private, o solenni del- 
le riferite feste , ed anche in quella prò 
spulisi ) , et sponsa. Quanto abbiamo del- 
lo, lutto si prescrive dalla Bubrica ( 1 ). 
Vi fu chi credette doversi usare il coloro 
bianco nella Alcssa solenne avanti il SS. 
esposto, quantunque la Alessa non fosse 
votiva del Sacramento , ma della Dome- 
nica , o altra festa. Ala la S. C. Decretò 

11 contrario: Dwn fit expositio SS. Sa- 
cramenti ratione solemnitalisadpvpulum 
in hominicis privilcniatis , vel aliis festis 
in Altari majuri , ubi est expositum pu- 
blice Sacramentum , si celebrelur Mi ssa 
dici , celcbrari di lui rum paramvnlis fe- 
sta , seu Officio convenientibus ; scilicct 
non est adhibendus color albus , uti cum- 
petens suleinniluti , ratione exposiliunis , 
sai cliam violacea s. S. R. C. 29. Ja - 
nuar. in una Ord. Disc. Camici. l“u- 
lun- ( 2 ). 

239. Il colore rosso si adopera in tut- 
te le feste di Gesù Cristo eccettuale ucl 
numero antecedente; come ancora nella 
Vigilia , Festa , cd Ottava di Pentecoste : 
nelle feste degli Apostoli , fuorché nelle 
nominale nello stesso numero: nelle fe- 
ste de' martiri vergini, o non vergini, 
inclusa anche la Decollazione di S. Gio- 
vati Battista: nelle Ottave, e nelle votive 
delle succennate feste ; come ancora nel 
solo giorno dell'Ottava degl' Innocenti , 

(’) Jp- Tubi n. tzj{. 
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non già nell:» loro Iris la , ivi anche in que- 
sta se occorre in giorno di Domenica : 
nulla votiva de’ medesimi, e nella votiva 
prò eligendo Summo Pontifico : nella fe- 
sta di S. Giovanni ante portam iati neon: 
nella Commemorazione di San Paolo A- 
postolo, e nelle Domeniche elte occorro- 
no fra le Ottave delle dette feste, ancor- 
ché l’Officio sia della Domenica; eccetto 
j>erò se il colore della medesima sia vio- 
laceo (1). Si disputò qual colore dovesse 
adoprarsi nella festa elicsi fa in qualche 
Ordine Religioso di tutte le Reliquie, che 
sono in tutte le Chiese del medesimo. Il 
Cavalieri dopo avere addotte le ragioni 
pel bianco, e pel rosso, al primo egli 
aderisco (2). Ma essendosi dagli Eremiti 
Scalzi di S. Agostino proposto alla S. C. 
il dubbio: In Mista Òffìcii <y>mmemora- 
tinnii omnium Sandorum, quorum Re- 
liquiae in propriis Ecclesiis asscrvan- 
tar, aliquibus Congregatùmibus concessa ; 
quaerilur , quo colore ufi debent , albo ne, 
rei rubeo? Io risjiosla fu: Adhibendum 
nse eo/orem rubrum ; e porta la data dei 
■17. Agosto 7771. 

2-40. Il color verde si usa nelle Messe 
delle ferie, o delle Domeniche dopo l’ot- 
tava dell’ Epifania sino alla Seltnagesi- 
ìna ; e dopo l’ottava della Pentecoste sino 
all’Avvento , civetto le I domeniche fra 
qualche ottava (5). Il violaceo in tutte 
le Messe delle ferie, e Domeniche, anche 
di quelle fra le Ottave, da Sclluagesima 
sino a Pasqua , c nel tempo dell'Avven- 
to. Le Messe di Giovedì c SabbatoSanto 
non si computano fra quelle delle ferie, 
ma fra le Messe delle feste di Nostro Si- 
gnore; onde, come si disse, esigono il 
colore bianco. Nel Venerdì Santo, come 
si dirà , si usa il color nero. Di pili si 
adopera il violareo in tutte le Messe delle 
Vigilie eoi digiuno, delle Quattro Tem- 
pora, e delle Roga/.ioni, fuori del Tem- 
ilo Pasquale ( nella Vigilia di Pentecoste, 
e nelle Quattro Tempora seguenti , sic- 


(1) jRuhr, gt :n, Mis. tit. 18. n. 3. 

(2) Tom. ». c. 4- Vicr. 16. ex n. 22. 

(3) Hubr. Mist. tit. 1?. n. 4- 

(4) Hubr. cit. n . 6. 

(5) <fy/. Talli n. 47I> 


conte fu detto, si adopera il rosso ); nel 
giorno degl’ Innocenti, quando non è Do 
mcnica , c in tutte le votivo scaglienti . 
cioè della Passione, inclusa quella delle 
Piaghe, del Sangue cc. , per la remissio- 
ne de’ peccati, prò quacum'/ue necessita- 
te, prò il iner antibus , prò intornia mor- 
tali late, prò pace , tempore belli , prò in 
firmi s, ad oblineniam gratiam bene mo- 
riendi, ad tnllendum schisma , e final- 
mente prò Paganie (A). Il Decreto della 
S. G. de’ 21. Giugno 1670. in Oritana(n) 
dice, che non possono celebrarsi le Mes- 
se di Requie, nisi cum colore niejro , rei 
saltem violaceo. Afferma il Cavalieri (fi), 
che con quel saltem ha voluto la S. (’. 
dinotare, non esser permesso il detto co 
loro ad arbitrio del Celebrante, ma sola- 
mente in subsidium , et nonnisi alii/aa 
urgente necessitate. A Itti aderisce il Te- 
tamo(7); od a noi paro doversi aggina 
gore, che nelle esequie di un defunto, e 
nella Messa di Requie del secondo gior- 
no di Novembre sarebbe molto inconve- 
niente il servirsi del color violaceo; o 
che il notato Decreto debba intendersi 
per le Messe quotidiane. 

211. Il color nero dunque si adopera 
soltanto nelle Messe di Requie, e nel Ve 
nerdi Santo. Le Pianeti: di ogni colore 
allora possono lecitamente usarsi , quan- 
do provale in esse il colore ohe esige la 
Messa ehe si celebra; come se esigendo 
il coloro bianco, il fondo della Pianeta 
è di color bianco. Ma se ogni colore vi 
fa un egual comparsa, con ragione di 
cono il Turrino (fi), il Morati (9) , c il 
Cavalieri (IO), che tal Pianeta non può 
servir per verug colore , fuorché in caso 
di necessità. Il coloredi oro stima il detto 
Turrino, che possa adoprarsi soltanto in 
luogo del verde; ma il Quarti, il Morali 
col Cavalieri giudicano, clic possa far Ir 
veci del bianco , e del rosso. Chi vuole 
nondimeno osservare con esattezza le 
Rubriche , non si serve di tal colore clic 

(f,) Tom- 3. c. la. D. ir- i. n. 3. 

(;) -i. Aoo. n . OS. 

(S) l’un. i. j ni. 4- c ■ 4- 

(ij) Tom. i. pati. i. tit. i? n. i. 

(io) Troni. 3. f. n. Orto. I. Il- ?• 
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fa comparsa di giallo; e questo non è 
nominato in detto Rubriche. 

212. I Minori Osservanti di San Fran- 
cesco proposero alla S. C. il caso di una 
Domenica occorrente fra un’Ottava , in 
cui l'Officio si fa della Domenica, ma in 
esso si fa ancora la commemorazione di 
un semidoppio a guisa di semplice per 
aceidens. E perché una tal commemora- 
zione dee precedere quella dell’ infra 
Octavam , domandarono, se dovea ado- 
prarsi il color dell’Ottava, o pure del se- 
midoppio. La S. C. a’ 28. Marzo 1775. 
rispose doversi adoprare il coloro con- 
veniente all’Ottava. Avvertono poi lull’i 
Rubricisti, che quando la Messa privala 
non concorda coll’ Officio, il colore del 
Paliotto dell’Altare deve uniformarsi a 
quello deir Officio; il colore delle sacre 
vesti del Sacerdote dee esser quale l’esi- 
ge la Messa clic celebra. Sia nella Messa 
solenne anche il colore del Paliotto dee 
uniformarsi al colore della medesima ; e 
ciò anche nel giorno della Commemora- 
zione de’Fedeli defunti ; sed si in co ( Al- 
tari ) udsit Tabernaculum SS. Sacramen- 
ti , hoc non cono/ìaeo nigro , sed violaceo 
trqendum crii in honorem Christi viven- 
ti s, siculi etloccnl Gavanlus ,Bouldryus , 
ali it/ue : sono parole del Cavalieri , il 
quale soggiunge, che nella prela la com- 
memorazione, anche nelle Messe priva- 
te debbono avere gli Altari il Pallio di 
color nero, eccetto quello dove da’ Cano- 
nici si canti» la Messa dell’Ottava (1). 

245. La Rubrica dice, che in alcuni 
giorni i Ministri utunlur Ptanetis plica- 
lis , però in Cathedralibus , et praecipuis 
Erclesiis; ma che in minoribus Ecclesiis 
si servono del solo Camice (2). E di ciò 
ne fa menzione un Decreto de 1 * 3 ’ 15. Giu- 
gno 1084. in Angelo/ioliUina (3). Ma il 
Mirai i riferisce due altri Decreti, ne’qtia- 
li si permette l’ uso di dette Pianete pie- 
pie alle Chiese insigni de’Regolari; e 
ne’ tempi di Quaresima, e dell'Avvento 
anche nelle Chiese Parrocchiali (4). La 
consuetudine di usarsi anche in altre 

(i) Tom. 3. c. la. Decr. ». n. 3. 

(i) Rubi'. Mi i. secondi ord. ut. i [) 

(3) jij>. Tatù n. 573. 


Chiese , ben può ritenersi ; sì perdiò la 
Rubrica non ne fa espresso divieto, ir,a 
semplicemente asserisce , che indie Chie- 
se principali utimtur di dette Pianete , 
c che nelle minori ministra ni tantum Al- 
ba; onde il Quarti giudicò, che il moti- 
vo di uile distinzione fosse la povertà di 
tali Chiese minori : Minorts Ecclesinc hic 
vocantur , in quibus rei minor est numo- 
rus Clcricorum , rei minor copia sacrai: 
suppellectilis ob pau/iertatem ; e sì perchè 
non sono le Pianete piegate vesti più so- 
lenni , ed onorevoli della Dalmatica , o 
Tonicella permessa in tutte le Chiesi! ; 
non essendovi fra esse altra differenza , 
se non che questo indicano feste , ed al- 
legrezza , e quelle tristezza , e peniten- 
za. Quindi siccome Incitata Rubrica pre- 
scrive, che bisognando il Piviale, ubi ba- 
bai non potcst , il Sacerdote nelle bene- 
dizioni che si fanno nell’Altare, si serva 
del Camice; ita , scrive il lodato Quarti, 
hic dicitur de Diacono , et Svbdiacono , 
ut ministrent cum Alba , in luogo delle 
Pianete piegate che mancano (5). I gior- 
ni poi , ne' quali si usano le mentovato 
Pianete, sono i giorni di Digiuno, eccet- 
to le Vigilie de’Santi; le Domeniche, e 
ferie di Quaresima , e dell’ Avvento; la 
Vigilia di Pentecoste pròna delta Messa; 
la festa della Purificazione della SS. Ver- 
gine, ma solo nella benedizione delle can- 
dele , e nella processione ; e il primo di 
Quaresima colla Domenica delle Palmo 
nelle benedizioni delle medesime, e (Iel- 
le Ceneri. Si eccettuano le Domeniche Lue- 
lare, e Giuntele , e quest» va unita con 
tutti quei giorni della settimana, ne’qua- 
li se ne ripete la Messa; la Vigilia dì Na- 
tali!, le quattro Tempora di Penteci'sUj, 
e il Sabbaio Santo nella benedizione del 
Cereo, e nella Messa. In tutti questi gior- 
ni si usano la Dalmatica, e le Tonicclle, 
c sono espressi nella lodata Rubrica ; e 
vi si dee aggiungere, come riflette il Mo- 
rali, il Giovedì Santo. 

244. Comanda la Rubrica, che le ve- 
sti sacre ita usarsi por celebrare la Mcs- 

(4) In bui. Dccr. n. x$7 . 

(>) In dici, liuti, n. 7 . 
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sa sienó benedette : e questo precetto è 
stato sempre riputato grave ,• e giusta il 
sentimento di Renedetlo XIV. (t), anche 
il Cingolo , e Piviale debbono lienedirsi ; 
ed eziandio la Dalmatica, e leTonicelle, 
come insogna il Cavalieri dopo il Quar* 
ti (2). E siccome sarebbe senza dubbio 
colpa mortalo il celebrare senza la Pia- 
nola, o il Camice, o la Stola, o il Mani- 
polo; così la medesima colpa si commet- 
terebbe celebrandosi con alcuni di tali 
vesti non benedetta (3). Per veruna ne- 
cessità à lecito celebrare senza le sacre 
vesti , o senza che siano benedette; ma 
quando mancasse il solo Manipolo, sti- 
ma il Collet , elio sia levilo , se , non 
celebrandosi , il popolo si scandalizzi. 
Molti probabilisti dicono lo stesso di 
chi celebra senza (angolo , o col Cin- 
golo non benedetto ; ma ci sembra più 
ragionevole il condannarlo soltanto di 
colpa veniale ; e diciamo dello stesso 
modo di chi celebra senza l’Afflitto; il 
quale non ha bisogno di esser benedet- 
to. Fu sentimento di alcuni .Moralisti, che 
se colle vesti non benedette siasi già ce- 
lebrato , non abbiano poi bisogno di al- 
tra benedizione ; ma giustamente viene 
ributtala dal Reato l.iguori ( t) questa 
opinione ; e soggiunge , che per attesta- 
to del Cardinal de Lugo vien ributtala co- 
munemente. La ragione si è perchè allo- 
ra è lecito usar le dette vesti , quando 
coll’ autorità della Chiesa sono state de- 
putate a I sacrificio della Messa. Or la Chio- 
sa ha stabilito , che questa deputazione 
si faccia colla benedizione: dunque quan- 
do questa mauca, ancorché siasi con es- 
se celebrala Ja Messa , non restano mai 
deputate pel Santo Sacrificio, mentre la 
benedizione non si fa colla celebrazione, 
ma colla formula dalla Chiesa stabilita 
per tal fine. la facoltà di benedire le sud- 
dette vesti è indubitato che l’ hanno i Re- 
golari , eziandio per le Chiesi! altrui , es- 
sendo chiaramente espressa ue’loro pri- 

(i) Nntifl ii. 

(q) Cav. torà. 3. c. 11. Decr. i. 

(3) Irgor. Th. il far. de Sacr. Mia. 

9lé 3 ^^ 

( 4 ) Th. Mor. de Suor. Mia. n. 38o. 


vilegj , che ahbiamo óSservato. La S. C. 
coll’ annuenza di Alessandro VII. pre- 
scrisse , clic le benedicessero per le sole 
loro Chiese; ma i PP. Cassinosi si dolse- 
ro , che con tal Di'creto si toglieva loro 
l’ uso dc’privilegj Apostolici che godeva- 
no, e la S. C. risposo, che esibissero ta- 
li privilegj , 0 frattanto si astenessero da 
si fatta benedizione (f>). Riflette il Cava- 
lieri, che non volle eoi primo Decreto la 
delta S. C. derogare a’ privilegj de' Re- 
golari, ma soltanto metterli in chiaro (6). 
Ci fa sapere Benedetto XIV., che i men- 
zionati Padri Cassinosi sino a quel tem- 
ilo non arcano presentato il riferito pri- 
vilegio (7). Se l’abbiano poi fatto, no! 
sappiamo: sappiamo liensi dal P. Fabio 
de Alberlis, rhe Renedetto XI V. a’5 1 Mar- 
zo 17-14 ordinò alla S. C. de’Rili , rhe 
facesse di nuovo imprimere il Decreto di 
sopra enunciato fallo sotto Alessandro 
VII., c lo mandasse a tutti gli Ordinari, 
acciò lo facessero osservare, castigando 
i trasgressori (8). Vale a dire, che il di- 
vieto di benedirsi tali vesti da’ Regolari 
per le altrui Chiese, sta in tutto il suo vi- 
gore. Si è [visto similmente in contraver- 
sia , se il Vescovo il quale dcjure ha la 
facoltà di benedire i saeri paramenti pos- 
sa ad altri delegarla. Vi sono valide ragio- 
ni per la sentenza affermativa, e con fon- 
damento si dubita, se sia vero un Decreto, 
che taluno adduce a favore delti negati- 
va, Fra i Vescovi vi sono di coloro che 
fanno tal delegazione, e ve ne sono, elio 
per cautela ottengono la facoltà di farla. 

243. Circa i vasi Sacri è da notarsi , 
che il ('alice non resta coiisocrato per es- 
sersi col medesimo celebrata la Messa ; 
si perchè, come di sopra abbiamo detto 
rispetto alle vesti, quel rhe dipende dal- 
l'istituzione della Chiesa , rouie sono le 
benedizioni, le conseerazioni ec. . non si 
possono fare che col rito dalla medesima 
prescritto : e sì perdio il Corpo, e San- 
gue di Osai Cristo , sebbene siano di va- 

(5) Hp. Tatù n. 3"». et joi. 

(lì) Tom. 3. c. ii. Decr. ì. n. 4- 

(?) Noti/. ai. 

(8) De Saetta ulenail. c. 6. 
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loro infinito, producono nulladimeno quei 
soli effetti, per cui il Divino Figliuolo a 
noi gli Ita donati ; fra quali non è questo 
di fare , ebe resti consecrato , e deputa- 
to pel Santo Sacrificio quel Calice clic li 
Iia contenuti; ina per verificarsi una tal 
deputazione, è necessario die si osservi 
il rito della Chiesa, la quale ha prescrit- 
to , che si consacri dal Vescovo (1). È 
certo ancora , che non perdono la conso- 
ci-azione, se sono impiegati in usi profa- 
ni ; come neppure se si consumi l'indo- 
ramento; mentre come fondatamente ra- 
gionano il Suarez, et CoIIet ec. , sebbe- 
ne La Sacra Unzione tocchi fisicamente la 
sola superficie del Calice, cioè il detto in- 
doramento ; resta ciò non ostante tutta 
la mole del Calice eonsecrata. Dimostra 
inoltre il lodato Colle! , che se il Calice 
indorasi di nuovo, non Ita bisogna di nuo- 
va consecrazione ; mentre essendo , co- 
me si è detto, già eonsecrata tutta la mo- 
le del Calice , vien comunicata la conso- 
ciazione a quella superficie di oro che vi 
si aggiunge; siccome per definizione di 
Innocenzo III. l’olio non consecrato me- 
scolato , ma in minor quantità , coll'olio 
consecrato viene con ciò a consertarsi ; 
e la Chiesa col biancheggiarsi , dipinger- 
si ec. non solo non perdo la benedizione, 


(i) Ci iv. I. c. Decr. fi. n. |3. 

(■ 1 ) Th. A/or. ile sacr. Mi*. att. a. irci 8. 

(3) Loc. cit. n. li. 

(4) Cnv ■ lom. 3. e. il. Decr. 6. n. la. 

(*) Fa qui S proposito il riferire un re- 
cente Decreto della S. Congrc^naionc ile' Riti 
riguardante la dùsrcraiione de' Calici, c de- 
gli altri vasi Sacri. Eccolo per intera: Uiu* 
\cnsùtt invalili! . ut quatte* Calice * , alia- 
que vaia Sacra U action» cantecrata juxia 
nlum Pontificati* Romani , artifici* opera 
indi firn ni , qutppe rejicienda , vel fundenda 
iterùm lini ; non àmen eidem trad untar , 
q:iam per Sacrrdotem ve I dircele, et maini, 
vel uliquo mediante iiutru mento funi al cic- 
erata ■ a tram vero cxeciatio harc , modui- 
que i Itam pera fienili ratinai , Ecctevaequc 
ritibiis *it contentatila , vel potiti* allusiva, 
nulliqiic in ni ara principio , cani dubitaverit 
R. D. Archtpn ilytrr Ecrdinandu* Vateriu- 
ni ; Dubia , quae sequuntur hnmillime ex- 
potuti Sapientissima HE. VP. Sac. Rit. 
Congrega! ioni Pruepasitonim judicio , rni.ee 
poitulan* illnrum resolutionem. 


ma il bianco, e la pittura aggiunti rice- 
vono la benedizione clic hanno le mura: 
Al q ite ita sentii , conchiude, t nrclar im- 
muti , et in re Canonica vermtissimus P. 
Gibcrl (2). Il Cavalieri slima, clip alme- 
no per miglior consiglio abbia a conse- 
erarsi di nuovo, avendogli fatta qualche 
forza la seguente ragione : Consecratio 
praecijiue jil ub cmlaclum Carpari s , et 
Sanguinis Christi ; umie cum superficie s 
illa auri, quae allingit Christi Corpus , 
non atìfueril consecruti/mis tempore , ex 
hoc capite eonsecrata esse non \ mlrsl (5). 
Sia il Lettore subito conoscerà, che que- 
st’ argomento è stato sciolto dalla dottri- 
na di sopra esposta , che uel farsi la Sa- 
cra Unzione non rimane consecrato il so- 
lo indoramento, ma tutto il Calice, c 
che la benedizione del tutto si comuni- 
ca a quella piccola particella del nuovo 
indoramento; onde ella è eonsecrata, tut- 
toché non vi era ncU’alto della consoci-a- 
zione. É noto poi , che resta dissacrato 
il Calice, se notabilmente si rompe, o 
cambia; come se nel fondo vi si faccia un 
buco aiiclte piccinlissimo; o pure si divi- 
da la copiai del Calice per una frali nra ; 
scene vero si separai io contingat sine f. rii - 
elione , eo quoti sctJtcci Calix tornaliUs 
est (4) C). 


I. Utrtim rii e , vel pntiu t ex errore pas- 
sim fiat hujusmodi txecralin ? 

i. Si vile f utrtim ah Episcopo , %>el a 
quncumque Sacerdote sit prragrnda ì 
Et a idem Sacr. Hit. Con gì rutiliti , a luti- 
la prius sententia alterila ex Apostolirarum 
Sacr . Caeremonianun Magistria script ! » 
r Tarala , typisque vulgata Eminenti». et 
Rcvercndiss. D. Card. Jul. Maria de So- 
malia Sac. eidem. Congrega tioui P me fedo 
referente , re sponda. 

Ad i. Negative ad primam partern , af- 
flami ive ad secundam. 

Ad i. Provi stim in primo ; et de tur De - 
cirtum Generale. Die ao. A prilla i8*ja. 

Ette taqttc de piaemissù SS. Dom. Nostro 
Pio Vii. Pont. Max. rclatione per me Se • 
cretarium infmscripturn , Sanctitas Sua Sa- 
crar Congregalionis rea finn sa approbavit « 
et Generale Decretino damper edx , ac tf- 
pis pulite i juria feri mandava. Die a3. di- 
rti Mensis , et Anni. 

È degna di esser letta la dottissima Nofa y 
che a questo Decreto fa il Cardellini , nella 
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246. Noh v’ ha dubbio, che la Pisside, l’Ostia consocrata , deve esser benedetto 1 
ed ogni altro vaso che ha da contenere Pyxù , Ottcnsoriwm , & Cor pur alia, quae 


quale si vedrà ancora cosa si debba prati- 
care in t$i casi , ond’ è clic stimo riferirla 
eziandio per intera. 

Abusila minime ferendua est % quod Sacra 
rasa ad Altaria my sieri a destinala , dum 
redduntur ad usum ineptu , rei deccntms 
expoliri , intusque inauravi debent , uut 
eUa m frangi , ac liquc/ter % non prius tra - 
duntur arhjici , quatti ab altquo vel Epi- 
scopo vel Sacerdote id i manna , aut irnlru- 
menti , des pi aan tur , ut hoc modo taniquain 
esecrata Iutieri pus sin t. lime errori , ut 
occurreret Sacr. Hit. Coni* regalia , simulque 
abusimi eliminarvi , propostili dubiia respon - 
dii : h u j usinoti i excoralioucm non ritc > set/ 
cu: errore fieri. V el enim Sacra rasa con se- 
crationem servent , rei non , nìhi/onunus 
drdecel , qua e pccutiaribut predi us , et Sa- 
etti Urtatone fu e rat* t Imita , e* ad Altari $ 
conjìcienda my stei ia adktbita , co contcmni 
modo ne ampliti s Sacrificio inserir tari t. Non 
est id faciendum , quod debitne rcveientuns 
repugnat . /ir quante ls co animo fiat , ne 
res sacra f adhuc conslàutivum inhac- 
rentemque benedietionem perpernm servare 
creditur 9 a laici s , dum adhuc sacra est , 
oordrecletur ; modus t amen conUunrliutn so- 
piti ac nipote religioni oppositus , reproban- 
dus vi detur. Quid igiiur faciendum ? Di- 
scrimine est opus , et prò casinari diversità - 
te , dWrsa ml/o tenendo, est. L Uni ni Ca- 
ldea cum ruteni s vel ex necessitate expoli eri- 
di t instaurandi , nr inaurandi sunt , quia 
ex longo usti ad sai rum mittislerium non 
amplius censentur idonei , wr/ , /icet mi la- 
bori tato possi nt , rubilo minia , ut palle sce- 
re incipit vividus auri intuì fulgcnlts color 9 
ad consulcndum majori dccenliac , tradun- 
tur aurifici , qui novurn aurum superindu- 
cat. In primo casu , siniul ac Catùc vel fra* 
ctus est , vel interri am perdi dà inaurati o- 
nem , aul quoque modo ncque a t in sacris 
conficiendts mystcriis adhiben , formam a - 
mitui , qua pece ih us , signis , er unctioni- 
bus succi' evasemi. Nam durai consccratio , 
douec frangatur, vel inlus de novo auro ii« 
niatur. Ita Gavantus ad Rubric. Mis^al. 
part. a. tit. i. liti. H. Quamabrem si ejttt- 
dein usua est interdidus , quia ncc tacer , 
nec ad AUaris mysteria aplui Iutieri po- 
tcst ; curnam execrandus ì Atque cn ratio , 
quapropter ncque in Pontificali Homano , 
ncque in aliis Ritua/ibus Codicibus ulta oc- 
currit hujus exccralionis formida. Vanum 
quippe essct, prorsusque inutile , illud ictu % 
vel vc.rbis ex cerare velie . , quod jam execra- 
lum est. Quamquam , data etiam h f politesi 9 
quod ab quo modo execrari f ac profanavi 


del>em , farei omnino indignimi (d sp retu t 
el contumelia pera* ere. Uno di lem ma te rem 
conficio ; vel Calix faclus ad miniaterium 
ineptus s adirne cnntecrationem servai f vel 
non ? Si primiun velia ; quum benedictio , 
et consecrntio conslìtutiva sit , ac matiriae 
ìnhaereal , ha’/d pntest au ferri, itisi destrua- 
tur materia , formamque amìttat ; ideo nc- 
que per ictum , neque per sprelum , et con- 
t ime li am consccratio perire potai : et actio 
incile rnilis sub j ectimi coruecratum , ut qua 
dura formam t'vlinct , haud vaici immutare , 
inhaerentcmquc consecrntionem ab co atifer- 
re. Si veto dicas % non amplius conte cratio- 
nem servare t falche ti s etiam prorsus ineptu m 
esse spretu , vel ictu talli id velie , quod 
non est. Itaque in utroque casa actus i/le 
per abusimi indurla t conta nudi ostia est , vel 
uuitilis. 

Quatenus vero Calix non ex necessitate , 
sed ex majori decenti a expoi iri , et in tua 
itmurari veltt , licei adhuc for mam seivet , 
et in sacris agettdis mysteriis sine re lì gio- 
iti s detrimento adhibcri tuta possiti cnntecixt . 
tìnnem certe non perdi dit ; quamabrem multo 
minus despiciendus est contumelioso ictu ma- 
rnisi vel instrurnent . Quid igifur agendurn y 
priusquam tradatur artifici ? Ut mihi vide- 
tur, fucilisi et expcdiuis est modus. Advun- 
dus Episcnpus , vel quicumque sit Pruda - 
tus loci Ol'd nanna , qu> Calieri , etsr ad- 
huc apti ad sacri fi cium t permutai tradii ìo- 
nem artifici ad hoc , ut is iterato velami- 
rie intus Unire , et decen ius eumdem vuleat 
instaurare. Hujusmudi permissio , per mo- 
dum dispensalmnis , loco execrat onis ha- 
beri poterà. Neque abrurervnt , imo n p por- 
tili lum putare m , quod locorum Ordinarti 
ad hoc opus subdelegale postini tam suns 
Sicari os Gene itiles , et Eoraneos , quum 
Ecclesiarum liectores , et Superiora locale s. 
Nani si fere universali J mvaluit opimo , 
usu , tW por ius abusu confirmata , 
quiUbct Sacerdos possit per iethm nmnus , 
instrum riti Calices , rt Patenas execra- 
re : cur non idipsum fieri multo deccntius , 
spretu , contumelia poterà a prae- 
fittis Vicariis , Rectonbus , re Superioribu a 
locnhbus , jure subdelegato , per mndum ve- 
niae , et dispcnsationis , dum sacra t 'usa 
instaurando artifìci tradendo sunt ? 

Imo neque hac venia , ri c/ spensationc 
opus esse crcdercm , sì Calix diversi s parti- 
bus constet , el pus dumtaxat expoliendus y 
et tnstaurandus sii , rr se j ungi a cappa y 
quae inaurationc non indiget , sine fractura 
possit. Hac quippe in specie , no/t esl opus 
tradere artifici uitegruru Calicela , sufficit 
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immettiate inscrvtutU SS. Sacramenti ) , 
debutti benedici juxta formata , quae ha- 
betur in JUissati propria. S. R. C. -/<>. 
Nov. Itili). inJanuen. ( I). Vogliono al- 
luni , che anche i Puritìcatorj abbiano a 
benedirsi , giacché è comandato , che si 
benedicano sino le tovaglie delP Altare . 
che pure non servono cosi da vicino al 
sacrifìcio , come i detti Purificatnrj. Che 
sia cosa inulto decente il benedirli , non 
può negarsi ; ma di ciò fare non vi è ob- 
bligazione alcuna ; tum quia ; scrive il 
Colici, id nullo jure, imo nec RubrìrU 
praescri/dum est , tum quia nullam ejm 
benedici ionem propriam habenl libri Ri- 
tuale*; et ita doccnt Theologi saniores cum 

dunlaxat pedem a cuppa Stiline tum. Id 
mcpenumero accidit , quia Caficcs , ut piu - 
rimum conflati ita sunt , ut infcrior pars 
per cochleam cuppae con j uncta , dum fiore 
novo auro linitnda non est , facile posut 
al) ca separavi. Non enirn , ut a j ebani , pc. 
lit consecratio , quae inest auratae cuppae , 
ut plurìbus probal. Fabitis de Alberti* de 
sacri* utenti li bus cap. XX. mim. i3. ad 
uum. 20 . , explosa eorum sententia , qui 
contrarium tene ni Secus est de Calicibus , 
quorum pars inferior a superiori di %j un pi 
nequeat , quia ita jìxa est in cupjm , ut 
ab ca sine J radura separari hauti possit. lit 
qUum hoc in casu no musi integri artifici 
trudendi sint , qua invii extrinseca tantum 
indi geam repitralione , et nequeant ut ese- 
crali Iutieri , quia auro intrinsecus linieri - 
di non sunt , crede rem licentiam ab Ordi- 
nario y vcl ah Vicaria generali , aut fora • 
neo , si ve Ecclcsiae Rectore , vel Superiore 
locali petcìuiam , et per modutu dispensurio- 
ms cbtuicndam. 

Quid aule in si Caliccs , qui adhuc ad Sa- 
cri fieium sunt apli , venuti duri veli ut , aut 
liquejìeri ? Oplandum , ut idem scrveuir 
modus , et Ordinarli provideant , vcl per 
sy nodale s co nell tuli ones , vel per cdictu , 
quod nemini liceat C alice s , et sacra vaia 
vendere , vel deslruere , mai patita , et im- 
petrata lice alia ipsius loci Ordinarli , ejusvt 
Vicarii generali ! . nani si in liberiate rtlin - 
quotar^ non levia pnssunt oriri mala in rei 
uterac y oc religioni s spretum , et contarne- 
bum. E rii forte nonntmo , qui in opinione 
al y quod non liceat ma te rumi ex Calicibus, 
et Putenis igne fusis converti in usui profa- 
no* : Num si cantata fui e est quod sacrae 
lupptlle etile* usa altri tue , atque ria consum- 
ptae , ut nequeant nmplius ad saerum ad- 
fuberi t igni triu/antur ex Gap. Altari* de 
Consterai, distinct. i. ; si vetilum est tra- 

P Avon e. {i iti da Liturgica.! A . 


Suore z , Lugo > Silvio , C olìat. Andeg. , 
idque in varili a hujuscc Beni Dioeccsi- 
bu» usurpatimi vidi ( 2 ); come noi anco- 
ra in questi luoghi osserviamo. E lo con- 
ferma Benedetto XIV. , dicendo: Et post 
Suore* observavil Macrius in Vocabuta- 
rio Ecclesiastico , Purificatori ^* , cnjus 
haud ita vetus usus sii , non benedici (3). 
La borsa , nella quale si mette il corpo- 
rale , e il velo con cui si copre il Calice, 
non si benedicono. Le tovaglie , come si 
accennò, vuole la Rubrica (4), chesieno 
benedette , e che sicno tre , o pure una 
piti lunga di sopra , e sotto di essa un’al- 
tra che sia duplicata. Prescrive, che la 
superiore arrivi sino a terra , ma que- 

bes , et Ugna dir ulne Ecclcsiae in ptofa- 
num usum adhiberi > sed esse polius cambi t- 
rcndue ex Gip* lignea , cod. tit. ; multo ma- 
gi* id facicndum Jbrte vidclur de Calici bus , 
et Pnlenis , vasis sditeci , quae nedum sa- 
cra evascrunt preci bus , et unctioiubus ab 
Ecclesia in libro Ponti/i cali prufseriptis 9 
veruni elioni , quod magi* est , immediato 
conine tu Corporis , et Sangui nis D.N.J.C . 
V eru rullimeli rigida ninni hujusmodi fl- 
irt opinici ; ncque , si velici , aeqtie posse t 
ad praxim adduci. Nnmquid enim materia 
pieliti 9 et valore aeslinuibilis disperdenda 
crii cum possidenti s damilo ? Non hoc meum 
esl consi Uum ; qutppe falcar , longe decen- 
ti us /»>re ex eadem con fari novos Caliccs , 
Patena* , Pyxides , uosa prò sacri s Oleis , 
sacra s imagines , corona » » candelabro , ac- 
que id gauss alia in Dei cultum , San clo- 
ruri honorem , et E cele sia rum dee tu , cl 
ornamentum : nihilominus absit , ut ccnsfam 
itti ci tum , si velini eadem converti in usui 
profanai. Nani siniul ac aurum , argentimi t 
aes fusum est , primam formarti amittit , et 
ut profanum habelur , ac proinde fas erit 
artifìci y prout mnvult , ad quodlibrt opus 
informerà illuni matcrium adhibcre. Diversa 
ratio est de suppellectilibus , vel lineis , vel 
sericìs y quae itisi jlammis Iradnnlur , pos- 
sunt quidem ali am induere formam quoad 
usum dìvertum , sed nequeunt tllarn pertle- 
re , quae iisdem data fuit a priore. Idem 
difendimi de lignis , quae ex diruti s E cele - 
sii s supersunt. Fin qui la riottinsiiùa annota- 
zione del (lardellino ni Di. r reto silo ncll.i 
sua Collezione al num. d’ ordine L’An- 
notatore. 

(i) Ap . TalU n. 3 il. 

(i) 77». Mor. de Sacr. Mis. c. 9 . a. 3 . 
seri. 8 . 

(3) De Syn. I. 1 . c. 5. n. 5. 

(4) Rubr. gcr». Mis. rii. 20 . 

IU 
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si’ obbligazione si è lolla dalla comune 
consuetudine. I Corporali si benedicono 
insieme colla Palla , e. debbono essere di 
lino , sebbene sia permesso , che nelle so- 
le estremila sieuo ornali di seta, e di oro; 
essendo soltanto proibito, che tutta la 
\ tarlo superiore della Palla abbia un tale 
< u namenlo: In Sacrificio Missae nonadhi - 
b.nda est Palla a jxirle superiori drappo 
serico cooperta. S . R. C . 22. Jan. 4101% 
mumi Camaldul. Monta Coronati 4)( # ). 
Sopra l’Altare , dove ha da celebrarsi , la 
Rubrica vuole, che vi sia la Croce, c al- 
meno due candelieri colle candele acce- 
se; ed a’ piedi della Croce la Talxdla del- 
le orazioni sccrcle; un cuscino nel cor- 
no dell'Epistola per collocarvi il Messa- 
le; e clic nulla si metta sull’ Altare, clic 
al di lui ornamento, oulla Messa non ap- 
partenga. 

247. Circa la Croce sono da sapersi 


(i) Ap. Tatù n. 744. 

(*) Circa i Piirificalijj , i Corporali , le 
Palle, le Tovaglie «teli* Altare, ed i Camici 
rapportiamo per intero un Discreto della S. 
C. posteriore all’ Autore , cui diede occasio- 
ne P abuso di formare tali arrcti di hambagia 
contro il chiarissimo ed espresso stabilimento 
«Iella (lubrica , clic vuote clic sicno ili lino. 
Ceco il Decido approvato da Pio AH. 

Deche r un gesehalb. 

Quamvis S. R. C. sui die i 5 . Marti i 
1GÒ4. reprobaveril morem , qui forte alicuii 
• blinucril confi ciendi A inictus , Albas , To- 
balcas Altarium , ncc voti Corporalia , et 
J ‘alias ex tela quadam composita ex tino et 
gossipio sullilissimo ; nihilominus novissimi s 
temporibus (ideo inva/uà abusus , ut constan- 
ti kcc lesine disciplina posthubita , nonnuL . 
li* in Ecclcsiis non alia adhibeanlur su - 
peUectifiu , vel ad sacriOcandum , vel ad 
Altarium usuiti , siisi ex simplici gossipio 
confida. Ad hanc corruptelam , quatti bene 
multi consucludinis nomine cohoncstare ni • 
t untar , radici tm eveUendam , studia coti - 
verterti ut Eminentissimi , et Reverendissimi 
Domini Caniinales sacri* tuendis rit bus 
prue positi 4 sollicili idcirco , ut quod usque 
ah Ecclesiae pri morditi quoad sacra indù- 
menta , et supellcctilia ob reale s , et nty- 
sticas significai ioties inducati m est , retinea- 
tur , restituii tur , et in poslerum omnino 
se ree tur ; deelararunt , et decreverunt ab 
antiquo more sub quolibct practextu , co/o* 


din» Decreti. Crux parva rum magno 
Crucifixi imita super Tabemaculvm , «ys 
quo asserratur SS. Sacramenlum in Ab 
tari , twn est sufficicns in Missa , sed poni 
debel alia Crux in medio candclabrurum. 
S. H.C. 10. Jun. 1003. in Rossanen .(2). 
In Altari , in quo adesl magna statua SS. 
Cruci fixi , non est necesse ut ponatur 
alia Crux dutn celebrai ur Missa. Eod. 
Decr. (5). In voce della statua può anche 
bastare una grande Immagine; dummodo 
Cruci fixus in majori tabula vcl piclus , 
voi caeJalus primum locum vidimai prac 
cclerìs omnibus , quae in eadem tabula 
exprmuntur : sono ftardle della Costitu- 
zione Accepimus di Benedetto XIV. de’46. 
Luglio 4740., nella quale comanda, clic 
la Croce sia grande , e collocata in alto: 
Jllud vobis pruecipimus , parla a* Vesco- 
vi, ut nullo modo paliamini rem Divinarti 
fieri ad hujusmodi Aliarla , msi Cruci fi- 

rr , ac tilulo non esse recedendum , et co- 
dini sacra indumento , oc supcllectiUa con- 
fi ci etnia esse ex lino , aut cannai* , non 
autem ex alia quacumque materia , etti 
rnunditie , candore , ac tenaci tate linum , 
aut cannabcn aemulante , et acquante. Ali- 
qua tatuai indui genita utente* , permiser un t, 
ut Amtctus , Aliai ! , Tobaleae , Mappulac, 
si quae ex gossipio habentur , ad hi beri in- 
terra possi ni usque dum consumentur : sed 
cum hujusmodi supellcctilia re nov arida e- 
runt , ne ex alia materia fiant , ni si ex 
lino , vel cannabe praeceperunt. Districte 
vero jusserimt , ut Cor poi ali a , Paline , ac 
Punficatoria , post lapsum unius mensis a 
praesentis Decreti pubiicaiione , Linea omni- 
no si ni , vcl ex Cannabe , intendi cto , et 
veti lo aliorum usu , quae ex gossipio stipe - 
rerunt. Et ita decreverunt , ac ubique loco- 
rum t si SS. Domino nostro ( Pio P'Il. ) 
pLicuerit , seivari mandarunt. Die i5. Maji 
1819. 

Poeta autem per me Secretarium SS. Do- 
mino nostro relatione , Sancii tas Sua Deere- 
tum Sacrae Congregathnis approbavit » ron- 
fi rmavtt , lypisque edilum publicari prae.e- 
pii ; ac praeterca jussit , ut locorum Ordì - 
nani ejusdem observantiae seduto incumbant. 
Die 1 8 . ejusd. mensis , et anni. 

Questo Decreto sta registrato nella Colle- 
zione dei Cardellini al numero d* ordine 
44 1 3. , quale si ritrova al tomo VI. della 
sua Opera. L Annotatore. 

(a) Ap. Tolti n. 4?7* 

(3) Ib. n. 4 * 8 . 
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xus inter candelabro ita promineal , ut 
Sace.rdoi cdtbrans , ac impulita Sacrifi- 
cio assiderli, euindem Crucifucum facile, 
et commode intueri postini. Se poi vi bi- 
sogni la 01*006 nella Messa , quando vi ò 
il Venerabile esposto : si dirà a suo luo- 
go. Riguardo alle candele, concordemen- 
te insegnano i Dottori , che celebrandosi 
con una sola, non vi sia altra colpa che 
veniale ; ina che debba esser di cera, non 
già di sevo, o di olio ; e ciò sotto colpii 
mortale, quando non iscusi la necessità 
di cosi celebrare (1), come por dare il 
Viatico, o perchè il popolo ascolti la Mes- 
sa nel giorno di festa. Secondo alcuni , 
anche per la sola divozione è lecito l’u- 
sare lumi di sevo , o pure di (dio ; ina 
<{ucsia opinione non è approvata dal B. 
Liguori , perchè considera da una parte 
che questo è un uso indecentissimo, ed 
allatto alieno dall’ universale consuetudi- 
ne della Chiesa; e dall’altra che non può 
stimarsi causa grave che scusi dalla col- 
pa mortale il voler celebrare per divozio- 
ne , e non aver candele di cera (2). Per 
Decreto i»oi della S. C. neppure a' Vicarj 
generali, nèa’Prolonotarj è permesso il 
celebrare con quattro candele accese. Ad 
Missam Vicarii generalis non licheni ac- 
cendi quatuor carnicine in Altari , me illi 
assistere debent duo Cappellani cum Col- 
lis. Ncquae Vicarili generalibus , ctiumsi 
sint Prolonotarii , duo Ministri cum Cot- 
ta concedantur. 7. Aug. 1697 . (5); Anzi 
la medesima proibizione fu fatta a’ Pre- 
lati inferiori: Unico tantum contenti sint 
Ministro .... duasque tantum candela s 
super Altare adhibere valeant. S. 11. C. 
27. Sept. 1639. in Decrei . gener. coram 
Alexand. VII. (4). Qualora però le quat- 
tro candele nell’ Altare si accendano per 
qualche solennità clic occorre , allora è 
ad ognuno lecito il celebrarvi. 

248. E qui per fine notiamo, esser vie- 
talo il celebrare colla parrucca : Mina 

(i) Ben. XIV. de Sacr. Ahi. I. 3. c. 70. 

(1) Th. Mor. de Sa r. Mit. n. 3g$. 

(3) Alerati in ind. Uccr. n. 2là. et t om. 
). pari. a. til. 3. ri. 11. 

( |) j4p. Tatù h. 3-5. 

1 0 iitor. toc. cit. n. 398. 

(iì) Iteri. X I y . de Sacr. Ahi. Ub. 1. c. 


non potest celcbrari cum caesarie fida. S. 
lt. C. 3. Aug. 1639. E il L’un. 3 alias 
de cons. disi. 1 . ordina , die neppure il 
Vescovo presuma velato capile Altari as- 
sistere; nè può il Vescovo concedere so- 
pra ciò alcuna dispensa secondo il Decre- 
to del Pontefice Innocenzo XI. (5). Vi è 
anche la proibizione di celebrare col ber- 
rettino senza il permesso della Sede Apo- 
stoliea; eccetto in qualche ("aso dì neces- 
sità, come se un Sacerdote gravissimo af- 
flictus morbo , fosse astretto ad usare per 
alcuni giorni il detto berrettino, col te- 
nerlo sino alla Prefazione, e poi deponen- 
dolo rimetterselo dopo la comunione (0). 
E per l’anello che i Canonici possono te- 
nere mentre celebrano , vi è il seguente 
Decreto : Canonici quando Missam celc- 
branl , de rigore uti possunt annuii) au- 
reo, sed sine gemma , et sine aliqua effi- 
gie. S. il. C. 4. Aug. 1663. «n una Da >- 
maliarum (7). Soltanto per un ispeciule 
privilegio si può tenere colla gemma , 
come da Benedetto XIV. fu conceduto ai 
Canonici di Urbino per la sola Messa so- 
lenne , e per lo solo Celebrante : Digni- 
tates , et Canonici Mftro]iolilanae Ecclr- 
siae Urliiiutteiuis possunt uti annido rum 
unica gemma . ... in Missis solemnitcr 
decanta ndis, et guoad solum celebr antem 
dc.S. R- C. 99. Jan. 1739. approb. eod. 
Pont. (8). 1 Canonici poi della Città di 
Ascoli nella .Marea di Ancona fecero alla 
S. C. la domanda : An liceat Canonici s in 
Missis pricatis , tam intra , quam extra 
Cathedralem uti opera inserdentis Mis- 
sae tam prò deludane Calicis ad Altare , 
et illiusreportationc adSacristiam: quam 
prò substinendo Missale , indicando ora- 
tiones . aperiendo, et porrigendo Palenain 
cum Ilostia, tergendo Calicem, eumdem- 
que postea cum velo ostruendo. La rispo- 
sta fu : negative in omnibus. S. R.C.97. 
Maji 1788. (*). 


Q. n. 3. 

(7) Jp. Tulù n. 43tì. 

(À) Ih. n. »a 65. 

(•) La stessa cova fu dichiarata 1/1 firn» 
Sf/uns. die iu. Jtil • 1G8&. « c in diitfHil. die 
aa. Jttn- i ^ 3 :>. # come anche in una Duluor. 
4. Junii 1717. 11 Decreto yoi rapportilo 
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CAPO XVI- 

Risoluzioni di varj casi apparlctìenti al- 
la Rubrica sojira i difetti che possono oc- 
correre nella celebrazione della Messa. 


219. * rimo Caso. Se il Celebrante 
prima della consecrazione o se ne muoju, 
o sia assalilo da un morbo che gl’ impe- 
disca di proseguir la Messa, non v’ha bi- 

«l.iM’Aiitorr c messo nella Collezione del Gar- 
«lellini colla data de* Settembre 1788. 
I ' Annotatore. 

(i) Rubr. de defeci . tit. io. tium. 3. Re - 
ned. X / V . de Suor. Mis. hb. 3. c. >4* 

(*) Fanno qui a precisilo due Decreti 
della S. Congregazione posteriori all* Autore, 
perché di data molto recente. Nel primo , 
r>sendo slato domandato se un Sacerdote , il 
(jualc in una mattina non avendo ancora 
celebrato tri obbligato a supplire dal Nobis 
quoque peccatori bus in poi alla Messa di un 
altro Sacerdote colpito in tal punto da 1111 
occidente , potesse egli poi celebrare la sua 
Messa, posto di aver libata la cautela di noli 
Miniere la purificazione , c I’ abluzione in 
quella Messa nella quale fu all* altro surro- 
gato. La S. C. avendo 1 >cii discusso il pun- 
to , ed ascoltato il parere di due Teologi , 
rispose negativamente. Un tale Decreto fu 
approvato da Leone XII. in data de* iG. 
Dicembre iSj3. in Car/ien. , c si ritrova 
nella Collezione del Cardellini al numero 
u* ordine 44 

11 sccoiido Decreto riguarda un caso simi- 
le avvenuto nella Messa de* presa liti finali al 
Venerdì Santo. Noi rapporteremo interamente 
un tal Decreto registrato nella Collezione 
«'el Cardellini al numero d’ordine 44-^9* 

Supplrx Sacrorum Hit mwi Congicgatio- 
ni pi >riectus est Libcllus ve maculo con feci us 
idiomate , tenori» ut sequilur. «< In una 
a» Chiesa «lei Keg no Lombardo Veneto csscn- 
» do accaduto il seguente caso. — Sorpreso 
» il Sacerdote da un colpo apoplettico nel 
>» principio della Funzione del Venerdì San- 
» lo, né trovandosi altro Sacerdote digiuno 
>» fuorché it Diacono esercente , si è Tulio 
» luogo a due quesiti , dei quali il Parroco 
» supplica dall* EE. VV. KIT. la soluzione. 

» l. Se in tal caso la Funzione di quella 
» manina debba proseguirsi siuo al compi- 
» mento ? 

» 1 . Se possa proseguirla il Diacono di- 
>» giuno , ovvero continuarla un Sacerdote 
>» non digiuno ? 

T. utu it lune sane , prout Intel adirne , 
silente Paivcho , quid in Ecclesia , de qua 


so** no che da altri sia la medesima con- 
tinuala. Ma ciò accadendo dt>|>o falla la 
consociazione, è precetta Divino grave, 
clic un altra prosegua , e perfezioni il Sa- 
crificio. Se hi sole specie del pane furo- 
no conse orate, il nuovo Sacerdote comin- 
cerà dalla cotiscerazione del vino ; e se 
anche questo fu già consecruto , comin- 
cerà da quelle parole, dove cessò il pri- 
mo di legge re ; e ciò non saptnidosi , dal- 
1’ Utide et memvres eie. (1) (*). Trovan- 

supra , constiti coeptum ; seti quoruant op- 
porlunnm ninna visti m est , proposito dulia 
discutere , ut inde certe decerni reputa più- 
sci in simihbus , si forte continganl eventi- 
bus , tenendo , et definire , q unenti m revera 
sit qualità s , et natura Missae , qua e prue- 
sancli/icatorum dicitur ; ideo E ti. PP» eidem 
Sacrile Cintar evalioni praepositi filtrimi in 
sensi 1 , rem in Ordin-trio Convelliti esse ad 
examen rcvocandam , exqu silo in antcces- 
sum V alo dum uni Consullorum Theologo- 
rum : cumque horum non una in omnibus 
eademque mais fueril , ne ullus ambigendi 
locus stipcirssct , utriusque Volimi conlruhen- 
dum Reverendissimo Domino Assessori fuit 
datum , qui aliala ab unoquoque ralionuin 
momento sedalo , diligenlerque discuterei , 
perpenderet , ponderarci , insuperque suoni 
in scriptis sententium Sacrae Ccngrr gallo- 
ni a perirei. 

Integro tandem pi'oposito negotio in Or- 
dinario EE. et RR. P P. coetu concio sub 
die ó. Afatiii currentis anni , a udilaque re- 
laiione Eminentissimi , et Reverendi ss. 0. 
Card. Eafcucappa Ponenti s , ad pioposila 
Dubiti unanimi conscnsionc respond<ndum 
esse cc nscru ut. 

In volo R. D. Asscssoris nimirum 

Ad 1. Provisum in 2 . 

Ad 1 . Si ministrajts ut Diaconus est Sa- 
ccrdas , et jejunus , ipse , assumpta Casu- 
la , prost qui lui' Offici uni , et 31 issa ni prae- 
saiictifìcaloruin ab salvai , allcrque non je- 
junus Sacci dos ei succedat in mtmere Dia- 
coni : quatenus vero il le sit duiUaxat tu 
Diaconatus Ordine constitutus , et neino 
alias adsit Saccrdos jejunus , cesici Ojfi- 
cium , et Sacra Jlostìa re,- onatur in Taber- 
n acido , die seq acuti post sumplionem Ca- 
lìcis a Celebrante sanie mia 

Quibus omnibus SS. Domino Nostro Leo- 
ni XII. Pont. Max. per me infrascriptuni 
Seavtari uni relati s , Sanctitas Sun Silente 
Congregu tionis responso apprvbavit » confir- 
mavit f et in poster um in s m ih bus servan- 
do m esse decrevit. Die 8. 31 urlìi i8aó« 1/1 
una Rcsolut. D ubi or. 

Il motivo jxt cui D determinai ione a T ,c ‘ 
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dosi un Sacerdote digiuno , egli è tenuto 
a supplire a detto Sacrificio; c fra mol- 
liche sono digiuni, è tenuto prima il pre- 
sente. Qualora nessuno se ne trovi digiu- 
no, è tenuto chi non è digiuno; e se chi 
è tenuto, si conosca reo di colpa morta- 
le, se ha il Confessore dove confessarsi; 
se non l’ha , deve fare un alto di contri- 
zione; la qual cosa non riuscendogli, non 
gli è lecito supplire (1). E che si deve fa- 
re, quando non vi sia verun Sacerdote , 

» quello solo , che non ha la contri/.ione 
ile’suoi gravi peccati? Ecco la risposta 
di Benedetto XIV.: Nisi quis alias repe- 
rialur Sacerdos , qui ante meridicm pus- 
si! Musarti per ficere , putamus posse IIo- 
stiam , et Caiicem condi in Tabernacolo, 
ut postero die Sacerdos , qui Missam ce- 
lebrai , ea sutna t ante absolutionem (2). 
Quell' ante meridicm vuol dinotare , che 
sino al mezzo giorno vi è l’ obbliga zinne 
di supplire al prefalo Sacrificio; ma que- 
sto ha bisogno di spiega. Imperciocché 
l’esscr passala l’ora di mezzo giorno , 
non toglie per se stesso una si fatta ob- 
bligazione, mentre essendo precetto Ec- 
clesiastico il non celebrare dopo mezzo 
giorno, cisli; al precetto Divino di perfe- 
zionare il Sacrificio ; c questa è la ragio- 
ne , per cui deve perfezionarsi anche da 
un Sacerdote non digiuno, come si è det- 
to di sopra. Potrebbe cessare l’obbligo 
succennato, giunta l’ora di mezzo gior- 
no , sul riflesso , che (lassalo un tempo 
molto lungo dopo l’interruzione latta , 
non vi sarebbe più l'unione morale, e 
non potrebbe stimarsi più il medesimo 
Sacrifìcio. Or quest’appunto ha voluto in- 
tendere il lodalo Pontefice col dire , che 
il Sacerdote che supplisti , si ha da tro- 
vare ante meridicm. Può darsi nondime- 
no il caso , che debba cercarsi ancora 

sto caso c diversa da quella che assegna la 
ltubrica agli altri casi di simil fatta , si h 
perche riguarda la Messa de’ presantiticali i, 
che , a differenza delle altre Messe , non c 
se non la continuazione del Sacrificio del 
giorno avanti , onde tal continuazione , else 
consiste essenzialmente nella Minzione det- 
I' 0>tia , si può rist-rliarc pel giorno dopo , 
che è il Saldiate Santo. Ma noi rimettiamo 
i Lettori al dotti amo cemento clic su tale 
Decreto ha formalo il Oardcllioi , dove è 
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post meridiem , cioè quando poco tempo 
prima del mozzo giorno è accaduta l’ in- 
terruzione del Sacrificio. Altri vogliono, 
che debba supplirsi eziandio dopo sette 
ore: altri solamente dopo un’ora; ma ci 
sembra più ragionevole il sentimento , 
che l’< ibblignzionc si estenda a due ore (3). 

230. Secondo Gaso. Qualora si avve- 
de il Celebrante , che l’Ostia o non è di 
frumento, o è corrotta, se è prima della 
eonsccrazione , dee cambiarla , ose altra 
non ne ha , lasciar la Messa ; e cambian- 
dola già fatta l’oblazione, bista offerirla 
colla mente. Se di ciò si avvede dopo la 
eonsccrazione, o anche dopo l’ assunzio- 
ne di detta Ostia , dee preudere , offeri- 
re, econsccrare un’altra che sia buona, 
cominciando dalle parole: Qui pridie etc . 
Finalmente se l’avverte dopo i'assunzio 
ne e dell’Ostia , e del Sangue, è tenuto 
a consterai' ili nuovo e il («ine , e il vi- 
no; c dopo aver conseeralo, statim su- 
ina/ utruinque , dice la Rubrica ( 4) , sen- 
za ripetere altro. E ne porla la medesi- 
ma due ragioni, cioè ne Sacramcntum re 
iituneat ìmperfectum ; e di piti , ut debi 
tus str velar ardo. Acciò il Sacramento 
non resti imperfetto, basterebbe il con- 
seerare la. sola Ostia ; ed alenili in latti 
furono di questo sentimento. Ma si pro- 
testa Rened. XIV. »li non aver, coraggio 
di abbracciarlo, sì perchè è. contrario ad 
una Rubrica espressa, e. si |>ercjiò uon 
si osserverebbe il dovuto ordine di. con - 
serrare cd assumere prima il Corpo , e 
poi il Sangue (3). È vero, cho avverten- 
dosi la cosa prima di assumere il Sangue, 
e consccraudo ia sola Ostia,. come vuole 
la Rubrica , ,e noi abbiamo detto ili so- 
pra; neppure si osserva l'ordine dovuto 
nella ronsecrazione ; tua almeno si osser- 
va nell’assunzione (*). 

trattata la materia in tutta la sua estensio- 
ne. V Annotatore. 

(i) Rubr. eli. et Ber.td. ibid. 

(a) /.oc. cito ri. 6. 

(3) Ap. Ligor. Tlitol. Mor. de Sncr. 
.Vii. zi, Li J, Cojnpcnti. itili, sintonie de 
Rttchar. nota .(8. 

(4) hoc. cit. tit. 3. n. 4- à. et 6. 

(-•) Cnp. cit. n. a. 

(') Mi muuIiTj clic il motivo |ii i forte si 
di-hlcr dcsitinctu dalla ragiono. dii Sacrifìcio , 
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ISO 

281. Truzo Caso. Può sortire , ed è 
sortite , che in vece di vino siasi posto 
nel Calice aceto, o acqua. Avvertendosi 
l’errore prima, o dopo la eonsecrazione, 
deve il Sacerdote, come si è detto dell’O- 
stia , farsi portare il vino , offerirlo , e 
consentirlo. Ma avvertendosi dopo la co- 
munione o del solo Corpo, o audio di 
quella materia inetta che è nel Calice , 
prescrive la Rubrica, a cui fece l’ aggiun- 
ta Clemente Vili., che se il Sacerdote ce- 
lebra in luogo pii vaio, consacri di nuo- 
vo un'altra Ostia, e il vino, e subito fac- 
cia l’assunzione , e prosiegua la Messa ; 
ma se celebra in luogo pubblico, consa- 
cri il solo vino , lo beva , e passi avan- 
ti (I). 

252. QcaktoCaso. Che farà il Sacer- 
dote , se avverte Y enuncialo errore o cir- 
ca il pane, o circa il vino dopo Imita la 
Messa t o pure l’awerti prima, ma non 
seppe allora qual partito dovesse pren- 
dere '? Il Siiarez è di sentimento, chi- non 
dovesse : nè può fare nuova consecrazio- 
ne: Si Sacerdos non per cipiat ile feci um, 
donrc Mi s narri jam manina absoleerit , 
non porse conservare solimi sanguinerà ad 
inieqrandum prius Sacri ficium, quia jam 
odio esset omnino distincta moralitcr , 
nec conjungerctur aum priori ad unum 
Sacrificium inieqrandum. Et eadern ralio- 
ne non tenetur in eo cas u utramque spe- 
rieni Unum consecrare: quia per hoc e- 
tiam non redintegrat prius Sacrificium , 
ned norum omnino distinctum offrrrrt ; 
ad hoc autrm nontenctw, imo nec ipotesi 
illud off erre ; quia, ut su/jnmimus,jam 
non estjejunus , rum Caliccm aqutte surn- 
pserit (2). Il Quarti concorda cn| Suarcz, 
e vi aggiunge un'altro argomento Con- 
fa rnatur , egli scrìve , quia in his Ituhri 
ri* notili tir. quoti si exfmclando tihquom 
din , haberi jnrssit materia apio , ex pe- 
pa I» quale »i ricerca ( almeno da alcuni 
Teologi ) la compresenza dell' una , e del- 
l'altra Specie, in forai di ette il sangue ap- 
parisce come separato dal corpo , c perciò 
Si. c. misticamente limito perche coverto 
eoi simboli di morte. Almeno almeno si de- 
ve dire , clic dove manchi la compresenza 
ilei due diversi simboli , la rappresentanza 
delia morte pou sia perfetta ; c quanto pare 


clandum eri ! , ne Sacrificium remanrat 
imperfectum; ergo si esset nimis expectan- 
dum , nonjpossel perfici Sacrificium ; cer- 
te non alia rottone , nts» , quia non esset 
unica odio moralitcr (3). 

253. Ognuno vede , che tanto il Sua- 
rez, quanto il Quarti dichiarano, che 
allora si può, e si deve consecrare il vi- 
no, acciò si perfezioni il Sacrificio, quan- 
do quest’azione si unisca moralmente col 
Sacrificio già celebrato imperfettamente. 
Questa morale unione non vi è chi non 
la giudichi e necessaria , e sufficiente; c 
la Rubrica istessa l’insegna espressa- 
mente. Insegna che sia necessaria , per- 
chè non permette che si aspetti il vino 
lungo tempo: insegna che sia sufficiente, 
mentre permette che si aspetti aliquam- 
diu. Quando dunque ed il Suarez, ed il 
Quarti , ed altri ancora che si uniforma- 
no alla loro opinione, soggiungono, che 
se è finita la Messa , non è più lecito ili 
consecrare, fanno una risoluzione total- 
mente contraria al principio insegnato 
dalla Rubrica , e da essi medesimi. Que- 
sto principio è, come abbiamo veduto , 
che basti l’ unione morale , ed essi richie- 
dono nella pratica l’unione fisica, pre- 
tendendo, che non vi sia interrompimen- 
lo Ihi la Messa , e la nuova consecrazio- 
ne, come se la Rubrica prescrivesse, che 
niente debba aspettarsi. La loro apinio- 
ne per conseguenza non può abbracciar- 
si. Ma deve ubbidirsi alla Rubrica che 
ammette rintcrrompimcnto’, il che è an- 
che uniforme al loro sentimento, che te- 
sti l’unione morale, 

254- Nel primo caso da noi proposto 
del Sacrificio lasciato imperfetto dal Sa- 
cerdote che è morto , o è stato assalito da 
un accidente prima della consccrazionc 
di ambedue le sjtecie, o prima dell’ assun- 
zione-, per potersi , e doversi supplire da 

ohe lignifichino quelle parale della Trainici 
ne Sucrumcnlupi remuneat imperfectum , 
cioè ne Saeimueiuum ut A'acnjiciuta rema 
tuat imperjiulum. L' jtnnolalnn. 

(0 J fa- 4- n. a. JSen. XIK. ex n. 3. 
ad s. 

(a) De Diteti, disp. 8 ». sect. i . n. 3. 

Ò) lìubr. de de/, là. 1. sect. a. dui. 3 
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un altro Sacerdote , pure vi è necessaria 
quella stessa unione inorale che nel caso 
presente si richiede; onde se vi passa un 
troppo lungo interroinpìmenio fra l’azio- 
ne del primo Sacerdote , e l’azione del 
secondo , mancando già la detta unione 
morale , non si può più perfezionare il 
Sacrificio. Non essendovi dunque d!0e- 
renza fra l’ unione morale richiesta in 
quel primo caso , e l’ unione morale ri- 
chiesta nel presente ; per legittima , ed 
innegabile conseguenza , quanto tempo 
si giudica , che possa passare in quel pri- 
mo caso senza che si perda la detta mo- 
rale unione , tanto ancora dee giudicarsi, 
che possa passarne nel caso presente; e 
piuttosto in questo avrebbesi da amplia- 
re, che da restringere; mentre qui e lo 
stesso Sacerdote che ha da perfezionare 
il Sacrificio , e nel primo caso è un altro 
Sacerdote die ha da perfezionare il Sacri- 
ficio non comincialo da lui medesimo. 
Ora senza partirci dall’insegnamento del 
citato Quarti, vediamo, come risolve in 
quel caso che è lo stesso col presente. 

253. Egli ributta l’opinione di chi vo- 
lca , potersi dal nuovo Sacerdote perfe- 
zionare il Sacrificio anche nel giorno se- 
guente , se prima non si trovava. E ne 
adduce la ragione : Nei/ue enim vuietur 
cerisimile , sfuitium viginli qualuor ko- 
rarum non esse notabile , nec sufficiens 
adtollcndamunilatcm moralcminlerduas 
actiones explicatus, cioè del primo Sacer- 
dote, e del secondo. Siegue a dire , che 
neppure nel giorno medesimo si debba 
troppo aspettare ; utique ne penai unilat , 
d continuatio requisita ad hoc, xU perfb- 
ci possa idem Sacrificium. Conchiude fir 
uaimente : Itaque ante meridiem proba- 
bile videtur semper posse , et debere per- 
dei M issato inchoatam , de qua loquimur. 
E quello che è più da notarsi , in tal con- 
cbiusione egli si appoggia alle parole so- 
[«■allegate, alùjuandiu expectandum , che 
dice la Rubrica , non per lo caso , in cui 
il Sacrificio sia rimasto imperfetto per la 
morte del Celebrante, ma per lo caso che 
non abbia potuto perfezionarsi per Io di- 

(i) In dici, Rubi'. Ut. IO. n. 3. Kit. I. 
dub, 5, 


lètto di una delle due specie. Sicché quel- 
la spiega clic dà a tali parole in un caso 
simile, molto piti dee valere per quel ra- 
so medesimo , per cui la Rubrica le di- 
ce (i). Dunque se 1 aliquamiiu exjieclan 
dum nel caso a cui egli l’applica, signifi- 
ca sino a mezzo giorno , nou può negar- 
si , che significa lo stesso per quel caso 
medesimo, per lo quale lo dice la Rubri- 
ca. Dunque se vi è tempo sino a mezzo 
giorno per potersi e doversi supplire da 
un secondo Sacerdote il Sacrificio rima- 
sto imperfetto dal primo , jierchè un ta- 
le interrbmpimcnto non si [verde la con- 
tinuazione morale ; lo stesso tempo vi è 
per supplirsi dal medesimo Sacerdote il 
Sacrificio da lui lasciato imperfetto per la 
mancanza. di una delle due specie. Si os- 
servi però la dichiarazione da noi fatta 
al fine del n. 249. sopra il detto senti- 
mento di [volersi , e doversi aspettare si- 
no a mezzo giorno. 

256. Quinto Caso. Se nel Calice pri- 
ma dell’assunzione cade una mosca , e il 
Celebrante non può per la nausea inghiot- 
tirla insieme eoi Sangue; exlrahat coni, 
dice la Rubrica , e< la rei cura vino ( o pu- 
re coll'acqua ): finita Missa cmnburat , 
et combusti ') , ac lotto ejusmodi in Sutra- 
riutn projiciatur. E so colf estranio la 
mosca , neppure cessi la nausea , e stia 
il Sacerdote nel pericolo di vomitare il 
Sangue, se lo beve petpum consecratum, 
sono altresì parole della Rubrica, repo- 
nendum est in alio Calice , et alimi e tu uni 
cum aqua apponenlum , /Inaio consccraiu 
dum; et finita Missa , ijuiiguis reposilus , 
i» panno lineo , vel stuppa Ut m<tìu serve- 
lur , donec species vini f aerini dcsiccatavj 
et lune stuppa conburatur , et combuslio 
in Sacrarium projiciatur (2).. Si avver- 
tano più cose. 1. Non è necessario , che 
si riponga il vino consce rato in un Cali- 
ce , ma basta riporlo in un vaso mondo. 
2. Lo stesso dee farsi , se l’animale ca- 
duto nel Calice sia velenoso , o pure sap- 
piasi che nel vino è stato [tosto il vele 
no : Udiri diligenter in. alitpw mtsculo ad 
hoc apio cum reliquiis conservare , e con 

(i) ' Pi. io. «. fi. ri 0. 
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secrare il nuovo vino : sono parole ili S. 
Tommaso (1). E Io s lesso prescrive la 
Rubrica. 5. L’ offerta in tali casi prima 
della consecrazione , basta farla colla 
mente. 4. Non è mai lecito bruciare le 
specie consci ‘rate; c perciò vuole la Ru- 
brica, che s‘ inzuppi del Sangue la stop- 
pa , e che non si bruci allora , ma dopo 
che sono seccate le specie del vino. E 
questo dee intendersi ancora nel caso in 
cui si lavi nel vino o acqua la mosca ca- 
blala nel Sangue : quel vino, o acqua, |>er- 
chè vi è qualche porzione del Sangue , 
dee conservarsi sino che dissecchino le 
specie, e poi buttarsi nel Sacrario. 5. Se 
la delta mosca , o qualche moscherino si 
I rov i nel Calice prima dell’ assunzione nel 
giorno di Natale, ancorché si potesse as- 
sumere senza uausea , non dee farsi da 
chi dopo della assunzione ha da celebra- 
re più Messe; giacché verrebbe a rom- 
persi il digiuno naturalo, e non sareb- 
be lecito 11 celebrare poi altra Messa, ti. 
Quando la mosca bagnala col Sangue esce 
dal Calice , e si |>osa sopra T Altare , si 
dee cautamente prendere, e poi lavarsi, 
come sopra; ma se vola per l’aria , si la- 
sci pura andar via: Si enim Celebrati* 
muteam .impari , et cajicre cnuaretur , 
cauta esset irrisioni» et sui , et sacri mu- 
simi. Iteli nqui tur autem divitiae Drm'i- 
dmliae cura de sanguine adhaerenle ani- 
mali praedicto : cosi scrive il Quarti (2). 
Ma se celebrasse, privatamente , dovreb- 
be lare qualche diligenza per prenderla; 
e poi, se non riesco giovevole , lasciarla. 

257. SnsTO.fcU.so. Ricordandosi il Ce- 
lebrante di non .esser digiuno, o di aver 
.commessa una colpa mortale; nel primo 
Vaso non avendo ancor consecrato, e non 
temendo di grave scandalo, dee lasciar 
la .Messa ; ma se ba già consecrato, o pu- 
re non bn consecrato masi temo sranda- 
o grave , dei) proseguir la Messa, Nel se- 
condo caso non avendo ancor consocia- 
to , c non essendovi scandalo , sarebbe 
cosa migliore il partirsi dalTAItarc; co- 
nte accadequando si ccleltra pri vatamen- 

(i) 3. p. q. 83. a. 6. ad 3. 

(j) In til. io. ri. à. dal/, ». 

(3) JRubr. al. lil. 4- ct à. Dcncd. XI f* . 


te , e si sa che il servente non sospetta 
di male. È lincilo nondimeno, dicono al- 
cuni , fare un allo di contrizione, e pro- 
seguir la Messa ; e lo dicono supponen- 
do, che sempre vi sia scandalo: Ma quan- 
do il Sacerdote sta certo , che non vi è, 
cessa la della supposizione, e non è più 
lecito il celebrare senza premetter la con- 
fessione. Ricordandosi poi della colpa 
mortale dopo la consecrazione, non gli è 
lecito il lasciar la Messa; ma dee pentirsi 
colla contrizione, e -seguitarla (5). E dato 
il caso, che per T attacco alla colpa, non 
arriva a concepire la contrizione , allora 
non gli é lecito nè il comunicarsi , nè il 
desistere dalla Messa; e facendo l’uno, 
o l'altro , iteccherebbo mortalmente ; es- 
sendo intrinsecamente male Unito il du- 
re scandalo, quanto il comunicarsi inde- 
gnamente, come ancora il lasciare im- 
perfetto il Sacrifìcio. È in sua potestà il 
detestare i peccati coH’ajuto della Divi- 
na grazia , c fare l’atto di contrizione: 
se noi fa , manca solo per lui ; e perciò 
è reo dello saandalo, d’ irreligione , di sa- 
crilegio, secondo lo accennate conseguen- 
ze che ne provengono (1). Necessita » , 
quae est ex supposilione alicujus quad 
tubjacel voluntali , non tultit ralionem 
peccali mortalis: sono parole di S. Tom- 
maso nella questione terza De malo al de- 
cimo articolo. 

238. Settimo Caso. Per li frammenti 
die si trovano dal Celebrante dopo l’ablu- 
zione , vien prescritto dalla Rubrica , che 
o sieno piccole, o siono grandi quello re- 
liquie, il Sacerdote le assuma; quia , di- 
ce, ad idem sacri ficium spedimi ; ed ag- 
giunge il Silvio: tota Sacerdoti s acliuha - 
betur tamquam integra (3). Trovando poi 
nn’ Ostia intiera, ancorché sia delle pic- 
ciole forme che si dicono particole , la Ru- 
brica parla cosi : Si vero relieta sii Ilo- 
ti ia integra , cam in Tabemaculo cum a- 
liis reponal. Si hoc /ieri ncqui ! , seguenti 
Sacerdoti ibi celebraturo in Altari super 
Corporali decenter opertam sumcndam 
una cum altera , quum est consccralurus, 

de Sncr. Alò. I 3. c. 11 . n. >). 

( 4 ) /leu. xi y. I. c. 

(d) 3. p. q. 8o. n- 8. 
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rclinquat. Vel ti neutrum horuin fieri 
possit , in ipso Calice , seu Patena decen- 
ter consert e t , quousque vel in Taberna- 
colo reponatur , vel ab altero sumatur. 
Quod si non habeat quomodo honeste con- 
servetur , potest eam ipse sumere (4). 0- 
pinò taluno, che dicendo la Rubrica, si 
relieta sii llostia , intendesse parlare del- 
l'Ostia grande, non delle particole ; e che 
queste si potessero considerare come 
frammenti. Ma con ogni ragione Bcned. 
XIV. approva il sentimento contrario. In 
falli se alle volte accade che il Sacerdo- 
te consacri due Ostie, che stando stret- 
tamente unite insieme, gli parvero una 
sola, il più tardi che può avvedersene , 
è quando fa la sunzione onde non può 
rimanere l’Ostia grande sino dopo l’ablu- 
zione , e per conseguenza la Rubrica si 
ha ha intendere delle Particole. Sortisce 
ancora, che il Sacerdote vede i frammen- 
ti dopo entrato in Sacrestia finita la Mes- 
sa , c di ciò la Rubrica non parla. Allo- 
ra, giusta la Risoluzione Rubrica del Cle- 
ro di I*adova approvata da Ben. XIV. (2), 
se il Sacerdote non si è spogliato delle 
sacre vesti , può altresì assumerle ; men- 
tre Uile assunzione est complemmtum i- 
psius actionis , et sacrifica, quod mora- 
liler censetur durare. Che se già si è spo- 
gliato delle visti sacre, debbono i fram- 
menti conservarsi decentemente; acciò 
]i consumi chi celebrerò appresso; e ciò 
non potendosi, può il Sacerdote assumer- 
li ; mentre da una parte vi è l’unione mo- 
rale col Sacrificio già celebrato, e dal- 
l'altra il bisogno rende lecito l’assumer- 
li spogliato de’ sacri paramenti. Vogliono 
gli Autori , che se si può senza pericolo, 
si portino nel Tabernacolo, quando vi sia 
in quella Chiesa ; ma la pratica comune è 
contraria, e questo trasporto cagionereb- 
be ammirazione nel popolo, Finalmente 
se i frammenti sono di altro Sacrificio , 
soltanto quando vi è pericolo di esser trat- 
tali con irreveronza, si possono assume- 
re , altrimenti si debbono riservare per 
quel Sacerdote , die sarò per celebrare 
appresso. Ma già s’intende; clic ;>cr fiaui- 

(i) TU. 7 . de dcf. n. 3. 

(i) Lue. cit c. 17 . n. 5. 


453 

menti di altro Sacrificio si debbono giu- 
dicare quei che si trovano in una Patena 
diversa da quella con cui il Sacerdote ha 
celebrato; perchè i frammenti che nella 
Patena del suo Calice si ritrovano dopo 
che ha celebralo, debbono giudicarsi dcl- 
l’islesso suo Sacrificio. 

259. Ottavo Caso. Occorre in molte 
occasioni , che il Sacerdote nel celebrar 
la Messa , abbia ad assumere o l’Ostia 
grande consecrata, 0 le Particole, che 
non appartengono al suo Sacrificio , ma 
furono da altri consecrate: come l’Ostia 
ebe servi per l’ Esposizione , le Particole 
che si trovano nella Pisside quando si 
rinnovano, i frammenti da lui trovali so- 
pra la Patena prima di uscire a celebra- 
re^. Si domanda, se il Sacerdote colla 
detta assunzione rompa il digiuno natu- 
rale, onde jioi non possa sumere il San- 
gue; o pure assumendo le Ostie conse- 
crate da altri dopo l’assunzione del San- 
gue, non possa celebrare altra Messa nel 
giorno di Natale? La pratica comune è, 
che dopo l’assunzione di tali Ostie, si 
beve il Sangue, c nel Natale si celebra- 
no le altre Messe , perchè si tiene.cbo 
non siasi rotto il digiuno naturale. Que- 
sto sentimento, e questa pratica comune 
ci rende pienamente sicuri , dio. coll’ Eu- 
caristia non si rompe il digiuno naturale 
inteso ndla maniera con cui l’csige la 
Chiesa prima della comunione. Il Fagun- 
dez scrisse, che si rompe il detto digiu- 
no anche coll’Ostia consecrata da se stes- 
so ; e che so nel Natale è ledto il cele- 
brare tre Messe , non ostante che si è 
rotto il digiuno suddetto , ciò avviene 
perchè la Chiesa ha conceduto tal privi- 
legio. Dovca pure aggiungere, che è an- 
che privilegio di assumere il Calice in 
ogni Messa dopo di avere rotto il digiu- 
no naturale coll’ assunzione dell’ Ostia. 
Ma l’opinione di quest’ Autore viene da 
tutti riprovata. USuarez insegna espres- 
samente , che non si rompe il detto di- 
giuno (3). Il Tetamo scrive: Tamquam 
omnino cerlum mihi est . Iloti iam conse- 
cr atavi rum frangere jejunium naturale , 

(3) De Xacr. Euch. disp. 68. secl. 4 • 
Dica sten rido. 
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tale , quale ab Ecclesia exigitur (I). Ed proseguire la Messa, in cui non ancora 
aggiunge di non riportarne le ragioni , si è consocrato. Fatta poi la consecra- 
percbò è questo un caso che non occor- zione, se manca ogni lume, si può , se 
re in pratica. Ma noi sappiamo, che è si vuole, aspettare pochi minuti-, ma poi 
accaduto , e vi fu qualche Fagundez , il dee proseguirsi la Messa sino al fine , 
quale diceva, non potersi da un Sacer- ancorché senza veruno lume. II. Si; par- 
dote celebrar la seconda, e terza Messa te il servente, prosiegua il Sacerdote, o 
di Natale, perchè nella prima avea con- sia prima , o sia dopo la consecrazione, 
sumata l’Ostia servita per l’Esposizione, rispondendo egli a se medesimo, e pren- 
La ragione dunque è , che non il cibo dendosi egli stesso le cara Rine -, essendo 
soprannaturale , cioè l'Eucaristia , rem- mmor male questo dell’ interruzione del- 
pe il detto digiuno; irei il solo cibo na- la Messa. E sebbene non sia lei-ito il ce- 
turale. Non ogni cibo impedisce la Co- lebrar la Messa, quando non si ha il ser- 
muoione, ma soltanto quello che per se venie, fuorché in giorno di festa , o in 
stesso nutrisce il corpo. L’Eucaristia per necessità di doversi dare il Viatico (2) -, 
se stessa non dà tal nutrimento, perchè nondimeno essendosi cominciata, si può, 
vi è la sola apparenza del pane, la quale e si deve continuare. III. Entrando in 
non può nutrire, onde il nutrimento Chiesa uno interdetto, si deve procurare 
corporale che ne deriva è miracoloso, e di farlo uscire; ma se non vuole, può 
perciò non impedisce la Comunione. continuarsi la Messa, ancorché non sia 
260. Nono Caso. Che deve fare il Ce- fatta la consecrazione ; perchè , come 
lebrnnte, se le candele si estinguono, se scrive il Suarez (5), nulla est prohibilio, 
parte il servente, se entra in Chiesa uno aut cogens ratio Ma se entra uno sco- 
interdello, o scomunicato, se è chiama- manicato vitando , e non vuole uscire , 

10 ad assolvere un moribondo, se manca deve lasciarsi il Sacrificio, quando non 

11 vino, o l’acqua , se gli son portate le sia già fatta la consecrazione ; ma se è 
Particole da consecrarsi dopo l’oblazio- fatta, dee continuarsi sino alla sunzione, 
ne dell’Ostia, se nell’atto della celebra- e il resto supplirsi nella Sacrislia, se vi 
rione la t ihiesa rimane polluta , o è inon- è , altrimenti si dee lasciare. Continuan- 
dola dall’acqua, o vi entra un suo ne- dosi la Messa collo scomunicato prcscn- 
mico per ucciderlo? Rispondiamo per te , tutti debbono partirsi per non comu- 
ordinc a tutti questi casi. I. Se ambedue nicarc collo scomunicato. 

le candele si estinguono prima della con- 261. Proseguiamo a rispondere a’dub- 
eecrazioue, nè vi è modo di più accen- bj proposti. IV. Può, c deve il Sacerdo- 
derle, o forse sono consumate, nè pos- te interromper la Messa per assolvere ‘un 
sono aversene altre, il Sacrificio dee la- moribondo , a cui manca ogni altro Sa- 
sciarsi ; e malamente alcuni furono di cerdote; ma se ha oonsecrato, e la con- 
sentimento, che quando sia detto l’Offer- fessione è si lunga, che si perderebbe 
torio debba continuarsi. Se neppure per l’unione morale di quella parte del Su- 
dare il Viatico è lecito il celebrare senza orificio già celebrala , con quella che re- 
lume , come potrà esser lecito in detta sta da celebrarsi , onde poi non potreb- 
occasione? Ma deve continuarsi la Mes- be perfezionarlo ( n. 249. ); in tal caso 
sa , qualora vi resti un solo lume , ancor- senza udire altri peccati , faccia accusare 
chè di olio. Mancando poi ambedue , e generalmente il moribondo , e l’assolva; 
potendosi riaccendere subito , è lecito dicendogli che dopo la Messa ripiglierà 
continuare il Sacrifìcio; ma se non può la confessione , se sarà in vita , ed in 
farsi subito , si deve aspettare anche istato di continuarla. Se poi non ha eon- 
un’ora; ma non più, perchè con mag- scorato, può, e deve compire la confes- 
gior incomodo non vi è obbligazione di sione ; e perdendosi la continuazione mo- 

(0 JY«rf<i#»i/<i iò. Dtctmbr. ri. 3<». ». 3. 

( 4 ) Uni. A IV. de S'tu\ Uh. 3. c. (3) JJc cenwr. di»p* 34* seri a. 
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rate , dee incominciare da capo la Messa, 
se vuol celebrarla. Per dare poi l’Estre- 
ma Unzione, allora soltanto è lecito, e 
si deve interrompere il Sacrificio nel mo- 
do già esposto , quando il moribondo 
non ha ricevuto, nè può ricevere il Sa- 
cramento della Penitenza per essere de- 
stituito de’ sentimenti ; acciò vi sia spe- 
ranza di ricevere la prima grazia, se ne 
ba bisogno , quando sia vera l’opinione 
deTeologi che stimano conferirsi dal det- 
to Sacramento (I). Sempre però si deve 
lasciare in Chiesa chi stia in custodia del- 
l'Ostia, e del Calice consecrato, che resta- 
no sopra l’Altare; o pure se ivi sia il Ta- 
bernacolo, bisogna riporli nel medesimo. 
Sinora si è parlato del caso in cui il mo- 
ribondo stia fuori della Chiesa , e il Sa- 
cerdote sia astretto a spogliarsi delle sa- 
cre vesti per andarvi. Ma quando sia 
nella medesima Chiesa, può dargli anche 
il Viatico , sebbene abbia consecrato , 
mentre l’interruzione è breve, e l’ utile 
del moribondo è grande. Quanto final- 
mente abbiamo detto in rapporto alla 
confessione di un adulto moribondo, si 
deve praticare altresì in rapporto ad un 
fanciullo che sta per morire senza bat- 
tesimo. V. Se manca il vino , o l’acqua 
prima della consecrazione, si dee lasciar 
la Messa , quando non vi sia speranza 
di avere l’uno, e l’altra; ma potendosi 
avere dopo qualche tempo, si deve aspet- 
tare, sfondo si è detto per li lumi. Sor- 
tendo ciò dopo la consecrazione , onde 
non si possa lare la purificazione, e l’a- 
bluzione , e vi è l’ acque , si facciano colla 
medesima ; ma se pur l’acqua manchi , 
dopo di essersi aspettato, come sopra , 
si termini la Messa ; e dopo la medesima 
supplisca il Sacerdote almeno colla sola 
acqua , continuando frattanto il digiuno 
naturale , mentre nel Calice vi sono le 
Reliquie del Sangue. E non potendosi 
neppure dopo la Messa avere nè vino , 
nè acqua , si deve con decenza conser- 
vare il Calice, acciò in altro giorno si 
purifichi da qualche Sacerdote , beven- 

(i) Rened. XI V. I. e. lib. 3. c. t4- «• 
là. Quarti pari. a. t/t. 3. sevt. 3. dub. 3. 

(•/) Oc Sucri/' Afìisite lib. 5. c. iS. n. 0. 
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dosi la purificazione dopo la sunzionc del 
Sangue. 

262. Rispondiamo per VI. al dubbio 
di ciò che deve fare il Sacerdote, quan- 
do se gli portino le Particole da conso- 
citi re dopo che ha già fatta l’oblazione 
dell’Ostia col Sutcipe Sancte Pater etc. 
Benedetto XIV. aderendo alla Risoluzio- 
ne del Clero di Padova , stima essergli 
lecito offerir quelle Particole colla sola 
mente, ancorché abbia detto il Praefa- 
tio , purché vi sia la causa legittima , cioè 
che non consecrandosi dette Particole , 
molta gente resterebbe senza la comu- 
nione; ma che se poi è cominciato il te- 
none col Te igitur etc. , non gli è più le- 
cito di offerirle per veruna causa ; od oc- 
correndo un Viatico, deve prendere ima 
particella dell’Ostia grande, e con quella 
comunicarsi l’infermo (2). VII. Qualora 
resti polluta la Chiesa nell’alto clic si 
celebra ; se non è cominciato il tenone, 
non dee passarsi più avanti , ma lasciarsi 
tutto il resto : deve al contrario compirsi 
tutta la Messa, se il Canone si è comin- 
ciato. Cosi la Rubrica (3). Vili. Se per 
l’inondazione, o pel nemico che sta per 
venire col pericolo della morte, il Sacer- 
dote non ha altro modo di ripararsi che 
col fuggire, può farlo, col sumere subi- 
to il Sacramento (A), ancorché abbia 
consecratn una sola specie. 

263. Tralasciamo quei casi che o sono 
facili a sciogliersi , o quasi mai non ac- 
cadono, ed aggiungiamo in breve poche 
altre cose. Chi ha intenzione di consecra- 
re , e si dimentica di scoprir la Pisside 
che sta sulla Pietra Sacra , e sul Corpo- 
rale , è valida la consecrazione. Ma se il 
Chierico per es. ha posta la Pisside fuori 
della Pietra Sacra, senza che il Celebran- 
te l’abbia avvertito , quantunque sapea 
antecedentemente che il detto Chierico 
dovea portar la Pisside , ed ebbe allora 
T intenzione di consecrar le Particole che 
in essa si troverebbero ; contuttouiò è co- 
sa dubbia , /.rime dice Benedetto XIV., se 
restino consociate. Imperciocché csscn- 

(3) TU. lo. n. I. 

(4) Tu. IO. n. 2 . 
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do colpa mortale il voler consecrare la 
materia che si trova fuori della delta Pie- 
tra , non si può presumere, che il Sacer- 
dote nell’ intenzione di consecrare tutte 
le Ostie presenti , abbia compreso anco- 
ra quelle che per poca accortezza del Cle- 
rico si trovassero non collocate sopra la 
Pietra Sacra. Conehiude(I) il lodalo Pon- 
tefice col sentimento del soprannomina- 
to Clero di Padova, che debbono tali Par- 
ticole consecrarsi di nuovo in altra Mes- 
sa. L’ intenzione però deve esser condi- 
zionata , vale a dire se si tengono avan- 
. ti, e nel voler consecrare l’Ostia, si fa 
l' intenzione di consecrare tutta la mate- 
ria ivi presente, che non è eonsecrala ( 2 ). 
E certo poi , come dice il medesimo , e 
come espressamente dichiara la Rubri- 
ca^), che ehi tiene presenti jieres. undi- 
ci Particole , e credendo che sieno dieci , 
dicci intende consecrame, senza determi- 
nare quali sieno , non viene a consacrar- 
ne alcuna. Ma se iulende consacrarle bit- 
te, non ostante che stimi esser dieci, tut- 
te restano conseerate. Soggiunge il caso 
di un Sacerdote, che nel con scorare l’O- 
stia grande, croie che sia una, e inten- 
de consecrarne una, ma sono due; c di- 
ce , che resta consacrata soltanto qucl- 
l’una die vide cogli occhi ; ma se aves- 
se avuta l’intenzione, come dovea aver- 
la, di consecrare tutto ciò che teneva nel- 
le mani , ambedue sarebbero state con- 
seerate (4). 

2<>U Potendo accadere il caso, elio 
l’Ostia consacrata, o un frammento di es- 
sa , o pure qualche parte del Sangue ca- 

(i) Loc. cit. liti. ’;, c. 18 . «. 6 . 

( 7 ) Parla dunque il dello Pontefirc del 
raso , in cui il Sacerdote sapeva dover con. 
senape le Particole , ed avea I' intenzione 
,di «macerarle , ma nell' atto della consecra- 
■/jmw si trovano fuori della Pietra Sacra. Ma 
■ tic diremo , se ' il Sacerdote senza saperlo 
tiene avanti di se sopra la Pietra Sacra , e 
sopra il Corporale , le Particole , ma non • le 
lia vedute , e non si è. accorto quando vi 
suno state poste ? Avendo egli 1’ intenzione 
di consecrare tutta la materia presente , ic- 
stano le medesime conseerate ? Si deve ri- 
spondere , che no ; linpeicioccbe sapindo di 
certo il Sacerdote , che avanti a lui non vi 
tono parlinole, non può certamente avere 


da in terra , o in altro luogo; ci viene in- 
segnato dalla Rubrica (A) il regolamen- 
to che dobltiamo tenere; ed è il seguen- 
te. Cadendo l’Ostia sopra la terra , o so- 
pra la tavola; focus , ubi cccidil , niuntk- 
tur, et aliquantufum abrada! ur , et pul- 
vis , seu abrasiti hujusmodi in Sacrarium 
immìttalur. Se cade sopra la tovaglia , o 
qualche panno, o veste; diligmter lave- 
tur , et lotto ipsa in Sacrarium effunda- 
lur. Qualora poi eada il Sangue ; se ciò 
è sulla tetra, o tavola, lingua lambatur 
(quando vi sia qualche goccia che possa 
lambirsi ) et Incus ipse rad/Unr , quantum 
satis est., et abrasiti combura tur ; cinis ve- 
ro in Sacrarium recondalur. Se cade su 
qualche tovaglia o panno , o sul Corpo- 
rale, o sopra le vesti sacre ; li ni cantina 
ter ahluantur , ubi stilla reciderti , Calice 
supjmito , et aqua ablulùmis in Sacra- 
rium projicialur. E penetrando il Stin- 
gile sino alla Pietra Sacra, soltanto si 
lambisce , e si lava , ma non si rade ; per- 
ché , come riflette il Quarti sulla detta 
Rubrica , essendo luogo sacro , non è c- 
sposto al pericolo di esser conculcato, o 
trattato con altra irriverenza. Nota poi il 
medesimo, che dee esser digiuno il Sa- 
cerdote, dovendo lambire il Sangue, va- 
le a dire dopo l'assunzione ohe ha falla 
del Sangue del Calice ; e che non aven- 
dolo latto allora , può farlo anche dopo 
l’abluzione, come si è detto dell’assun- 
zione de’ frammenti. E dato il caso, che 
neppure allora siasi ciò fatto , e vi sia 
ancora la stilla da lambirsi , può, non es- 
sendovi Sacerdote digiuno , farsi da ehi 

intenzione di consociarle j c 1’ intenzione ili 
oonsecrare tutta , la restringe a ciò clic tiene 
n-dle mani. VoUmtas non fértur in incogni - 
tum. Se ciò che ha nelle mani sono due ()■ 
atte , c non una , coni’ egli crede . restano , 
come ora diremo , ambedue conseerate , quan- 
tunque noi sappia , perché l'intenzione com- 
prende tutto ciò che ha nelle mani ; ma ucl 
caso addotto l'intenzione non può compren- 
dere ciò che si Uova sul Corporale j e per- 
ciò le dette Particole non restano conseerate. 
Dee coutultociò assumerle do|>o il Calice. 

(i) /.oc. cit. til. «. i. 

(l) ,l > «• 7- 

(>) Tti. io n i v 
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non è digiuno , proptcr roverentiam Sa- CAPO XVII • 

munenti , ne ibi cum dedecore rclin- 
qrnlur. Dell' Officio , e della Messa di Requie. 

263. Avverte inoltre. I. Che una si- 
mile diligenza dee usarsi se cade il vino -n 

della purificazione del Calice, in cui sem- 266. Jl er l’Olficio de'Defunti abien - 
previ è mescolata qualche porzione del te corpore , tanto se sia il giorno della 
Sangue, lavando la tovaglia almeno una morte, quanto se sia il terzo, settimo , 
volta, e radendo la terra ; ma se cadde trigesimo, o l’anniversario, il Rituale 
sul Corporale , o sulla tovaglia dell’Alta- Romano prescrive , che si dicano tre Not- 
re, e poi sono già disseccale le specie , turni, vel saliera unum Nocturnum cum 
non è piii necessaria lavanda. 2. Che ca- iribus lectionibus , et laudibus. Per l’ Or- 
dendo l’Ostia sulle, vesti de’ Secolari, se ficio poi corpore praesente , dice cosi: Si 
non possono senza indecenza, olurbazio- vero ob rationabilem causam , videlicet ob 
ne lavarsi dal Sacerdote, si Tacciano lavare tempori s angustiala, vel aliorum funerum 
da essi medesimi ; il che senza dubbio si instanlcm necessitatem praedictum Offi- 
dee praticare, se sono donne, le quali cium mortuorum cum Iribus Noclurnis , 
culle loro mani debbono prendere l’Eu- et Laudibus dici non potest (si noti, di- 
carislia cadu la nel loro seno , ed o cpmu- et xos potest , non già, dici i von tult): 
idearsi , o riporla nella Pisside, ed indi deposito in Ecclcsiae feretro cum corpo- 
lavarsi ledila, porgendo l’acqua dove si re, dicatur salimi primum Nocturnum 
sono lavate al Sacrestano, acciò la butti cum Laudibus, vel eliam sine Laudibus , 
nel Sacrario. 3. Che se soltanto il Sacci- maxime ubi ejusmodi viget consuetudo > 
dote si è avveduto esser cascato un Tram- incipiendo ab Invitatorio , Regem cui eie. 
mento sopra qualche donna , et probabi- Indi soggiunge , che se per T angustia del 
ìiteradeerlit, / ore nolabilem mulieris tur- tempo , o per altra urgente necessità, nò 
bationem , vel adslantium o/fensionem , si anche un solo Notturno può dirsi ; in tal 
de tali casu poemina moneatur, nihildi- caso non si lascino mai le altre preci, e 
rat Sacerdos eie. (I). Finalmente lostes- gli altri suffragj notati nel detto Rima- 
se Quarti (2) domanda , di qual peccato le : numquam omittantwr cioè il suòre- 
si a reo chi omette di fare le surriferite ròte, e l’orazione Libera me Domine con 
diligenze nel cadere di Sacramento? E quel che siegue. IIBarufTaldi inveiscecon- 
risponde, che si fa reo di colpa mortale, tra quei Parrochi, che troppo volentieri 
se notabilmente manchi nella dovuta di- si prendono la libertà di cantare un solo 
iigeriza; c porla per esempio, si non ra- Notturno , sebbene non v’intervenga la 
datar terra, rei tabula, super quam ce- necessità. Ma ciò ha bisogno di spiega ; 
cidit Sanguis Christi , vel nullo modo la- imperciocché o i Sacerdoti ricevono la 
retar Unicum ctc. Cioè neppure una voi- solita limosina per cantare i tre Nottur- 
ta. Concordano anche gli altri Teologi ri- ni, ed allora sono obbligati a cantarli tut- 
spello alle dette sjiccie del Sangue , se- ti e tre; e se non possono per qualche 
mudo nel prefato esempio si è detto ; ma causa ragionevole cantarne altro che uno 
se la terra , o la tavola si è rasa , e la ra- in quella mattina , o debbono restituire 
suia si bulla senza brugiarsi nel Sacra- la limosina, o supplire in altri giorni. 0 
rio, non lo stimano colpa grave, come la limosina che ricevono è per un solo 
neppure se non si rada , o lavi il luogo, Notturno , e questo è sufficiente motivo 
dove sono radute le specie del pane. per non cantare gli altri. 0 finalmente 

non ricevono affatto limosina per detto 
Officio ; ed in questo caso non sono tenu- 
ti a dirlo. Comanda però il Rituale , che 
i poveri gratis onmino sepeliantur , c che 

(i) toc. di. tit. io. a. là. ilub. i. (i) lb. a. ii. dub. i. 
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i dovuti lumi si accendano propriis t'm- 
pensii de’ Sacerdoti, adqrns defuncti cu- 
ra pertineat , o pure di qualche pia Con- 
fraternita che ivi sia , giusta la consue- 
tudine del luogo. Il Cavalieri è di senti- 
mento , che detti Sacerdoti lieno tenuti 
dire almeno il primo Notturno per li men- 
tovati poveri ( ma non per li ricchi ), an- 
corché niente dieno di limosina (1). A 
noi non sembra , die vi sia bastante fon- 
damento per provare una si fatta obbli- 
gazione, generalmente parlando ; ma che 
la cosa abbia a regolarsi secondo la con- 
suetudine, c secondo le leggi della cari- 
tà Cristiana. Per poveri poi il Rituale non 
• intende i mondici ; ma quibut mortuis ni- 
hii , aut ila parutn superest , ut propriis 
impensis hurnari rum possint, 

267. Quante volte nulle suddette oc- 
casioni del giorno della morte, del 5., 7., 
30., o anniversario si canta un solo Not- 
turno ; sempre si dee dire il primo , e 
sempre dee precedere l’Inviiatorio. 6 ve- 
ro, che il Rituale ciò l’esprime solamen- 
te quando parla delle Esequie corpore 
pr aesente; con tuttociò non essendo il mo- 
tivo di tal determinazione la presenza del 
corpo , ma la solennità dell’ Officio che 
richiederebbe tre Notturni, e solo per ne- 
cessità se ne canta un solo ; perciò la det- 
te determinazione comprende qualunque 
Officio solenne, o sia presente, o assen- 
te il corpo -, come riflette il Cavalieri (2). 
Di fatto la Rubrica del Breviario posta 
avanti il Matutino dell’Officio de’ Defun- 
ti, nel determinare in qual giorno della 
settimana abbiasi a dire il primo, il se- 
condo , o il terzo Notturno senza l’Invi- 
tatorio, dichiara, che ciò si dee fare nei 
tempi , in cui non essendovi solennità , è 
solito dirsi un solo Notturno, c perciò ci- 
ta soltanto le Antifone prima de’ Salmi, e 
non le mette intiere , vale a dire il rito 
è semidoppio. Nel giorno poi della mor- 
te del Defunto, perchè è solennità, e le 
Antifone si raddoppiano, e l’Officio ri- 
chiede tre Notturni ; vuole , che si dica 
l’ Invitatorio : Or essendovi , come or ora 

(i) Tom. 3. c. i j. Drcr. Go. rt. 5. 

Tom. 3. c. a. Uccr. n, n, 3. et 5. 

C) Atti. J\s V . OJ}\ Jef. 


vedremo, la stessa solennità nel 3. , 7. , 
30., ed anniversario, vi dee aver luogo 
P Invitatorio ; e dicendosi un solo Nottur- 
no, per indicare che la solennità ne richie- 
derebbe tre, non si canta quello che (ter 
gliOflìcj non solenni e di rito semidoppio 
sta destinato in quel giorno, ma il pruno. 

208. Nell’Officio de’ mentovati giorni 
si raddoppiano le Antifone : In die nero 
depositimi s , et 3. , 7. , 30. , et anniversa- 
rio duplicantur Antiphonae: sono parole 
del Rituale (3V Lo ripete la 8. C. agli 8. 
Marzo 1738. tu Ulixib. Occid. presso il 
Talù : Duplicatio Anliphnnurum, proci, r 
dina commemorationis omnium fidelium 
dr fune torum , et diem depositionis de- 
functi , fiat in diebus tertio , septimo , 
trigesimo , et anniversario (4). Lo stesso 
dee farsi , come avvisa il Cavalieri , dopo 
il Gujelo, in ogni Officio solenne; come 
nel giorno, in cui si riceve la notizia del- 
la morte di taluno, o pure si canta la Mes- 
sa di Requie iter disposizione fattane dal 
Testatore, o Analmente vi è pompa este- 
riore, o concorso di popolo all’ Officio; c 
ciò o che si cantino tre Notturni , o che 
se ne canti un solo ; imperciocché non 
s’inferisce la solennità dalla recitazione 
di tre Notturni, ma dal doversi leggere 
una sola orazione nella Messa ; il che si 
avvera in tutte le dette occasioni («• 
283. ). Ecco le parole del Cavalieri . In 
enumeratis itaque diebus , et in quolibel 
Officio solemni duplicantur Antiphonae, 
risi unum dumtarat dicatur Noctùmum. 
Et ritu simplici proccdatur in Officio non 
solemni , etti noi -em lectiones in co legan- 
tur ; non enìm Noclurnorum triplicitas 
ritum inferi dupliccm ; alias in esequie 
pr aesente corpore, quando unum tantum 
dicitur Noclurnum , ritu simplici dici de- 
beret etc. (5). 

269. Circa i Salmi De profundis, e Lau- 
da , die alle volte si debbono dire, e al- 
le volte no nel Vespro , e nelle Laudi del- 
l’Officio de' Defunti , era chiara la dispo- 
sizione della Rubrica posta nel Brevia- 
rio; ma perchè non mancò chi vi trovas- 

(4) JV. io. r >3. 

(j) Tom. 3. e. 5. Dccr. 8. il, a. 
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se qualche oscurità , la S. C. vi aggiun- 
se tutta quella chiarezza che si polca de- 
siderare con un Decreto de’ 3. Agosto 
1737. in Nolana , che è del tenore se- 
guente : Psalmi Lauda anima mea Do- 
minion , et De profundis omiUunlur in 
preeibus post O/ficium in die commcmora- 
tionis omnium fidelium defunctorum , et 
in die obitus, seu depositimi» defuncti 
dumtaxat : celerà auleta diebus semper , 
et ninnino dicantur (1). Si fece in appres- 
so il dubbio, se in die obitus doveano om- 
meltersi , se il corpo era assente. I Ri- 
formali di S. Francesco domandarono 
perciò la S. C. An in Officio defunctorum , 
guod ex consuetudine recitatur in quoli- 
bet Conventu aliai jus Provincia e riiu du- 
plici post habitam notitiam de obitu ali- 
cujus Religiosi ejusdem Provinciae , di- 
fendi »int Inaimi Lauda etc. ad Vespe- 
ras , et De profundis ad Laude s ? Fu ri- 
sposto: Affirmativc. Le preci che comin- 
ciano dal Pater noster , e sicguono dopo 
i suddetti Salmi coll’ A porta inferi etc., 
sempre si debbono dire, e sempre flexà gi- 
robus. Avverte il Rituale, che nel Requiem 
aeternam dopo ciascun Salmo , ed altro- 
ve , sempre si dee dire dona eis requiem 
nel numero plurale , etiamsipro uno tan- 
tum fiat Officium ; e dello stesso modo 
•pianto si trova nel detto numero plura- 
le nell’ Officio, nella Messa, e nel Respon- 
sorio Non intres coll'Orazione Libera me 
Domine , non si dee mai cambiare in sin- 
golare allorché si celebra per un solo De- 
funto (•) ; e solo si cambia nell’ Orazio- 
ne che si dice a) fine, e nelle preci avanti 
di essa , erue Domine animam ejus , Re- 
quiescat in pace etc. , quando si celebra 
per uno. Nel portarsi poi il Defunto alla 
sepoltura-, tutto si dice nel singolare , 
anche il Requiem. Cosi è notato nel Ri- 
tuale. 

270. I Versicoli che sono nel fine del- 
l' Officio, Requiem aeternam etc. Requie- 
teant in pace eie. , scrisse il Cavalieri (2), 
non doversi dire, quando immediatamen- 
te dopo l’Officio siegue la Messa, o l’as- 

(0 Jp- Cavai, tom. 3.c. a. Dece. io. n. a. 

O (Riunito però il L:beiv me Domine ù 
■ice per l’ assoluzione al Fucilo , si cambia 


soluzione al Tumulo ; primo , perchè , 
rem’ (>gli dice, tulle queste cose sono 
una sola azione continuata ; e secondo , 
perchè il Rituale che considera il detto 
Officio come seguito dalla Messa , non 
vi nota i detti versicoli -, onde se ve li 
nota il Breviario , ciò è , giusta il suo 
sentimento , perchè considera l’Officio 
come solo , e non accompagnato dalla 
Messa, oc. Ma il detto Autore si è ingan- 
nato. L’Officio, la Messa, e l’Assoluzio- 
ne sono tre diverse azioni, non già una 
sola ; ed alle volte si fanno una dopo l’al- 
tra senza interruzione, ed alle volte se- 
paratamente. 11 Rituale in tutte e tre 
mette la couchiusione , Requiem etc. Re- 
quiescant etc. , senza dir parola che in- 
dicasse doversi ommettere tal conchiu- 
sione , qualora una di dette azioni sia 
seguita immediatamente dall'altra. Se 
poi nelle Illudi non vi nota i prefati ver- 
sicoli alla distesa , prescrive nondimeno, 
che vi si dicano, mentre vuole , che si 
legga come nel Vespro gli ha notati. 
Deinde Pater noster, Psalm. De prof un- 
dà cum precibus, et orationibus Officio 
congruenlibus ; ut supra in Vesperà. Di- 
cendo ut supra , ha voluto comprendere 
anche i Versicoli ; altrimenti , come è so- 
lito di ogni Rubrica, avrebbe aggiunto, 
sed sine Versiculis. Soggiunge il Cava- 
lieri : Noi vediamo , che quando nel gior- 
no della Commemorazione de’ Fedeli de- 
funti si unisce l’Offleio de’ medesimi a 
quello del giorno, si comincia dopo le 
Laudi , nelle quali non si dice il Fidelium 
animac etc. , ma solo il Benedicamus Do- 
mino ; dunque perchè non si ha da lasciar 
la conchinsionc quando si unisce Ttìfll- 
cio de’ Defunti colla Messa, e coll’ asso- 
luzione; tulli e treOffiej attinenti a’ me- 
desimi Defunti? Rispondiamo, che ap- 
punto perchè la Rubrica nel primo caso 
prescrive, che si lasci il Fidelium , c noi 
prescrive nel secondo, ivi si dee lascia- 
re, e qui no. Di più nell’Officio del gior- 
no, quantunque Terza, Sesta, Nona, si 
dicano continuamente, c sieno Officj al- 

in singolare , come si vede nel Rituale. L'An- 
notatore . 

« K mi. 3. c. 3. Dccr. <j. n, 14 . 
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finenti al medesimo Santo , la Rubrica 
ciò non ostante vuole che si ripeta sem- 
pre il Fidelium etc. Finalmente se dopo 
le Laudi a’ 2. Novembre si lascia il Fide- 
lium etc. , ciò è, percltè non è a propo- 
sito il fare quella breve preghiera per li 
Defunti, quando immediatamente si dice 
l’Oflicio intero per li medesimi. 

27 1. Non in tutti i giorni è permesso 
di cantare l'Officio de’ Defunti; e perciò 
avendo i Padri Barnabiti proposto alla 
S. C. il dubbio, An iis in loci * , ubi saepe 
non adsunl dics non ùnpcdilae juxta Ru- 
brica s, recitari nihilominus licite possit 
O/Jicium Defunclorum , recurrenle Officio 
novcm lectionumi' Fu loro risposto agli 
11. Maggio 17Gò. Non posse. Anzi es- 
sendo obbligale ex testamento alcune Re- 
ligiose di cantare ogni giorno, non lutto 
l’Officio, ma un solo Responsorio per 
delti Defunti, la S.C. agli 8. Luglio 1741. 
in Lamaccn. (1) permise, che lo cantas- 
sero, exceptis diebus primae , et secundae 
classisi octacis eorunulem festorum privi- 
legiati* , nec non tota hebdomada majori; 
in quibus diebus , ne pia testatone voluti- 
la* defraudetur , recitelur privatila in 
Choro a Monialibus praedictis , absolutis 
Jluris Canonici*. Ed essendo proibito di 
celebrare la commemorazione di tuli’ i 
Fedeli Defunti a’2. Novembre, se cade in 
giorno di Domenica ; ne deriva , che mol- 
to più è proibito di cantare in tal gior- 
no , o in altra festa di precetto l’ Officio 
de’ Morti per Defunti particolari (2). lo 
ragione è , che non conviene nelle feste 
maggiori , come sono le sopramcnlova- 
le , inserire il canto luttuoso , e di mesti- 
zia ; onde per questo medesimo motivo 
nou si può cantare mentre si trova il Ve- 
li) Ap. Tatù n. iog3. 

(i) Ap. Cacai, toni. 5. c. •}. Dece. 6. n. 8. 

(3) Cavai, tom. a. c. i. Decr. 5. 

(4) Ap. Tatù n. io3o. 

(5) Cav. tom. 3. c. i5. Decr. |5. 

(*) Etisie un recente Decreto della Sacra 
Congregazione de' Itili riguardante il solo 
Olticio de’ Defunti coll* assoluzione al Feretro 
senza però la Messa. Eccolo per estero rap- 
portato. A ' i ( txceplo die tenia , seplimo , 
trigesimo , et anniversario ) in dupl. major, 
licrat ratiere Officium Defunclorum , et fa- 
cete ai-soluti vm m a l lumutum , et , -in li- 


nerabile esposto per causa pubblica , nè 
quando in Chiesa vi è qualche festa con 
solennità estrinseca (3). Nella Settima- 
na maggiore poi è vietato, percltè in es- 
sa si dee stare applicalo alla meditazio- 
ne de’ patimenti del Figliuol di Dio, sen- 
za dislracrsi in altri canti , specialmen- 
te nel secondo triduo: In secundo triduo 
majori* hebdoinadae non possunt celebra- 
ri excquiae defunctorum ; et Officium , et 
prece s rccitentur prioalim. S. 11. C. //. 
Augi fi 36. in Piacentina ( i). 

272. Ma per non confondersi in que- 
sta materia, e per saper tutto in breve; 
si apprenda la Regola seguente. Nel gior- 
no della morte di taluno , o della notizia 
di esso , e nel 3., 7;, 50., o anniversario, 
e ne’ giorni nc’quali dite eseguirsi la vo- 
lontà del Testatore , o di qualclie divolo; 
quante volle è permesso il cantar la Mes- 
sa di Requie , o il celebrarla solennemen- 
te, è permesso altresì il cantare l’Olìicio 
de’ Defunti. Fuori poi delle dette circo- 
stanze è permesso il aiutare il medesi- 
mo Officio, quando non sia nè doppio di 
1. o2. classe, nè ottava privilegiata (»• 
dO. ) , nè giorno festivo di precetto , nè 
vi sia in Chiesa o solennità estrinseca , o 
l’ Esposizione del Santissimo. Fra delti 
giorni ve ne sono di quelli , ne’ quali si 
può cantare l’Officio verso la sera, cioè 
in tulli i menzionati , eccello nel secon- 
do triduo della morte di Cristo ( sebbene 
il Cavalieri lo stima lecito nel Sabbilo 
Santo dotto il mezzo giorno) , ed eccello 
il giorno di Pasqua, e di Natale (5) (*)• 
Diremo al n. 309. clic, la sepoltura non 
è proibita in vermi giorno dell’almo : c 
circa il rito da osservarsi nella medesi- 
ma , ne tratteremo al n. 483. 

ceat ( exceplo die obitus ) in Octavis P rt ' 
vilegialis ? S. R. C. respondit ajjbmnUfC 
ad prì mani partem , si adular de Officio 
per le stame nturiam disposiuonem in die abi- 
tui assegnato ; ac recitari posse Officium 
edam in die tertio , seplimo , et trigesimo 
piene absoluto Officio dici. Negative , quom 
seca t ulani partem. S, R. C. in una fiotti- 
le rana die i 6 . Deccnihris i 8 a 8 . ad 7 . Q l *j 
sto Decreto sta registrato nella Collezione «e 
Gai ilcll mi al numero d’ ordine ^ 

natatoie . 
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275; Abbiamo terminato di parlare 
dell’Officio, cominciamo ora a far paro- 
la della Messa di Requie, e primieramen- 
te della Messa privata. Questa è proibi- 
to il dirla, ancorché sia presente il cada- 
vere: 1. Nelle Domeniche. 2. Ne’giorni, 
in cui si fa l’Officio di un doppio occor- 
rente, o trasferito. 5. Nel di , in cui non 
ha luogo l’Officio di una festa di rito dop- 
pio , come sono il primo di Quaresima , 
ti Settimana maggiore, le Vigilie di Na- 
tale, e di Pentecoste, e tutti i giorni fra 
le Ottave dell’ Epifania , e delle due Pas- 
que. 4. Nella Vigìlia dell’Epifania, e fra 
le Ottave del Corpus Domini , e del Na- 
tale. 5. Nel tempo, in cui sta Esposto il 
Santissimo per causa pubblica. Mistae 
"ttfem pri vaine prò defuncti! quocumque 
die dici poetimi , praeterquam in festis 
dupiicibus , et Dominici! dubita (1). Mit- 
ene privatae de Requiem , corpore prete- 
tenie , et insepulto , dici non possimi die- 
lmt,quibus (il de Officio duplici, vel aliis 
a Rubrica vetitis ; et queimcumque con- 
suctudinem , tamquam abusum abolen- 
doti»; juscta disposti. Rubr. Mistal. Rom.: 
et Decr. S. C . , et signanter generale 3. 
dug.1G62. servando ette mandavit. S.R. 
C. IO. Januar. 1093. in una Galliar. (2). 
Al diebus , qui bus fieri non palesi de 
fedo duplici , prohibentur Mistae tot ime 
privatele , et de Requiem. S. R. C. 28. 
Aug. 1027. in una Urbit Dubiorum (5). 
Infra oclavam Nativitatii Domini prohi- 
benlur Mistae voi itae privatae , et prò de- 
functi!. S. R. C. 13. Sept. 1714. apjtrob. 
CUm. XI. (4). Infra octavam SS. Cor- 
por tt Christi prohibentur Mistae voticele 
quaecumque , rei prò defuncti s. S.R. C. 
- /• Jan. 1670. etppr. Clem. X. (5). In 
Vigilia Epiphaniae non postunt celebra- 
ci Mistae privatae de Requiem , et voti- 
eoe. S. R. C. 16. Sept. 1730. in una Me- 
hten. (fi). Durante Expotilieme SS. Sa- 
cramenti occasione Quadraginta Hora- 
rum regulariter celcbrari non potesl Mit- 


ea privata de Requiem , licei occurrat Of- 
ficium hujusmodi Mitsat admitlens ; nc- 
que cantari palesi Mista Defimctorum 
prò alimplenda mente Testatone , sire an- 
niversario salitfaciendo. S- R. C. 2. Dee. 
1684. in una Cltr. Regni. Laler. (7). 
Quel regulariter , come ridette il Cavalie- 
ri (8), si verifica a’ 2. Novembre, nel 
qual giorno essendo la Messa di Requie 
Messa occorrente, Off cium fnciendum est 
de Sanato , Mistae vero celebrantae sunt 
de Reguiem S. R. C. 19. Jun. 1700. in 
Curien. (9); e perciò lecito il celebrare 
allora detta Messa di Requie mentre sta 
Esposto il Sacramento: c questa, aggiun- 
ge, èia pratica di Roma. Avverte il me- 
desimo, e gli aderisce il Telaino, die ne- 
gli altri giorni, ne’ quali è vietato il di- 
re la Messa di Requie nel tempo dell’E- 
sposizione pubblio:) , non si può dire , 
ancorché non sia delie Quaranlore ; co- 
me si rileva dal Decreto seguente. Mitene 
de Requiem extra Altare , ubi est Expo- 
situm SS. Sacramentum , etiam in Pixi- 
<le , potuerunt celcbrari ; dummodo ta- 
mia oratio coram SS. Sacramento non 
sit prò publica causa. S. R. C. 7. Maii 
1746. in Varsav. (10). 

274. Chi si trova obbligato di celebra- 
re una Messa di Requie privata, qualo- 
ra sia un giorno , in cui secondo ora si 
è dichiaralo , la medesima non è permes- 
sa -, vuole la S. C. , ebe non la trasferi- 
sca , per non ritardarsi il suffragio alle 
Anime del Purgatorio ; ma che celebri per 
quel Defunto la Messa della festa che oc- 
corre. 11 Decreto è generale, e fu approva- 
to da Alessandro VII. c da Clem. XI. (11). 
E perchè dovendosi lucrare l'Indulgenza 
dall’Altare privilegialo , erasi prescritto, 
che si celebrasse la Messa di Requie, sen- 
za la quale non si lucrerebbe -, la stessa 
S. C. coll’approvazione del lodato Clem. 
XI. dichiarò, che quando sono giorni im- 
pediti , si guadagna la detta Indulgenza 
eoi celebrare la Messa del giorno (12). E 


(i) Rubr. gen. Mi>. (il. 5. n. a. 
0) Ap. Tatù n. 64a. 

(3) Ap. 'Tutù n. aoi. 

(4) Ib. n. 88ri. 

(•’*) lb. n. 4 ^ 8 . 

( 6 ) lb. n. g3a. 

Pavone. Guida Liturgica.T.l. 


( 7 ) lb. n. 645 . 

(8) Tom. 4 . c. 7 . Decr. 43. it. a. 

( 9 ) Ap. Tutù n. 73 a. 

( 10 ) Ap. Tatù n. iaa3. 

(u) lb. n. 4a-i. 

(ia) lb. n. 8Sa. 883. et 834- 
11 
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la S. G. delle Indulgenze ciò estese al 
tempo in cui sta Esposto il Venerabile : 
Mista de semiduplici , tifi roto , nel de fe- 
ria celebrata t'n Altari privilegiato , in 
quo est Exposilum SS. Éucharistiae Sa- 
cramentimi , sire in Ostensorio , site in 
Ciborio , suffragatur defmctis , oc si de 
Requiem dieeretur. SO. Jul. TISI. (I). 
la S. G. nomina solamente l’Altare del- 
l’Esposizione , perchè parla dell’Esposi- 
zione che si la (ter causa privata (n. 48i.)\ 
nella quale, giusta il Decreto riferito nei 
line del numero antecedente , è lecito il 
celebrare le Messe di Requie negli altri 
Altari. Ma quando l’Esposizioneè percau- 
sa pubblica , non essendo permesso il ce- 
lebrarla in vermi Altare , col celebrarsi 
la Messa occorrente si lucra l’Indulgenza 
dell’Altare privilegiato (*); e cosi inse- 
gnano il Cavalieri (2), ed il 'letamo (3); 
il quale saviamente aggiunge, che lo stes- 
so avviene , qualora jiolrebbesi celebra- 
re la Messa di Requie secondo l’OUìeio 
die in quel giorno si recita ; ma perchè 
si celebra in Chiesa aliena , dove si fa un 
Officio diverso, non si può (A). 

275. Vi è un’eccezione alla Regola ge- 
nerale esposta di sopra di non potersi di- 
re la Messa privala di Requie, neppure 
rorjiore praesenle ne’ giorni di rito dop- 
pio ec. (n. S73 . ). Ella si comprende nel 
Decreto clic siegtte : In Ecclesiis Paro- 
chialibus ruralibus , in quibus per annum 
jilerumque unus tantum Sacerdos cele- 
brai , et sine canlu , polest dici Missa de 
Requiem , quando Anniversaria extesta- 
torum di sposi tione, occurrente obitus die , 
incidunt in festum duplex majus. Non 
idem tamen dicendum est de diebus 5., 7., 
et SO . , sed servetur Decretum generale fi . 
Aug. 4002. S. R. C. 49. Junii 4700. in 
Curien. (5). Quando dunque è vero gior- 
no anniversario, ed è stato lascialo dal 
Testatore l’obbligo di cantar la Messa, se 
nou può cantarsi o per mancanza di Mi- 
nistri , o per la povertà degli eredi , o 

(•) et p . Cnv. tnm . 5. c. ofi. Decr. 7. 

(*) In ortline a lai materia si vegga quali- 
io abbiamo già annotato al num. a 06. del- 
l’Opera. L' Annotatore. 

(a) Tom. 4* c, 7. Decr. 44* w. 5. 


per simile ragione , è lecito il dire la Mes- 
sa di Requie privata , anche ne’giorni di 
rito doppio maggiore ; ed è ciò lecito , 
conte fondatamente aggiunge il Cavalie- 
ri (ti) , non solo ne’ luoghi rurali -, per 
cui si era fatta la domanda , e perciò so- 
no specificati nel Decreto, ma in ogni al- 
tro luogo; 0 non solamente nel vero an- 
niversario, ma con più ragione nel gior- 
no della morte, o in cui si riceve la no- 
tizia di essa; volendo il Rituale Romano 
rispetto al giorno della morte , che per 
(pianto si può , non si seppellisca il De- 
funto senza la Messa di Requie; e rispet- 
to al giorno , nel quale si ha la notizia 
della morte, essendo il medesimo , conte 
ognun vede, molto più privilegiato del- 
l’anniversario. Anzi nel giorno della mor- 
te , siccome potrebbe dirsi la Messa so- 
lenne di Requie anche ne’doppj di pri- 
ma classe (n. sequ. ); cosi qualora vi sia 
impedimento di celebrar la solenne, an- 
che in tali doppj è lecito dir la privata. 
E se il Decreto lo permette soltanto nei 
doppj maggiori , questo proviene , per- 
chè fa menzione del solo anniversario ; 
nel quale la stessa Messa solenne non si 
può dire, che ne’doppj maggiori, quando 
sono lasciati dal Testatore. Dal che può 
ricavarsi una regola generale in riguar- 
do al giorno della morte, o della notizia 
di essa, o dell’anniversario , che in tut- 
te quelle circostanze, in cui è permessa 
la solenne di Requie , non potendosi di- 
re nè solenne , nè cantata , è permesso 
dirla privata. 

37(>. Le Messe di Requie solenni car- 
pare praesente possono cantarsi anche 
ne* doppj di prima classe festivi di pre- 
cetto, e solo si eccettuano dal Rituale lo 
feste più celebri , e più solenni : nisi ob- 
stet magna diei solemnitas : magnaque 
diei celebritas non obstct (7). Dello stes- 
so modo parlano i Decreti della S. C. In 
Aquensi a’ 24. Settemb. 1744. disse : 
Poterit praesente in Ecclesia cadavere 


( 3 ) Die a. Nnv. n. 104. circa fin. 

( 4 ) 11*4 

(H) Ap. ToU\ n. 73 1. 

(6) Tom. 3 . c. 4 * Decr. a. 

(7) De e.vequ. post imi. et in fin. 


Digitized by Google 



GUIDA LITURGICA PARTE I. CAPO XVII. 103 


unica Mista sol cmnis de Requiem celebra- 
ti feria secunda Pasciute , a ut Pentecoste , 
che sono ili prima classi!, c di molla so- 
lennità, ma non si annoverano fra le l'o- 
ste più solenni (1) : In una Ord. Car- 
nei. Excalc. Polo n. <f29. Gtmutjo 4752. 
parlò generalmente, dicendo. In festi, 
dujdicibus primae classi s , non I amen ce- 
lebribus , polest cantari Missa unica so- 
lemnis de Requiem in sepoltura cadave- 
ri, (2). E domandata da’ Riformati di 8. 
Francesco: An in festo S. Clarae , quae 
apud Franciscanos celebratur sub ritu 
duplici primae classi s, cantari possit Mis- 
sa de Requiem pracsente corporei' ris|to- 
se a’27. Marzo 4770. Affirmative , exce- 
pta tantum Ecclesia Tilulari , ubi cele- 
bratur festum S. Clarae. Non vi ha dub- 
bio dunque, che anche nc'doppj di pri- 
ma classe , e festivi di precetto è permes- 
so di dire la Messa solenne di Requie , 
essendo ileadavere presente, eccello nel- 
le maggiori solennità. E da quesl'ullimo 
Decreto apprendiamo , potersi ancor di- 
re la semplice Messa cantata , giacché la 
S. C. rispose Affirmative alla domanda 
An cantari possa ; e vedremo appresso, 
che cosi vengono intese dal Cavalieri ta- 
li parole («. S77. ). Quali poi sieno le 
dette maggiori solennità , nelle quali non 
è lecito celebrare la prefaia Messa solen- 
ne , o cantala di Requie carpare prue ern- 
ie, né la Rubrica , né i Decreti lo speci- 
ficano. Tutl’i Rubricisti che hanno scrit- 
to dopo i riferiti Decreti, come UTalù (5), 
il Cavalieri (4), il Ferraris nelle addizio- 
ni (fi), ed il Tctamo (6) , concordano nel 
dire, che tali maggiori solennità sono il 
Natale, l’Epifania, le due Pasque, il Cor- 
pus Domini, l’Ascensione, l’Assunzione 
di Maria , il giorno del Santo Padrone 
principale , e il giorno di qiiaMfc festa 
che si celebra con solennità estrinseca 
grande ( n . IO.). Il citato Ferraris vi ag- 
giunge la festa di San Pietro e Paolo , e 
il Tctamo non contraddice -, ed il Cava- 


(i) Ap. Cav. lom. 3. c. 3. Dece. !\. 
(a) Ib. lom. 5. in fin. Cotteci, licer, 
meni. 

(3) iV. laGa. et noi. 

(4) Tom. 3. c. 3. Dici. 4 . 


beri annovera fra dette maggiori solen- 
nità eziandio Infesta di un Fondatore del- 
l'Ordine Religioso, e il Triduo della mor- 
ie di Cristo ; ed anche il Titolare; nel so- 
lo caso però che se ne celebri la festa con 
gran solennità , come suppone il surri- 
ferito Decreto che si celebrasse la festa 
di S. Chiara nelle Chiese de’ Francesca- 
ni , dove era Titolare. In un Direttorio 
da noi veduto si mette fra tali solennità 
la Circoncisione del Signore ; ma è un 
errore che deve emendarsi , mentre la 
delti! festa è di seconda classe , c da vc- 
run Decreto, o Autore viene eccettuala 
nè questa , nè altra festa di eguale rito. 
In quest’anno 1790. ora cominciato, nel 
mentovato Direttorio si è aggiunto di 
nuovo, elio sia eccettuata parimente la 
festa .della Purificazione. Questo nuovo 
errore deve anche emendarsi. Ex Rituali , 
cosi ivi si nota. Ma ii Rituale non nomina 
festa alcuna. Le sue parole le abbiamo 
di sopra riferite colla spiega della S. C. 

277. Quando il cadavere non è preseti 
le, o che sia il giorno della morte, e si 
celebri nella Chiesa dove poco prima si 
è gemellilo; oche sia il giorno, nel qua- 
le si è avuta la notizia della morte; non 
è lecito il dire la Messa solenne di Re- 
quie ne’doppj di prima, o seconda clas- 
se, ancorché non festivi di precetto; ma 
è lecito il dire tanto iu solenne , quanto 
la cantata ne’doppj minori , e maggiori; 
purché non si»>no testivi di precetto , e 
purché non cadano fra qualche Ottava 
privilegiata ( ». 40. ). Ilaec tamen Mis- 
sa non decantabitur in dupl. 1. c/., ninni 
non festivis de praecepto , si corpus prae- 
scns in Ecclesia non fucrit , ani si fuer.t 
pridie scpultum. S.R. C.21. Sept. 1741. 
in Aquen. (7). Cum primum accipitur 
nuntium de obitu alicujus in loco (Ussite, • 
potest cantari Missa de Requiem , ut in 
die ohi t us prò ejus anima in festo duplici 
magari , vel minori , non tamen de prai - 
cepto. S. R. C. 4. Maji 1686. in una CL 

( 8 ) y . Mie sa in 1 . suppl- n. 80 . et 81 . 

(fi) Appaili, post Som. 4 ■ Noi. per mi. 

ruffe c. 8. fi. 3j. 

( 7 ) Ap. Cav. tom. 3. c.. 3. Decr. 4* 
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Reg. Later. (1). Infra Octavas privile- 
giala* non jwtest cantari Missa Defuncto- 
rum in anniversario, et O/ficin solrmni. 
S. R. C. 6. Jul. 1698. in Collen. (2). 
Missae cantatae mnrtuorum infra Ocla- 
ram Corporis Christi non sunt celebran- 
dae^prarsente carpare. S. R. C. 19. Sept. 
1.772. in ft'uscana (5). Dicendo il secon- 
do degli enunciati lìerreli , potest canta- 
ri; soggiunge il Cavalieri (4): Indubium 
autem est , quoti pracsens tndultum pro- 
cedit de Missa cantata ; adeoq. etiam de 
ra, qttac in cantu habctur sine Sacris Mi- 
nistri s. La parola quamprimum disse il 
medesimo (volersi intendere per lo spa- 
zio di ire giorni ; ma avendo poi i Rifor- 
mati di S. Francesco pro|H>sto alla S. C. 
il dubbio : An Missa de Requiem , qitae 
cantatur , cum primum accipitur nun- 
tium de ohitu Religiosi in loco dissita , 
ili /ferri possi! ad triduumi’ la risposta fu: 
in jrrimii die non impedita. S. R- C. 21 . 
Martii 1779. Resta (>erciò riprovata la 
dotta opinione del Cavalieri (!>); ma è ra- 
gionevole il di lui sentimento , che può 
aversi per giorno impedito , non solo 
quello in cui è vietato il cantare detta 
Messa di Requie , ma ben anche quello, 
in cui sarchile lecito il cantarla , ma il 
Clero si trova in altro occupato (lì). Fra 
le Ottave |toi, in cui non può la prelala 
Messa cantarsi, vuole aggiungervi il me- 
desimo l'Ottava di Natale; ed asserisce, 
clic neppure si può nella Vigilia dell'E- 
pifania. Ma perchè i Decreti non eccettua- 
no tali giorni ; nè egli adduce altra ra- 
gione, fuorché Tesser simili a’ giorni fra 
i’ ( Hlava del Corpus Domini , perda'; non 
perdono mai la commemorazione in qua- 
lunque lèsta (7); perciò non può appro- 
varsi una si tinta estensione (n. X VI. ). 
Anzi rispetto all’ enunciata Vigilia, es- 
sendosi proposto alla S. C. il quesito dai 
Riformati di S. Francesco- An dieta Mis- 
sa ( cum primum accijnlur nuniium eie.) 
cantari possil in Vigilia Epiphaniae , et 

(i) //>. Decr. C. et tip. 7 'ulù n. 600 . 

( 3 ) A i>. Tatù n. G 91 . et Cai’. Ioni. 3. 
r. fi. lìcer. 4 * 

(3) Tatù n. 48:>. et Cai’, ih. Decr. 5. 

(4) Tom. 3. c. 3. d. 6. n. 4* 

(f*) Tom. 4 c. 3. Decr. 6. n . 8. 


infra fìctavas privilegiatasi Fu risposto: 
A/firmative quoad jirimam /xfrtem ; nega- 
tive quoad serundam. S. R. C. 21. Mar- 
tii 1779. Decisione contraria al parere 
del Cavalieri. 

278. Nel terzo , settimo , trentesimo , 
c nell'anniversario , se la Messa di Re- 
quie fu prescritta dai Testatore , si può 
cantare ne’doppj maggiori non festivi di 
precetto, eccetto fra le Ottave privilegia- 
lo ; ma se non fu dal medesimo ordina- 
ta, è lerito cantarla ne' soli doppj minori 
non festivi fuori delle dette Ottave ; e il 
giorno 5. , 7. , e 50. si numerano secon- 
do la consuetudine , o dal giorno della 
morto, o da quello della sepoltura ; giu 
sta il Dcerelo della S. C. che ora produr- 
remo : e dove non vi è, o non si sa la 
consuetudine , si computano dal giorno 
della morte, se nel detto giorno si can- 
tò la Messa ; altrimenti dal giorno della 
sepoltura ; giusta il sentimento del Ca- 
valieri (8) , il quale stinta doversi nel- 
l’anniversario computar sempre dai gior- 
no della sepoltura (9). Sebbene poi il pri- 
vilegio di detto anniversario, di potersi 
celebrare ne’doppj minori , o maggiori 
secondo la sopraddetta distinzione , sia 
conceduto in alcuni Decreti colla condi- 
zione, che sia vero giorno anniversario; 
con lutto ciò con altri Decreti più recenti 
si conferma tal concessione per quelli la- 
sciali «lai Testatore, coll' ampliazionc , 
ancorché non sienoveri annictrsarj , cioè 
non istabilili nel giorno proprio della 
morte del Defonto, e ancorché sicno fis- 
sati prima de' dodici mesi. Anzi godono 
il privilegio dell'anniversario le Messi: 
cantate prescritte dal Testatore in qua- 
lunque tempo dopo la sua morte , purché 
abbia prefissi i giorni. Nel seguente nu- 
mero ffa scriveremo i Decreti , dove si 
contiene quanto in questo abbiamo c- 
sposto. 

279. Anniversaria , et Missa cantala 
de Requiem relietae ex disposinone testa- 

( 6 ) C. 3. Decr. 6 . ri. g. 

(;) Tom. 3. e. 5. Dccr. 5 . n. 3. et c. 
g. Decr. 0. n. a. 

( 8 ) Tom. 3. c. 4. ri. 8 . 

(g) tl>. n. 7. 
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forum , quotannis in die ipsorum obitus , 

• tiam in duplici majori contimjcntis , /*»*- 
sunt celcbrari , et proinde in Decr. dici 
S. Aug. 4662. edito non comprchendun- 
tur. S. R. C. 22. Noe. 4664. in Nomr. 
etTO.Julii 4699. annuente Clem. XI. in 
Decr. gen. (1). Ex privata Puroehùmo- 
rum petenlium saepius per annum -lnni- 
vertaria prò defuncti s, palesi in rurali- 
tà Ecclesiis cantari Missa solemnis de 
Requiem in festo duplici minori . . . dum- 
mdo termo sit de dio. vere anniversaria 
o die obitus. S. R. C. 49. Jun. 1700. in 
Curim. (2). La domanda fu per le Chie- 
se rurali , e perciò si nominano nel De- 
creto ; ma come nota il Cavalieri , la con- 
cessione è per tutte le Chiese: e il detto 
Autore per una benigna interpretazione 
non islinia necessaria la Messa solenne. 
Di fallo negli altri Decreti non vi sono 
tali limitazioni: In Ecclesiis quibus An- 
niversaria celebrantur undecima mense a 
die obitus , si die illa occurrat O/fivium 
duplex non festicum , potest (si noti) 
cantari Mista de Requiem , dummodo dies 
iUa, vel ex lacorum consuetudine , vcl ex 
testatorum disposilione , stata , et fi xa sit 
;ro celebrandis dictis Annivcrsuriis. S. 
R. C. 3. Martii 4164 . in Aquensi. — In 
dùbus reliclis a testatore 5. , 7. , et 30 . , 
Missa solemnis de Requiem fiotesi canta- 
ri, etiam in duplici majori , dummodo 
non sit festum de praecepto , et non sit 
duplex 4. vel 2. classò). S. R. C. 27. Scpt. 
4669. (3). An diebus 3. , 7. , et 30. a dc- 
jmsititme defuncti, inquibus ocaurrit Of- 
ficium duplex per annum , non tamen fc- 
stivis de praecepto , celcbrari possiitt Uf- 
jkium , et Mista Defunctorum ? Et an 
praedicti dies numerari debeanl adie abi- 
tui, vel a die depositionis ? Resp. Affie- 
natine mi pr imam partirmi dummodo ter- 
mo sit de Missa cantala : ad secundam 
/striati praedictos dies 3., 7. , et 30. riu- 
merari a die obitus , sive a die sepultu- 
rae,juxla diversam Ecclcsiarum consue- 
hulinem. S. R. C. 23. Aug. 1766. in 

(i) Ab. Tatù n. 454. 

(.) Ih. 7 3y. 

(3) Ap. Cnvut. tnm. 3. c ■ 4 . Decr. 3. 

ti) Ap. Cu* al. loia. 5. in Colteci, re- 
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Carthaginen. — Num anniversaria , quae 
ex dieersorum testatorum voluntutc sunt 
a Capitulo, jrraesertim circa Quahwr an- 
ni Tempora , incanlu celebrando , absol 
vi jmsint in festo duplici majori per an 
num , non lamen ile praecepto , cliamsi 
dies Ula non sii vere dies anniversari us 
defuncti? Resp. Affirmative. S. R. C. 22. 
Dee. 47.73. in Vtlnen. in Lilhuan. (1). 
Il Cavalieri Io perule in die ipsorum oln- 
tus del Decreto primo di (pasto numero, 
ha creduto voler dinotare, die gli anni- 
versari debbono essere per suffragio del- 
l’anima del Testatore, per potersi cele- 
brare ne’ doppj maggiori , e non già la- 
sciati dal medesimo |>er suffragio delle 
anime altrui. Ma nell’ ultimo Decreto qui 
notalo non vi è hi della clausola ; è oltre 
a ciò essendo appoggiata tal concessio- 
ne, come egli stesso afTcrma (5), al mo- 
tivo, che ultimi s volunlatibus inultum ho- 
noris omnia jura deferunt ; ed essendo 
questo motivo colmine ad ogni ilisjiosi - 
zione , per conseguenza genie Io stesso 
privilegio l’ anniversario lasciato dal Te- 
statore |K;r se , che quello lasciala a Ine 
Ufficio di altri : Missile cantatile de Re- 
quiem a defunctis rclicta sine prue fucinile 
tlicrum, dvbcnt celcbrari diebus a Rubri- 
ca praescriptis; come fossero Messe priva- 
li 1 * 3 . S. R. C. 23. Aug. 4766. in Carlba.- 
ginen. 

280. Vediamo ora che deve farsi, quaitr 
do il giorno, in cui cade il terzo , setti- 
mo, trigesimo, o anniversario, è impe- 
dito? Può, e deve celebrarsi nel primo 
giorno non impedito, o pure anticiparsi 
dello stesso modo. Il Cavalieri vuol ciò 
restringere a’ soli anniversari lasciali dal 
Testatore o per se, o per altri -, c simil 
mente alle Messo che per disposizione del 
medesimo si hai} da cantare nel terzo, 
ec. (6). Ma sebbene in alcuni Decreti vi 
si legge questa restrizione , in altri però 
si parla generalmente-, e per ugni anni- 
versario, 0 altra Messa cantata (issata ad 
un certo giorno fra l'aiuto in suffragio 

cent. Decr. 

(i) Tnm. 3. c. 5. Decr. 2 , n. 2 . 

( 6 ) lb. D*cr. 
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rte’Defonti , la S. C, proibisce espressa- 
mente, che si soddisfi col celebrare la 
Messa occorrente ne’ giorni impediti , co- 
me prescrive die si faccia per le Messe 
private ( ». 274. ) i onde è in libertà an- 
ticiparne , o posporne la soddisfazione 
col cantare la Messa di Requie, non già 
in qnalunque giorno, ma nel primo an- 
tecedente , o susseguente , che non sin 
impedito. E secondo si è dichiarato di 
sopra , il giorno di rito doppio maggiore 
che non accada fra qualche Ottava pri- 
vilegiata , non è impedito per le Messe 
cantale che si dicono per disposizione 
fattane dal Testatore: il giorno poi 'di rito 
doppio minore fuori di dette Ottave, non 
è impedito per quelle determinate da’ vi- 
vi. Se però il Testatore che ha prescritta 
alcuna Messa di Requie da cantarsi , non 
lui prefisso il giorno -, le medesime non 
godono il detto privilegio , pome sopra. 
Vuole di piu la S. C. , che quante volle 
si anticipano, o pospongono , niente si 
muti nella Messa , ma si rami nel modo 
istesso, come si sarebbe cantila nel gior- 
no proprio, Vuole finalmente , che per 
l’OfHcio, quando è giorno im pedi U> , si 
psservi lo stesso regolamento. Tutto si 
rileverà da’seguenti Decreti. 

281. Obitus die impedito , non palesi 
prò defunclorum anniversario cantari 
Miglia de occorrenti festa , ve( feria pri- 
vilegiata per appligalionem. S. R. C. 22. 
Dee. 47.5.1. i» Vitlen. in LUhuan. (-1). 
Offuium anniversarium , velseptenarium , 
ve l trigenarium defuwtorum post obitum , 
si cudat die Dominico, vel festivo , trans- 
fcctur i» (fieni seguente tu cum cadem so- 
hmnitate. S. R. C. 23. Maji 4603. in 
Jùjitaniin. (2). Anniversaria, sire Mis- 
sile quotidiana!' cnntatae de Requiem , re- 
Uctae ex disposi(ione le^taUrrum giro cer- 
tis diebus, iisque imprdtlis die Dominico , 
seu alio festa de praeccpto , cantari jtos- 
sunt in diebus subsrquentibus, seu ante- 
adodibus , in quibus occurrunt Officia, 

(i) Ap ■ Tatù n. <a8o. 

(а) Ih. n i<). 

(3) Ap. Talù n. byy. 

(4) /A. «■ 

(б) Ap. Tutù ii. a3a. 


de duplici ma j ori , non tamen de prae- 
cepto. S. R. C. 4. Maji 4636. in una 
Can. Rey. Latet. (5). Anniversaria , et 
Missae de Requiem ( cantatile ), quae cer- 
to die dici debenl , eo impedito , transferri 
jussutU in seipientem , prout transtulil. 
S. R. C. 49. Maji 4644. in Turrita- 
na ( t). Vi sono alcuni anniversarj che 
si debbono celebrare fra l’anno in qua- 
lunque giorno si voglia. Ora i medesimi 
da una parto non sono compresi ne’ rife- 
riti Decreti che tutti {variano di quelli fis- 
sati in giorni certi; e dall’altra alle volte 
per esser molti, non vi sono fra l’anno 
ferie bastanti per poterli celebrare , nè 
altri giorni in cui dalle Rubriche è per- 
messo il dire la Messa privala , o cantata 
di Requie. Per tali anniversarj ha pre- 
veduto il Decreto che siegue : Non oalen- 
tes satisfacere anniversariis defunclorum 
in diebus ferialibus , possunt ipsa adim- 
plere in feslis duplicibus , non tamen de 
praecepto , et cum ohligatione audicndi 
sacrum. S. R. C. 3 . Marlii 4629. in Pu 
pien. (5). 11 Talù l’intende per li soli 
dopp| minori, il Cavalieri anche per li 
maggiori, sebbeno insinua, che questi 
si risparmiino , potendosi in quelli sod- 
disfare. Ed aggiunge, potersi ciò estcn- 
deri/anche negli anniversarj non perite- 
lui , i quali pure sono compresi sotto il 
nome di anniversarj (6): Si anniversa- 
rium antiapatur , aut pospowtwr per 
aliquot dics , potucrit dici Mòrso, prout 
in anniversario. S. R. C. S. Jut. Dind- 
in Colteti. (7). In anniversario transiatn 
oh festum de praecepto ( o per altro im- 
pedimento) non variar i debet oratio cu- 
jusan niversarium diem commemaramus , 
fed recilanda prout in Mìssali. S. R. C. 4- 
Maji 4636. in una Can. Reg. Latcr- (8), 
(t 22. Decemb. 41.53. in Vilnen. (9). 

282. Abbiamo nel MessalcqualtroMev- 
se di Requie , che non sono fra loro in 
altro differenti , se non se nell’orazione, 
nell’ Epistola , e pel Vangelo, La Rubri 

(6) Tnm. 3 . c. 6. D^cr. 6,. 

Ap. Tatù n. 6<>7. 

(8) io. n. 6*»i. 

(y) db. n. 


ale 
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ca posta dopo le suddette Messe dice cosi: 
Epistolae , et Evangelia superili s posila 
in una Missa prò defuncti dici possunt 
ctiam in alia Missa simililer prò defun- 
clis. Ne deriva per conseguenza , che 
quante volte si celebra Messa di Requie, 
oche sia quotidiana con rito scmidoppio, 
o che sia con rito doppio per lo giorno 
della morte , o 3. , o 7. , o 30. , o anni- 
versario ; e tanto se si celebri per un 
Vescovo , per un Sacerdote, o per un Se- 
colare ; sempre è in arbitrio del Sacer- 
dote il leggere qualunque vuole delle sud- 
dette quattro Messe, purché dica l’ora- 
zione che si dee in tale occasione. Quin- 
di la S.C. domandata da’ Carmelitani Scal- 
zi di Polonia , qual Messa si dovesse ce- 
lebrare per un Sacerdote defunto , a’ 29. 
Gennajo 1732., rispose: In die obitus , 
tei depositionis alicujus defuncti Sacer- 
doti* , dici poteri! vel Missa prima , quae 
est prò Episcopi s assignata , ut in Com- 
memoratiune omnium fidelium defuncto- 
rum; vel ea , quae est secundo loco posi- 
la , ut in die obitus , seu depositionis ; 
dummodo oratio prò eo designata , Deus, 
qui inter Aposlolicos Sacerdotes etc. o- 
mnino adhibcatur. Simililer agendumerit 
in anniversario prò Sacerdote defuncto. 
Il Talù nota questo Decreto; ed alle pa- 
role, Oratio Deus etc . , soggiunge : vel 
alia , Praesta quaesumus , ut in Jtubr. 
Miss. (1). È altresì in libertà il dire per 
detto Sacerdote defunto l’altra Messa po- 
sta nel terzo luogo , e quella posta nel 
quarto , secondo la surriferita Rubrica ; 
ed intinto non lo dice il Decreto, perchè 
la petizione , a cui risponde non taceva 
menzione , che di dette due Messe. Nel 
giorno di tult’i Defunti a 2. Novembre 
non vi è il detto arbitrio, ma è di obbli- 
gazione il leggere la Messa clic è nel pri- 
mo luogo. Nelle altre occasioni , sebbene 
vi sia l’ arbitrio, è meglio nondimeno re- 
golarsi secondo l’assegnamento partico- 
lare che fa il Messale , il quale è seguilo 
dalla pratica comune. Prima della quar- 
ta, nota : In Missis quotidiani defuncto- 
rum. Prima della terza : In anniversario 

(i) N. i z64. 

(j) &»br. gii- ALi. ut. 3. u. 3. 


defunctorum. Prima della seconda : In die 
obitus , seu deposit ioni de fune t i ; e dopo di 
essa mette l'orazione in die tcrtio , septimo , 
et trigesimo; al aggiunge: Missa , ut su 
pra (come in die obitus ) , exceptis nra- 
tionibus. E nel noti re le orazioni diver- 
se, dice: In die dcimilionis , et anniver- 
sario Su mini Pontifici dici! ur prima Mi 
sa. Pro defuncto Episcopo dicitur prima 
Missa , ut supra. Per li Sacerdoti abbia- 
mo trascritto il Decreto. 

283. Circa il numero delle orazioni per 
le Messe di Requie, la Rubrica prescri- 
ve cosi : In die commemorationis omnium 
defunctorum , et in die depositionis , et 
anniversario defunctorum , dicatur una 
tantum oratio , et simililer in die ter Un, 
septimo, trigesimo, et quaiulocunuiue prò 
defuncti solemniler celebretur ; in aliis 
Missis plures, ut de ferii, et simplicibus 
dicetur infra (2). Ai delti giorni sjx'cili 
cali dalla Rubrica si deve aggiungere il 
giorno, in cui si ha la notizia delta mor- 
te di taluno: il giorno , nel quale si can- 
ta qualche Messa di Requie per disposi 
zione fattane dal Testatore ; e il giorno 
della Commemorazione di tull i Defunti 
di una Religione, o Congregazione ; men- 
tre le Messe che si celebrano in tali oc 
casioni , godono il privilegio di poterse- 
ne fare la celebrazione ne’doppj -, e sono 
comprese fra le Messe per l’anniversario, 
pel giorno della morti:, c iter la comme- 
morazione di tutt’i fedeli Defunti. In tut 
fi giorni espressi dalla soprascritta Ru- 
brica , ed in quelli da no» accennali , si 
dice una sola orazione nella Messa, o che 
sia cantata , o che sia privata (5) ; cd o 
clic si celebri solco neon mie, o che si ce- 
lebri senza solennità -, mentre , conte ben 
riflette il Cavalieri (4) , le parole quasi? 
documquc etc. fanno un’ altra disposizio- 
ne; cioè che fuori degli enunciali gior- 
ni , pur si dice una sola orazione , qua- 
lora si celebri la Messa di Requie con so- 
lennità estrinseca grande , che consiste 
o nel concorso del popolo , o nell'appa- 
rato; il quale si misura relativamente al 
luogo; dumnodo, dice il lodalo Autore, 

(1) Tom. 3. c. il. lìcer, j. «. l- 

f'j lltid. n. a. 
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etiti magnus non sii, tolte m congruent eri- tpar numerus , quem Sonetto non quidem 
stai ; congruent autem non abtolute , ted in praecepto collocai , seri per verbum cu- 
relative ; quia in Ecclctiis pauperibus , et randum consulti. E per eoo Imita aggiun' 
ab hominum commercio dissitis , eliam ge quest'argomento. La Rubrica proscri- 
modicus concurnu popoli , vel impara- vendo piu orazioni nelle Messo di Requie 
lui , ad effectum flirtasse refert (4 ). Ma che si celebrano ftiori di quei giorni che 
si noli bene , che il concorso , c r appa- nomina , soggiunge , ut de feriis , et sim- 
rato non rendono lecito il dire la Messa plioibus dicetur. Vuole dunque , che si 
privata di Requie ne’ giorni proibiti , an- prenda da questi il regolamento. Or la S. 
zi neppure la Messa cantata. Fanno solo, C. ha dichiarato, che nella Messa del setti- 
che essendo giorno in oui è permesso di- plice non sint necessario dicendae colle- 
re la privala , o essendovi titolo che ren- ctae impares ( n. fi 6. ) -, dunque neppu- 
de lecita Incantata, nell’ una e nell’altra re vi è questa obbligazione nelle Messe 
si dee dire una sola orazione. Sono due de'Defunti. Il Talù ne parla , come di co- 
privilegj distinti , e che non stanno scm- sa di precetto ; mentre facendo la nota 
pre insieme , il potersi dire la Messa di ad un Decreto, il quale in una Mossa di 
Requie , privata , o cantata ; e il potersi vivi , dove erano quattro orazioni , dice, 
dire in tal Messa una sola orazione. I gior- quinta eri! ad libitum ; soggiunge il det- 
ni , in cui si gode il primo di delti privi- lo Autore: non ex praecepto , sed ex con- 
legj, si sono già diffusamente enunciali, gruenlia; secus autem in Missis defitnclo- 
Nel presente numero abbiamo notali i rum (A). Questa sentenza è la vera , ed 
giorni , ne’ quali si gode il secondo -, c il è posta universalmente in pratica -, men- 
primo non può godersi senza il secondo; tre lutti nelle Messe quotidiane di Requie 
ma il godersi il secondo non fa che an- dicono tre orazioni. Il curandum impor- 
chc il primo si goda, ta più che un semplice consiglio; e quan- 

384, Sicguc a dire la trascritta Rubri- do fosse una mera direzione , già si sta- 
ra, che nelle altre Messe di Requie si deb- bili, che le Rubrica direttivo trasgreden- 
hono dire più orazioni , come nelle ferie, dosi senza motivo ragionevole , vi è sem- 
e ne’ semplici ; cioè non mono di tre , e pre colpa veniale (»». VII.). Nelle Mes- 
non più di sette (n./73.). In luogo del- se de’ vivi la S. C. ha dichiarato non es- 
tà seconda che sta notata nel Messale in sor necessario il numero disuguale delle 
Missis quotidiani s, eh’ è Deus cenine eto. orazioni ; perchè, come riflette il Forra- 
nuò surrogarsi altra orazione , secondo ris (5) , spesso avviene , che un ugual 
la divozione del Celebrante. La terza dee numero esigono le commemorazioni da 
esser sempre Fidelium ec. che in detta farsi secondo la Rubrica , e quelle pro- 
Messa sta nel terzo luogo : In Missis quo- scrìtte dal Vescovo ; la qual cosa non a v- 
fidianis , quae prò defunctis celebrantur , viene nello Messe de’ Defunti. Nè vale la 
paesani quidem plures dici oriUioncs , ragiowi del Cavalieri, che la Rubrica per 
i/uum tris; sed curandum , utsirUnumo- le orazioni dello Messe di Requie si ri- 
io impares ; et aliquando prò illa Deus mette all'altra per le orazioni delle Mes- 
veniae largitor, impune subrogabitur a- se della feria, e del semplice ; giacché , 
lia, v. gr. propatre,pro maire eie., dum- appunto per dichiarare dette Rubriche , 
modo ultimo loco dicatur illa Fidelium. la S. C. ha disposto, che in queste non 
.*». R. C. ?. Se pi. f14L ti» Aquen. (2). si richieda il numero disuguale , ed in 
(,<■ parole, curandum, ut sint numero im- quelle si. 

pures , non importano precetto , ma un 285. Quando la Messa quotidiana è per 
mero consiglio, giusta il sentimento del tutti i Defunti , si legge per prima ora- 
Cavalieri (3): Hinc seguitar, dice, et di- zione quella elio è notata nel Messale : 

(i) Tom. 3 . c. li. Dccr. 7. n,. 4» Cj) ^ 8Ì7. 

(1) Ap. Tutù na». (à) V. Jfùsac Sucri i/C ari. 12. 11. 108. 

( 3 ) fjoc. cit. «.7. 
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non così quando è per un solo , o per 
molti, ma allora dee leggersi l’orazione 
adattata al Defunto , per cui si celebra : 
ed a questo fine nel Messale si notano va- 
rie orazioni , come per un solo Defunto, 
per chi era Sacerdote , per li genitori del 
Celebrante , ec. Per la seconda vi è l’ar- 
bitrio o di legger la notata nella Messa, 
o altra diversa per qualche particolar De- 
funto. La terza poi è sempre Fidelium , 
come si disse. la Sequenza Die t trae nel- 
le Messe quotidiane è in libertà del Ce- 
lebrante il dirla , o no ; ma è obbligazio- 
ne il recitarla nelle Messe, nelle quali si 
dk* una sola orazione , come prescrive 
la Rubrica: Sequentia prò defuncti s di- 
eilur in die commemorationis omnium fi- 
delium de functorum., et depositimi» de- 
functi, et quandocumque in Mista dici- 
tura na tantum oratio. Inaliis autem Mis- 
ta prò defunctis dicilur ad arbitrium Sa- 
cerdotis (I). Terminiamo il Capitolo , e 
la presente materia con poche altre im- 
portanti notizie, sebbene fra loro dispa- 
rate. Nel giorno della Commemorazione 
de’ fedeli Deftintì , come ancora di tutt’i 
Defunti alicujus Ordirne, seu Communi- 
la tis, occorrendo un doppio minore , si 
fa l'Officio del medesimo, et omnes Mis- 
saeprivatae dicuntur prò defunctis in }ta- 
ramentis nigris. S. R. C. 19. Jun ■ 1700. 
in Curien. et 5. Maji 1736. in Einsid- 
len. (2), Ma è in arbitrio del Sacerdote 
nella Commemorazione di tuli’ i fedeli 
Defunti, il celebrare per un solo, o per 
più Defunti : deve però leggere la Messa 
di quel giorno. S. R. C. 4. Aug. 1663. 
in una Dalmatiar. et in una Ord. Cap- 
iate. 9. Dee. 1709. et in Aquen. 2. Sept. 
fili. (3). Finalmente quando si è pro- 
messo di celebrare la Messa di Pioquie , 
«1 è giorno, in cui la Rubrica, ed i De- 
creti lo permettono, vi ò rigorosa obbli- 
gazione di celebrarla ; altrimenti , come 
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dichiarò la S. C. (n. 206.), il Sacerdo- 
te non soddisfa all’ obbligo contratto col 
divoto che diede la limosina. È un male 
maggiore il dire la Messa di Requie per 
colui che l’ha domandata per se stesso , 

0 per altri vivi: Missae de Requiem prò 
adhuc vivis dici nequeunt , qui dum tli- 
pem erogant , nedum intendunt fructum 
satisfactionis , ted etiam impetrationis in- 
dubium , et particularem , che non si tro- 
va nella Messa di Requie , come si trova 
in quella del Santo. Cosi scrive il Cava- 
lieri (4) ; e da ciò che dice ne risulta la 
conseguenza innegabile, che celebrando- 
si la Messa di Requie per un vivo , se gli 
deve restituire parte dello stipendio per 
detto frutto dell’impetrazione, di cui si 
è privato. E non iscusa il non aver di- 
chiarato , che non voleva Messa di Re- 
quie, ina del Santo -, mentre bastantemen- 
te vi fu questa dichiarazione nella stessa 
sua domanda che fu di una Messa per un 
vivo , e non per un morto. Vi è poi di 
più , che un tal Celebrante , come avvisa 
il Turrino, in re gravi facit cantra riltis 
Ecclesiac , ut notai Tamburrinus hic , in 
quoquis turpitudinem non videi (5)? Ed 
opponendosi , che presso i Cassinosi , e 

1 Camaldolesi in Novizio dopo falla la pro- 
fessione si stende a terra, come mortd , 
c se gli canta il De profundis, risponde, 
che quello è stato loro conceduto dal Pon- 
tefice , quando ha approvate le Costitu- 
zioni di tali Ordini : Mista vero de Re- 
quiem prò solis defunctis est instituta, nec 
l 1 vivis conceditur. 11 Monacelli invei- 
sce eontra l’abuso di celebrar sempre la 
Messa di Requie ne’ semidoppj, e nelle fe- 
rie; ed insinua al Vescovo , che ricordi 
a’ Sacerdoti ciò che dispone la Rubrica , 
ad hoc , ut gui praecisam obligalionem 
non habent cclcbrandi Mistas votivas, seu 
de functorum , sensi» Ecclesiac con for ma- 
ri procurerà (6). 


(i) Pube. gen. Min- Ut. 5 . n. 4 - 
(v) Ap. Tatù n. j 3 i. et 916. 

( 3 ) llt. h. 44 °' 

( 4 ) Tom. 3 . v. 10. 


(5) Puri. a. «ci. 1 . e. 4- 

(6) Form, coppi. ad 3, live- tit. lì. form. 
7. n. z6. 
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CAPO XVIII. 

Rubriche per gli Canonici , e per altri 
che dicono t’ Officio nel Coro. Avverti- 
menti per chi compone » Calendari Ec- 
clesiastici per le Diocesi. 


286. Eh cosa notissima, che i Cano- 
nici , tanto delie Collegiate sono tenuti 
con obbligazione grave di celebrare ogni, 
mattina la Messa che si dice Conventua- 
le , e deve esser solenne , non bastando 
che sia cantala ; e debbono applicarla 
li Benefattóri in generale di quella 
esa : nè punto scusa da si fatte obbli- 
gazioni la consuetudine che mai vi fosse 
in contrario , la quale dalla S. C. e dal 
Sommo Pontefice è stata dichiarazione 
abuso : Mista Conventuali s de feria in 
Cathedralilmi , et Collegiali s «trinino est 
dicendo ultra Missam festivam ; et abu- 
sa* sunl reformandi. Ob Missam votivam, 
scupro defuncti* , non est omittenda Mit- 
sa Conventuali * , ncque potisi introduci 
consuetudo in cimlrarium. S. R. C. 16. 
Jun. 1627. in Janucns. (t). E circa l'ap- 
plicarla per li Benefattori in generale 
in quella Chiesa, NonnuUi , dice Bened. 
XIV. (2), siquidemobtentucontrariaecon- 
sueludinis ctiam immemorubilis in pro- 
pria Ecclesia vigenti », se ab hujusmodi 
onere eximi posse sibi persuascrunt. Fe- 
rma jam piurici responsum fuit , hujus- 
modi consueludinem , licei immemorabi- 
lem , quae potius abusus , et corruplela 
dicendo est , ncmi/ii su (fragori. Segue poi 
a dire , che non può mancarsi a tale ap- 
plicazione per la scarsezza delle rendite, 
quando la S. C. del Concilio non abbia 
permesso , che per detto motivo si appli- 
chi nelle sole feste •, e che prescrivendo- 
si dalie Rubriche, che in alcuni giorni si 
cantino due, e anche tre Messe Conven- 
tuali, tutte, dove cosi è in uso , debba- 
no applicarsi per li benefattori in gene- 
rale della medesima Chiesa -, ma dove non 

(1) jip. Tatù n. 19$. et 197. 

(2) Comi. Cum tempcr oblatas 19. Aug- 
1744. 5. 16. 

(?) J 19 et s 3 . 


si trova questo costume, basterà appli- 
carne in tal modo una soia , c nelle altre 
pregare per tali benefattori nel Memcn 
to per li Defunti (3). 

287. Ne’ giorni, in cui è prescritta una 
sola Messa Conventuale , per ordinario 
dee cantarsi quella che concorda coll’Of- 
ficio. Abbiamo detto per ordinario , per- 
chè la Rubrica alle volte comanda , che 
si celebri una Messa che discorda dall'Of- 
ficio, ed alle volle lo permette soltanto. 
Ecco i giorni , ne’quali le comanda . In 
Vigilile , et ferite Quatuor Temporum , 
vel feria sccunda Rogatùmum , quae w- 
niunl infra octavam , Missa dicitur de 
vigilia , t tei feriis sopradictis cum cornine- 
moratione octavae , praeterquam infra 
octavam Corporis Christi (4). In Advcn- 
tu , licei Officium non fiat de S. Maria in 
Sabbato , dicitur tamen Missa principali 
( o sia la Conventuale) de ea rum cornine- 
moratione de Advenlu , nisi fuerint Qua- 
tuor Tempora, vel Vigilia, ut supra (3). 
Prima die cujusq. mensis ( extra Adven- 
lum, Quadragesimam , et tempus Fascia- 
le) non impedita Officio duplici, vel seni 
duplici, dicitur Missa princifxilis genrra- 
liter prò defuncti s Saccrdotibus , Bcnefa- 
ctoribus,et aliis(li). Ecco i giorni, in cui 

10 permette solamente, ond’è in arbitrio 

11 celebrare o la Messa che concorda col- 
TOflìcio, o quella che discorda, ed è asse- 
nata dalla Rubrica : Aliis diebus infra 
ebdomadam (fuori del Sabbato), quan- 
do Officium fìt de feria , et non est rtsu - 
menda Missa Dominicae praecedenlo 
quae fuerit impedita ( cxceptis ferii s Ai- 
ventile, Quadrajesimae , Quatuor Tem- 
porum , Rogationum, et VigUiarum) di 
ci potest aliqua ex Missis voti vis , etian 
in principali Missa , quae vacai ur Con 
ventualis , secundum ordinem dierum in 
fine Missalis assignalum (7), cioè nei 
Lunedi dalla SS. Trinità , nel Martedì de- 
gli Angioli, nel Mercordi degli Aposto 
li , nel Giovali del SS. Sacramento , 0 
dello Spirito Santo, nel Venerdì della 

(4) Rul/r. geit. Mis. 1 il. 3, u. a- 

(0 7’it. 4- n. 1 . 

(O) 'J\l. 5. H. I. 

l>) TU. 4. n. i 
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Passione, o delia Croce. Nel Subbaio poi, 
saliamo nell’ Avvento può sortire , che 
dicendosi la Messa della SS. Vergine , di* 
scordi dall’Oflìcio ; mentre in altro tem- 
po o non è impedito , ed anche l’ Officio 
è di Maria ; o è impedito , e neppur la 
Messa Conventuale si dice della medesi- 
ma : Feria secunda cujmque hebdomadae , 
in qua Offlcium fìt de feria , Afusa prin- 
cipali! dici potesl prò defuncti » (1). Si ec- 
cettuano quelle ferie che hanno la Mes- 
sa propria , e quelle che occorrono nel 
tempo Pasquale. 

288. Sin qui ci siamo ristretti a quei 
giorni che richiedono una sola Messa Con- 
ventuale. Notiamo ora quelli che ne ri- 
chieggono due: In feriti Quadragesimae, 
Qualuor Temporum , Rogationum , et Vi- 
gilar um (ma non in quelle deli’ Avven- 
to ( 2 ) ), etiamsi duplex ( sia pure di pri- 
ma classe ) vel semiduplex festum , vel 
Octava occurrat , in Ecclesiis Calhcdra- 
libus , et Collegiali s cantenlur duae Mu- 
sar , una de festo post Tertiam , alia de 
feria post Nonam (3). La parola Octava , 
secondo il Cavante, il Quarti, il Merali, 
il Cavalieri oc, , s’intende il solo giorno 
deli’ Ottava, non già quelli infra Octa- 
vam. Accadendo la Vigilia fra l’ Ottava 
«lei Corpus Domini , m Ecclesiis Cathe- 
dra! ibus , et Collegiatis cantenlur duae 
Missae. una de Octava post Tertiam , alia 
de Vigilia post Nonam (*). 11 Cavalieri 
vorrebbe, che lo stesso si eseguisse fra 
l’ Ottava dell’ Epifania, e dagli Agostinia- 
ni fra quella di S. Agostino ; ma nessu- 
na ragione rende lecita si fótta estensio- 
ne. Quando non può dirsi la Riessa per li 
ficfunii nel primo giorno del mesti extra 
Adrentum ec, come sopra , per lo solo 
motivo che occorre un semplice , o una 
feria colla Messa propria , o che si ha da 
riporre la Messa della Domenica prece- 
dente che fu impedita , e non vi è altro 
giorno dove riporla ; tn Ecclesiis Cathe- 
dr alili us , et Collegiatis dicantur duae 

(i) Tit. 5. n. i. 

(■,} Turriti, pari. 7 . scct. 3. c. 4' 

(3) Hubr. gcn. Mai . là. 3. ». i. 

( 4 ) Tu. 3. n. a. 

£>) TU. 5. q. i. 


Missae , una prò defuncti* , alia de feito 
amplici , vel feria praedicta (5). Ma qua- 
lora l’ impedimento provenga da un dop- 
pio, o semidoppio , non si cantano due 
Messe. Nella Rubrica particolare del Mes- 
sale a’ 2. Novembre si prescrive, che in 
detto giorno nelle Cattedrali , e Collegia- 
te si cantino due Messe , una dall’ infra 
Octavam dopo Terza, e l’altra Conven- 
tuale di Requie dopo Nona. E in un De- 
creto de’ 17. Settembre 1696. ih una S. 
Germani Monti s Cassini (6) si prescri- 
ve l’ islesso nel caso che nel prefóto gior- 
no accada il giorno dell’Ottava della De- 
dicazione della Chiesa. Cosi pare dovreb- 
be praticarsi nell’ occorrenza di qualun- 
que doppio (7). 

289. Domandata laS. C. An occorrente 
in feria tertia Rogationum festo simpli- 
ci , in Calhedrali , et Collegiata sint can- 
landaeduae Missae? Rispose a’ 5. Luglio 
1698. Negative. In Collen. (8). Con ciò 
viene a riprovarsi l’ opinione del Batil- 
dry di doversi cantare due Messe. Una 
sola dee cantarsene, cioè quella della 
Processione, come parla il Morati (9), o 
sia quella delle Rotazioni : In Domini- 
ne infra Octavas , vel aliis a Festo du- 
plici impediti! unica tantummodo can- 
tando est Missa: in Dominicis quidem 
infra Octavas de Domimca cum commé- 
memoralione (letame ; hi aliis vero Do- 
minicis non privilegiati s, et in quibus fit 
de occurrenti festo duplici , Missa de fe- 
sto cum commemoratione Dominicele , e 
jusque Evangelio in fine. S. R. C. 22. 
Dee. 1733. in Vilnen. in Lithuan . (10). 
La S. C. formò questo Decreto , perchè 
ne fu domandala ; ma non ve n’ era in- 
sogno , giacché ben si potea riflettere , 
che fra i giorni, ne' quali si debbono can- 
tare due Mosse, la Rubrica non annove- 
ra mai la Domenica. Dicasi lo stesso del 
Decreto seguente: In Dominicis Adven- 
tus , et Quadragesimae , in quibus fit de 
duplici primae classi*, non sunt cantan- 

( 6 ) jip. Cay. lom . 3. c. t. Dtcr. 4» 

( 7 ) Telarmi 1 . Nov. n. 36. 

( 8 ) Ap. Tu là n. 685. 

( 9 ) Tom. 1 . pati. 4- *U. li. fi. l3. 

(10) Ap. Tatù fi. 1288. 


og!e 
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dae dune Missae. S. li. C. 51 Jul 1698. 
in Collen. (I). Essendosi dello che non 
si dee far commemorazione della vigilia 
che accade in un doppio di prima classe 
( n. 177. ) , ne viene per conseguenza , 
che non si debbono cantare due Messe ; 
come neppure se nelle ferie di Quaresi- 
ma occorre una vigilia, ma di questa se 
ne fa commemorazione nella Messa del- 
la feria (2). Una sola Messa parimente 
si canta nell’ Avvento, se alla furiasi uni- 
sce la vigilia; ma porcile la feria non ha 
Messa propria , si cauta la Messa della vi- 
gilia colla commemorazione della feria. 
Nel mini. 150. si dice, non doversi leg- 
gere l’ullinio Vangelo delia Vigilia, o 
della feria maggiore , quando è lo stes- 
so che quello della festa. .Nondimeno in 
tal caso si debbono cantare le solile due 
Messe , non essendo inconveniente dire 
lo stesso Vangelo in due differenti Mes- 
se (3). Anticipandosi una Domenica in 
un giorno fra l’ Ottava colla sola comme- 
morazione , ed umilia nella nona lezione, 
si procede del medesimo modo come se 
fosse vigilia , cantandosi la sola Messa 
della Domenica colia commemorazione 
dell’Ottava. Che se si anticipa in un dop- 
pio, si canta la sola Messa di questo col- 
la commemorazione della Domenica, ed 
ultimo Vangelo (4). Se nella vigilia del- 
l’Ascensione occorra un doppio , ma non 
di prima classe, questo è uno de' casi in 
cui si debbono cantare tre Messe, e l’av- 
verte la stessa Rubrica del Mossale po- 
sta in detto giorno; cioè della festa, del- 
la vigilia , e delle Rogazioni : la prima 
dopo Terza , la seconda dopo Sesta , la 
terza dopo Nona (3). Fu rappresentato 
alla S.C. , che per le molto votive da can- 
tarsi non vi rimaneva tempo per cantar 
' le Conventuali , quando il giorno n’esi- 
geva due; ed a’ 22. Decornine 1732. ih 
Vilnen. in Lithuan. rispose : Non posse 
omitli alterarti ex bis duabus Missis can- 
tati: Substilui debent Misme de (est» prò 

(i) vip. Tutù n. figG. 

(u) Cavai, toni. 2. e. 13. Decr. 8 . n. iG. 
tt 20. 

(3) ih. Dccr. 6. n. i3. 

( 4 ) Cav. lata. 2* J J Dici . %. ex n. 19. 


votivi s in cantu fundatis diebus im/iedi- 
tis ; et ex rationabili causa ab Ordina- 
rio dignoscenda , et approbanda , satisfa- 
ri posse lectis , luco cantalttrwn , cioè del- 
le votive , senza lasciarsi le Conventua- 
li (6). Nel cantarsi due Messe , della fe- 
sta, e della feria, nell’ una non si fa la 
commemorazione deil’alira : se vi è il 
semplice, sene fa commemorazione sol- 
tanto nella Stessa disila festa ; ed in am- 
liedue si legge nel line il Vangelo di S. 
Giovanni In principio eie. lai Prefazione 
nella Messa disila feria sarà quella del 
Tempo , non già quella della festa , an- 
coreiiè sia propria. 

290. Ci riserbammo al n. 181. di par- 
lare qui della Messa solenne da celebrar- 
si nell’Anniversario della Consccrazionc 
del Vescovo. 1 Decreti ivi nominati sona 
i seguenti : Quando dies anniversaria 
Consecratianis Episcopi inciderti in Do- 
minicani 1. classisinfra hebdomadam ma- 
jorem , in diem Paschae , Pentecoste ! , 
Nativitatis Domini , ve l aliam solcmnio- 
rem, non potest dici Musa de dieta Con- 
sccrati'me , sed in ipsa Missa de die fan 
debet col lieta prò Episcopo sub unica 
conclusione , ut disponit Caerem. Episc. 
S. R. C. 1707. in Lqcien. (7). Cornine- 
nwratio in Missa prò consccratiunc Epi- 
scopi , quando ratione fasti occurrentis 
dicilur Missa de fcstohabentcplurescom- 
mcnwrationes , debet uniri cum oralionc 
Missae , et dici sub unica conclusione , 
juxta Romanum Pontificale de Conse- 
crat. elee li in Episc. et Missili. Rum. in 
fin. post bcnedictiones. S. R. C. 8. Jun. 
7709. in Brachar. (8). Le parole, ilei 
Pontificale Romano sono queste : Dicilur 
post colleclam diei prò Officio consccra- 
lionis , colicela prò electo , sub uno, Per 
Dominum nostrum etc. Ed ivi si parla 
del giorno, in cui il Vescovo viene con- 
secrato, li Cerimoniale dei Vescovi pre- 
scrive nel seguente tenore: Singulisan- 
nts in diebus anniversariis elcctivnis , et 

( 3 ) Pel. in dici, vifal. 

(fi) Cav. Decr. recent. pesi toni. 3 . et 
Tutù n 1282 . 

(7) Ap, Tulù n. 817. 

( 8 ) Ib. n 802 . 
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i msecratinnis Episcopi , Missam solem- 
nm vel per ipsum Episeopum , vel per 
«IiV/i uttn Dignitatem , seu Canimicum , 
ipso protettile , celebrari conventi ; quae 
ri dies eleclionis , seu consecrationis ve- 
nati in die aliquo festivo , celebrabitur 
defedo cum paramentis festa convenien- 
tibus, et cum commemoratione prò Epi- 
scopo. Si vero venerit in die feriato , ce- 
lebrabitur prout in Missali , cum para- 
menti» albis , et una tantum Collcctapro 
Episcopo , videlicet , Deus omnium Fi- 
delium etc. (I). Nel Messale Analmente 
sta notato: Or atto in consecratione Epi- 
scopi, quae dicitur cum oratione Missae 
diti sub unica conclusione. Da tutte que- 
ste leggi si deduce in primo luogo, che 
non si possono dire Messe private della 
Conseerazione del Vescovo, come accen- 
nammo al num. 481.; e in secondo luo- 
go si deduce , che quando nel giorno an- 
niversario di tal conseerazione non è le- 
cito il celebrarne la Messa solenne , ma 
si dee dire la Messa della feria occorren- 
te; in tal caso, o che in detta Messa vi 
sieno più commemorazioni , o che ve ne 
sia nna sola , sempre colla prima orazio- 
ne si unisce l’orazione di detta consacra- 
zione sotto una conclusione. I giorni poi , 
ne’ quali è vietalo cantar la Messa solen- 
ne della prefata conseerazione sono no- 
minati nel soprascritto Decreto del 1705. 
Si deduce Analmente per terzo , che nel- 
le ferie , e ne’giorni non eccettuati si can- 
ta la votiva solenne della conseerazione 
colla sola orazione di detta Messa. Resta 
soltanto il dubbio , quali altre feste si 
comprendano in quelle parole del Decre- 
to , tei aliam solemniorem. Non si può 
dire , che si comprendano tuli’ i doppj di 
prima classe, giacché chiaramente si e- 
sprirne la S. C. che vuol comprendervi 
solamente qualche festa più solenne simi- 
le a quelle che ha specificate. Dunque si 
debbono anche annoverare fra tali feste 
eccettuato lEpifania, l’ Ascensione di Ge- 
li) Lth. a. c. 35. 

(*) Ricordiamo clic nel Regno di Napoli 
«seminai follo da Pio VII. di felice ricor- 
dama , l'oldiligo del digiuno dalle Vigilie 
'•egli Apostoli ( eccetto quella ilei SS. Pie- 
tra c Paolo ) , nondimeno il rito c rimasto 


sii Gristo , l’Annunciazione , c Assunzio- 
ne di Maria SS. , la festa di tutt’ i Santi, 
di S. Pietro c Paolo , e del principale 
Protettore del luogo ; impercioechè la 
stessa eccezione fatta rispetto a'gtorni 
in cui non è permesso il celebrare negli 
Oratorj privati colle medesime parole vel 
aliis solemniorib. , cosi dalla S. C. , e da 
Benedetto XIV. è stata dichiarata ( ». 
229. ). 

291. La Rubrica determina similmen- 
te l’ora, nella quale debbono cantarsi le 
Messe Conventuali , e dice cosi : Missa 
autem Conventuale, et snlemnis sequen- 
ti ordine dici debet : In festis duplicibus , 
et semiduplicibus , in Dominicis , et in- 
fra Oclrtvas , dieta in Choro. Hora ter- 
lia. In festis simplidbus , et fcriis per 
annum , (lieta Sexta. In Adventu , Qua- 
dragesima, Quatuor Temporibus , etiam 
infra Octavam Pentecostes , et Vigiliis , 
quae jejunanlur , qumnvis sint dies so - 
temnes, Missa de Tempore debet cantori 
post Ntmam (•). Per le tre Messe di Na- 
tale. Ih questa speciale determinazione : 
Prima dicitur post mediam noctem fini- 
to Te Deum in Matutino ; secunda in au- 
rora dictis Laudi bus, et Prima; tertia 
vero in die post Terliam ■ Per le votivo 
solenni prò re gravi etc. vuole che si di- 
cano post Noruim. E per le Messe di Re- 
quie per lo primo giorno del mese , o 
Lunedi di ogni settimana, prescrive, che 
se T Officio de’ Defunti si canta la matti- 
na dopo il Matutino del giorno , si can- 
tino immediatamente dopo le Laudi; al- 
trimenti dopo Prima ma che si cantino 
dopo Nona nell’ultimo luogo, tanto nel 
giorno della Commemorazione de’fcdeli 
Defunti, quanto nel di della morte, ter- 
zo , settimo , trigesimo , cd Anniversa- 
rio (2). Abbiamo riportate al n. 288. le 
Rubriche particolari per l ora delle due 
Conventuali nelle ferie maggiori , o vi- 
gilie che accadono nelle feste , e sono 
unifórmi allo generali ora aiklottc ; e al 

tal quale era prima ; c perciò tali Vigilie 
ai considerano jwt riguardo all' iillinaUira 
come se avessero annesso il digiuno. V An 
nntatore . 

(a) Tu. \\. 
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n. 290. l’ora per dette Messe , quando 
sono tre. Avvisa il Quarti (I) , che oc- 
correndo una Messa di Requie solenne in 
una vigilia che si digiuna , tanto la me- 
desima , quanto la Messa del Tempo, giu- 
sta le riferite Rubriche si deve cantare 
dopo Nona •, ma quella di Requie dee aver 
l’ultimo luogo, eccetto se vi sia la Pre- 
dica dopo quella del Tempo ; nel quale 
caso quella di Requie si può anticipare 
dopo Prima : atque ita tervatur , conchiu- 
de , in praecipuis Urbis Ecclesiis. 1 Pa- 
dri Camaldolesi esposero alla S. C. nel 
1701., e di nuovo nel 17-13., che pres- 
so di essi viera consuetudine diversa dal- 
le Rubriche circa l’ora della Conventua- 
le in alcuni giorni ; e fu sempre loro ri- 
sposto , che osservassero lo Rubriche : 
S. lì. C. in una Canmld. Monti s Coro- 
nae eie. (3). Cosi alla domanda fatta dai 
Canonici di Venosa , An Mi ssa Convtn- 
lualis , attenta immemorabili consuetu- 
dine , cani possit post Nonam , non ob- 
slantibus Jiubricis generalibus Missalis 
in contrarium disponentibus ; la S. C. ri- 
spose a’ 9. Agosto 1760. Negative ; et 
quoad horam celebranti Missas Conven- 
tuale» de Sanctis , et de feria, servando s 
esse Rubrica s Missalis. 

292. Pio V. nella sua Costituzione 
Quod a nobis, posta anche nel principio 
del Breviario , toglie l’ obbligazione che 
prima vi era per li Sacerdoti di recitare 
i'Oflìcio de’Befunti, i Salmi Graduali, e 
Penitenziali , e l’ Officio piccolo di Maria 
SS. ne’ giorni dalla Rubrica determinati. 
Il Patuzzi per una svista affermò, avere 
il detto Pontefice dispensali soltanto co- 
loro die recitano l’Officio privatamente; 
ma aver confermata la suddetta obbliga- 
zione per quei che lo recitano nel Coro. 
Ma busta leggere la citata Costituzione 
per assicurarsi , che Pio V. parla in ge- 
nerale ; e perciò i Dottori concordemen- 
te asseriscono , che neppure nel Coro sia 
di obbligo la recitazione sopraddetta. La 
diversità de’ sentimenti si restringe" so- 
lamente circa l'Officio della SS. Vergine 

(i) In dici. Rubr. n. 3. 

(■>) jlp. Tabi n. ~3g. et 1 1 4 ' • 

(3) Tom. a. c. 46. Oecr. 4* a- 6. 


per quei luoghi , dove vi era la consue- 
tudine di recitarlo-, avendo detto il loda- 
to Pontefice : sine praejudicio sanctae 
consuetudini s illarum Ecclesiarum , in 
quib. Ofpcium parvum B. M. semper Vir- 
ginis in Ckoro dici consueverat ; ita ut 
inpraedictis Ecclesiis servetur ipsa lau- 
dabili s , et sonda conswtudo celebrandi 
more solilo praedictum Officium. In vir- 
tù di tali parole stimano alcuni , che du- 
ri nel Coro T obbligazione di recitare il 
detto Officio di Maria , tanto maggior- 
mente che in un Decreto della S. C. si 
dice, che il medesimo si può ommettere 
sicuramente, e in buona coscienza; non 
abrogala tamen consuetudine , quae in 
contrarium f orlasse viger et. Noi segui- 
tiamo la sentenza contraria, che tengono 
iruignes Alidore s plurimi , come parla il 
Cavalieri (3), schivine egli tenga l’oppo- 
sta. Quel sine praejudicio consuetudini» 
ec. di Pio V., e quel non abrogata consue- 
tudine della S. C., si dee intendere quoad 
consilium , non autem ex praecepto , giu- 
sta la spiega del Talù (4) ; il quale si fon- 
da sopra un Decreto moderno , che a no- 
stre parere è decisivo. Eccolo : An Cano- 
nici cogi passini ad recitationem in Cho- 
ro statutis diebus Officii B. M. V . , et 
Defunctorum , Psalmnrum quoque Poe- 
nitentialium , atque Gradualium ,jurta 
Rubr. Brev. Rom., Constitutiones Sy- 
nodales , et consuetudinem Firmanoe 
Dioecesis ? Et proposito dubio per Eie 
Card. Tamburini S. R. C. Praefectum , 
et hujus instantiae Prmentem , Em. Pa- 
tres S- R. C. praepositi unanime s fue- 
runt in sensu , non esse cogendos. Et ita 
S. R. C. decrevit , et fervori mandatit. 
14. Junii 17X5. in ead. Firmano (5). Or 
se nell’ultimo Decreto la S. C. parla del 
modo stesso de 1 * 3 l’Officio di Maria SS., che 
di quello de’ Defunti ; e definisce , che i 
Canonici non possono astringersi a re- 
citarlo, non ostante che vi sia la consue- 
tudine di farne la recitazione; qual dub- 
bio vi rimane , che non sia di solo con- 
siglio , non già di precetto una si fetta 

(4) N. nof,. 

(5) TV. iJ.mj. 


Digitized by Googli 



GUIDA LITURGICA PARTE I. CAPO XVIII. 475 


consuetudine ? II Pontefice volle espri- 
mere eolie sue parole , che sebbene egli 
dispensava dall’ obbligo, approvava non- 
dimeno, che si continuasse, dove era, 
tal pm consuetudine. Se questa dunque 
si trova introdotta prima di S. Pio V. , 
è solo di consiglio; e tale è ancora se fu 
introdotta dopo di esso : imperciocché o 
s introdusse per divozione, o se pur giu- 
dieossi essere di precetto il prefato Offi- 
cio, questo giudizio fondato sull’ igno- 
ranza è stato sempre d’ impedimento a 
far introdurre una consuetudine che ob- 
bligasse. Il Cavalieri che scrisse prima 
del surriferito Decreto del 4752. , disse 
enntuttociò esser probabile , che l’enun- 
ciala consuetudine non obblighi ; ma 
dopo il detto Decreto dee dirsi certissi- 
mo (*). 

295. Volendosi poi recitare nel Coro 
i riferiti Offìcj , e Salmi , ecco la maniera 
da tenersi secondo la Rubrica (4). L’Of- 
licio de’ Morti si reciti in ogni primo 
giorno di ciascun mese, che non è impe- 
dito da Officio di nove lezioni-, e qualora 
sia impedito, si dee dire alia tequenli die 
rum impedita. Nel tempo Pasquale non si 
recita. Di più i) mentovato Officio si die» 
in ogni Lunedi di Quaresima, e dell’Av- 
vento ( eccetto il Lunedi della settimana 
maggiori;-, e secondo il Morati, e il Ca- 
valieri , anche la Vigilia di Natale, quan- 

cade in famedi ) , che non sia impedi- 
to da Officio di nove lezioni. In caso di 
impedimento, in quella settimana non 
si recita più, come insegna il Castaldo, 

(") Quanto qui ha scritto il no»tro Auto- 
*' è stalo contraddetto da varj Decreti della 
Sicra Congregazione de’ Riti , la quale ha 
dichiarato replicate volte, che i Salmi Peni- 
tenziali , Graduali , P Ufficio della B. V. , 
1 quello de' Morti , anche dopo la conecssio- 
"* Citta da S. Pio V. si dovessero per oh- 
Ui go recitare in Coro, quando vi fosse con- 
’uctudinc di recitarli. Svenne diti a8. Ja- 
"HOT. ari. ifiotì. t Sa^urtlinac diti I. Mart. 

>65}. , P, ictus, diti io. Januar. ars. 

, Nolan. diti ao. Mari. an. i66o. , e 
- miniente Alexandrin. diti li. Stpt. an. 
'° , 7- Noi non avendo voglia di metterci a 
d'K-ulerc a luogo una tale materia che ap- 
l 'rlicne piuttosto alla Teologia Morate , che 
J da Liturgia , rimettiamo i Lettori alle dot- 
l 'stime annotazioni, che fa il (cardellini so- 


li Cavante, il Cavalieri ec., per la vali- 
dissima ragione , che la Rubrica nulla • 
dice sopra la surrogazione di altro gior- 
no. 1 Salmi Graduali si dicono in tuifi 
Merconlì, i Penitenziali flcxis gmib. in 
lutt’i Venerdì di Quaresima, ne’ quali si 
fa l’Officio della feria; i primi avanti il 
Malutino, i secondi dopo letaudi. Final- 
mente l’Officio di Maria SS. si recita in tut- 
t’i Subitati dell’anno fuori della settima- 
na maggiore, quando non vi è Officio nè 
doppio, nè semidoppio, nègiomo fra l’Ot- 
tava, nè l’Officio di S. Maria in Sabbato. 

294. Quando si finisce di cantare la 
lezione in mezzo al Coro, e si dico, Tu 
autem Domine ec. , vogliono alcuni col 
Merati , che non si genufletta, eccetto se 
non dovesse recitarsene altra ; ma che 
recitandosene tre, si genufletta soltanto 
quando si dicono le dette parole dopo 
la terza lezione. Ma Francesco Maggi sti- 
ma doversi gentiflettere dopo ciascuna 
lezione, ancorché non si stia avanti ilSa- 
crantento; e dice, che questo modo est 
magie conformi s /litui / lontano , et est 
juxla tnerdem clarissimorum Auctorum, 
et multorum Coeremonialium (2). Avver- 
te il medesimo Merati , che mentre si 
canta la lezione, si tengono le mani hinc 
inde poste sul libro. Tutti poi sanno, che 
nel giungere nel mezzo, e prima di par- 
tirne , si fa un profondo inchino al Su- 
periore del Coro; e che nel dirsi Jube 
Domine benedicere si tiene la testa inchi- 
nala verso l'Eddomadario , finché abbia 
terminato la benedizione, nè si comincia 

pra l'ultimo Decreto da noi citato, il quale 
è assai calzante da non rimanere più dub- 
bio. Che se il Decreto Firmari, riferito dal 
nostro Autore , come anche il Nuctrin. 
diei li. Jun. an. ifizq. , e l' altro Pemaba- 
cen. diei 4- Sept. 1 77 S. sembrano dichiara- 
re il contrario , questo c , come riflette il 
prclodato Cardellini , perché nei casi pro- 
posti che diedero motivo a questi Decreti , 
vi mancava la consuetudine , che si ricerca 
per una tale obbligazione. E pure il nostro 
Autore ha conchiuso essere certissima la sua 
piantata teoria. Che franchezza ! V Annota- 
tore. 

( 1 ) Ruhr. panie. Brrv. Rom. ante dici. 

' O/fic. et Ps. 

( 1 ) Ap. Mer. tom. 1 . c. 11 . et 13. tecl. 5. 
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la lezione, se tutti non sono seduti. È 
noto altresì , che nell’Officio solenne la 
nona lezione si dee cantare dal Superio- 
re del Coro; e dice il Cavante: ob re ve- 
renliam majoris stanti *, dum legit, stani 
omnet olii, qui sunt in Choro (<) (*). 

295. Nel cantarsi il Martirologio nella 
Vigilia di Natale, secondo la Rubrica del 
medesimo, tutti s’inginocchiano con due 
ginocchi alle parole In Betlehem fino al 
secundum Carncm; le quali si cantano 
con voce più alta delle antecedenti, e con 

(i) Sm. io. c. 3. n. a. 

(•) Si noti , die negli Ufi») delle Tenebre 
nella Settimana maggiore , e negli Uffiij dei 
, Mm ti , la Nona Lezione non ai dee cantare 
dall’ llfliziante , come concordemente avver- 
tono gli Autori Liturgici. 

Il nostro Autore qui non parla’drlle ceri- 
monie ]icr cantare solennemente i Vespcri , 
e ’l Mattutino, giacché nc parla circa la line 
della II. Parte dell' Operai ma io rimetto 
ancora il Lettore alla Nuova Raccolta di 
Sacre Cerimonie per Ir funzioni ordinarie , 
itraordinarie , e Pontificali da me compila- 
la , e stampata in Napoli. In essa si trove- 
ranno minutamente particolari reale tulle le 
cerimonie clic riguardano cosi la Messa come 
l' Ufficio, c le altre funzioni ai ordinarie che 
straordinarie fra f anno ; onde essa si può 
riguardare come un'opera elementare, c per- 
ciò indispensabile ad ogni Ecclesiastico. Ri- 
mettendo perciò il Lettore all'anzidctta Ope- 
ra mi astengo di notare le Cerimonie, colle 
quali si cauta il Divino Ufficio, e solo circa 
le Assoluzioni c le Benedizioni del Mattuti- 
no , ripelo qui quella nota che ivi iu feci , 
avvertendo cioè , che celebrandosi il Mattu- 
tino dall' UfFizìantc parato sin da principio 
( giacché si potrebbe anche parare prima 
della Nona Lezione ) , costui si dovrà alzare 
per recitare non solo le Assoluzioni , ma 
anche tutte le Benedizioni delle Lezioni, non 
altrimenti che se non fosse parato. Una tal 
cosa si rileva chiaramente dal seguente De- 
creto delta Sacra Congregazione de' Riti , 
che nella Collezione del Cardellini sta segnato 
al n. 35 Ulrum Abbas jurc Ponli/icahum , 
et Episcopali jurissticlione gaudens dum Offi- 
ci umfacit ad Matutinum , passit s cileni aure 
s re un doni , tertiam , qiunlam , se. ciani et octa- 
vam Benediclioncm , quac Lecliombus prac- 
matuntur , proni foca Episenpus , an vero 
tencatur stare , dum eas impertilur , ut min 
est Saccrdotum injiriorumf Rcsp. Afferma- 
tive quoad primam partem , riempe ter in 
anno, ad formasti Decrtt. .V. M. Alcxandri 
PP. VII. , et dummodo Abbili Ponti ficaliblu 
ornatiti sit indumenti i in exercitin Pontifica- 


tuono ancor più alto delle parole Natiti 
lattee. 11 Lettore solo non s’inginocchia 
mentre canta le suddette parole, ma ge- 
nuflette ad un solo ginocchio dopo che 
l’ha terminate. Concordemente poi i Ru- 
bricisti insinuano , che in detta Vigilia 
il Martirologio si canti col Piviale stan- 
do tutti in piedi , coll’ incenso , con i Ce- 
roferarj che tengono i candelieri colle 
candele accese, e che non debbono ge- 
nufletterò cogli altri; e sopra il Leggio 
coverto di un panno violaceo , o pure , 

tium in Decreto Mie mandrino prnescciptorum , 
et negative quoad seciuu/am S. Ji. C. die 
4 Jul. 1 705. in S ur late tu ad 1 . Dove dalla par- 
ticella ristrettiva dummodo Abbas Pontifici- 
liba$ ornatili iit indumenlit in ezercttio Pon- 
tifi caliu m , chiaramente si rileva , che chi 
non è vestito Pontificalmente , ancorché pa- 
ralo , si deve al/.are per recitare tolte le 
Benedizioni delle Lezioni. In questo caso poi 
che l a U dàcia n te sia parato nel Mattutino, 
anche il Clero nel Coro si deve alzare a 
tutte le Benedizioni delle Lezioni , siccome 
è ?tato dichiarato dalla Sagra Congregatone 
de’ Riti . la quale interrogata , An in Iknc- 
diclionibut lectionum Hebdomadarius , et 
omnes alu de Choro teneantur surgere , ri- 
spose Tenetur Hebdomadarius t empi r sur- 
gere , et alti de Choro tencntur quando so- 
ie mailer cantalur. Die 4* Aug. i663. in 
Tritrentina ad 4- Un tal Deere todella S.C. sta 
nella Collezione del Gardcllini al n. 2101. ad 
4. , c da esso se nc rilevano due cose, cioè 1. 
che rUfficiaotc o parato , o non parato sem- 
per debba sorgere nel dare le Benedizioni a ll«* 
Lezioni : 2. che gli altri del Coro debbano 
sorgere ancora , quando I’ U fiutante clic si 
alza è parato , lo che s* intende per la voce 
solemniler. Allorché poi non è parato ba- 
sterà che gli altri in tal caso si levino l« 
berrette soltanto. E qui trovandoci a parlare 
delle Benedizioni alle Lezioni non vogliamo 
trasandare aiiche un altra Decisione data 
fuori dalla S. Congregazione de’ Riti assieme 
con quella sopra notata de' 4* Luglio 1705. 
Essa riguarda gli Abbati Mitrati in quei 
giorni che usano i Pontificali. Alla dimanda: 
Utrum idem Abbas Iccturus uh imam Le - 
ctionem tencatur pctere Benediclioncm ab 
alio suo inferiore; an vero debeat eam pe- 
lere immediate a Deo dicens . Jubc Domine 
bc nodi cere , et Chorus absque alio respon- 
deat Amen , prout fu ab Episcopo ? La 
S. Congregazione rispose : Quoad primam 
partem Affermative , ri Negative quad ***• 
cun da ni. S. li. C. die 4- «M. 1705. iit tar- 
lateti. ad 2. Nella Collezione del Cardellini sta 
al nuin. 3:177. ad 2. Tuttavolta circa 1° 
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rh’è meglio secondo il Morati, di color 
bianco-, come costuma nel canto dcl- 
ì'Exultet nel Sabbato Santo (l). In tulli 
gli altri giorni deiranno si amia il Mar- 
tirologio senza queste cerimonie; non 
dicendo altro gli Autori Liturgici , se non 
che si praecipuum alitjuod festum , vd 
Patroni notnen pronuncieiur , fieri debei 
ab omnibus revercnliu capiti» de tedimi, 
et inchinai ioni conjunda (2). Non è per- 
ciò da approvarsi la seguente insinua- 
zione posta in un Calendario nel giorno 
Jntewxlente alla festa del Santo Padrone 


pri ncipale della Diocesi Ob maximum so - 
lemnilatem Martyrologium cantari con- 
venirci ab Ad . R. Cari . in Cath. minto 
Pluviali albo sine Stola , et sine associ ut. 
È forse una tal festa di maggior solenni- 
tà dell’Epifania, della Pentecoste ec. , 
nelle quali si canta secondo il solilo? 
Circa poi la Stola, se il Piviale si mette 
sopra la Cotta , come si costuma in alcuni 
luoghi, allora si lascia; ma non dee la- 
sciarsi qualora si mette il Piviale sul Ca- 
mice; anzi il Bauldry richiede la Stola, 
ancorché si ponga sulla Cotta (3) ( # ). 


•tir tulli in piedi mentre il Celebrante HA 
le Benedizioni alle Lezioni : evvi un eccezio- 
ne fatta dalla S. Congregazione de' Ititi per 
U MUroj>olita»a di Napoli, atteso le parti- 
colari ragioni, che ivi si avverano. Kcco il 
Decreto per esteso. Alla dimanda : Ari al 
wcundas et tei tias Bencdicliones in Piatii- 
tinti , et ad noiuim Lectionem , qua per ce - 
Ifbranlem Canonicum , ve/ alluni c numeio 
J/cbdomaduriorum ita ritmi in stallìe canoni- 
culi bus , ve/ prope Altare , tura elioni Piu- 
mati indutum , caniatur , Canonici , et l'eli- 
qui de Clero stare teneantur ? La S. Con- 
tircgazioue rispose : Canonicos ad ncutrum 
teneri , rasi Episcopo tantum Offiicium pe- 
rogrnte • Et ita in Ecclesia PI cu poh tana ser- 
vati mandavi t. Die i 5 . Februariis 1609. in 
Poipolitana ad 1. Un tal Decreto nella col- 
lezione del Cianici lini sta al num. 1819 ad 1. 
èssendosi poi dimandato di nuovo , se la 
disposizione del riferiti» Decreto convenisse 
etiche ai cosi detti Eddoniadari della mede- 
sima Chiesa ( che sono semplici Beneficiati ), 
la S. Congregazione con nuovo Decreto ri- 
spose: In stationc et in sessione cani a Ca- 
•umidi , tum a Renr/iciatis uni formi totem 
scraper fore setvatidam . et qunties Didna 
'tare non c zigani , ned uni a Canonie: s , vc- 
rutn e tiara ab inferiori bus acquali ter sedere - 
iium esse. S. II. C. die i!\. Afaji i 65 o. in 
Aeapolitaua. Questo secondo Decreto nella 
collezione del Cardellini sta al num. i$ 35 . 
L Annotatore. 

( 1 ) Afer. toni. a. Jfd. 6. c. 4* 

(a) Afer. scct. 5 . c. ai. /*. 3 . 

( 3 ) Afer. Ivm. 2. scct. 6. c. 4 * n * 
littuldr. part. 4- c • 

(•) Erra qui l'Autore» giacché l'Uftìzian- 

parato pei V esperi , o pel Mattutino , o 
Terza solenne , o pel canto del Martirologio 
nella Vigilia di Natale non deve andar mai 
Gettito di Camice, ma semplicemente di Cot- 
ta , o Rocchetto ( se nc ha 1 * uso ) , nè può 
mai in fai casi usare la Stola , come aper- 
tamente ha dichiarato il Cerimoniale de* Vc- 

Vwoxz. Guida Liturgica . T.l. 


scovi Lih. fi. Cap. III. , crome piò, e più 
volte ha deciso la Sagra Congregazione dei 
Riti , la (piale in quanto al Camice ha de- 
creta lo : Celcbranletn non Episcopum fa - 
dènte m Offiicium in Matutinis , Laudibus , 
et Fespens non posse uli Alba Die 1 3 . 
Jul. 1GÒ8. in Rngusinn ad 3 . Un tal De- 
creto nella collezione del Cardellini sta al 
num. 1763. ad 3 . E per riguardo alla Stola , 
interrogata la S. Congregazione : Utr uni Ucb- 
dornadarius debeai semper in Choro utì 
Stola , vel absque ca p evadere sua officia ; 
Cacvemoniate cairn Episcnporum rubi/ de 
Stolti Mentimi etn fidi in dccanlarulis fforis 
Canorucis ? rispose : Plori debet utì Stola. 
Vie 4 - Au g- l(iG 3 . in una Dalmaliar. ad 3 . 
Un tal Decreto nella collezione del Car- 
dellini sta al num. •« ‘*9 4 - tl( l 3 . E più dif- 
fusa niente , in quanto alla Stola , lo Ita di- 
chiarato nel seguente Decreto: Inslitulurn 
fuit a S. R. C. d edam ri , an in Ec- 
clesia Parochiali Castrinomi Alexanensis 
Dioeccsis II ebdomadari us possit uh Stola 
in Ctinendis Divinis OJJiciis , quarnvis Ar- 
chipresbyter ejusdem Ecclesiae iis assisterli 
Ulani deferre consueverit . Et S. C. respon- 
dit . neutri licere in casu prae dieta deferre 
Stala/n , qii'je. tantum in Sacramenioritut 
admi ni strati arie , et con fellone aditi beri de- 
bet. Die 7. Sept. lt> 38 . Alexanens. Un 
tal Decreto nella collezione del Cardel- 
lini sta al num. 17G8. Inoltre con uii De- 
creto generale ordinò pressantemente quanto 
sicguc : Cum non obstantibus S. R. C. 
Decreti s pluries ed tis , et signanler in Uint 
Alcsancnds dici 7. Sept iGaS. et Dalmat. 
diti 4 - Aug. i 663 . , quibut cavebatur , nc 
Hebdomaduriiy Archipresbytcri , aliique uù 
passeri t Stola in canendif Divinis Officiti , 
sed tantum in Sacm mento rum tnnfectio- 
ne , et admini strattone , ci de ni S. C. in - 
notucril hujusmodi abusimi , et viguisse , 
et in pmesens adhttc vigere pene s Ardi - 
pn'sln/leros , e • Pamchos Abbati ac Pialliti s 
Farfen . Eudcm S. C. , nudità pnus infoi - 
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29f». Quando si cominciano gP Inni 
Vetri Creator Spirilus , Ave maris Stella , 
a no ho ncll’Oflicio piccolo, si deve alar 
genuflesso con due ginocchi a tutta la 
prima strofa. I,o sic sso si deve fare alla 
strofa O CnnT are spcs unica , tanto nelle 
due feste della Gioiti, quanto nel lem|>o 
di Passione; ed alla strofa Tantum ergo 
oc. , qualora v i sia in Chiesa il Sacramen- 
to) a neon- I h* chiuso nel Tabernacolo (I); 
e mentre si cantano i due primi versi , 

mattone lite. Allnttis , ad mei infrascriptì 
fi. H. C. Scarlat ti rtlationem , ilecluruvU: 
Stoloni non esse adbibe aduni , praelvrquam 
tu colla lume , et con fedì onc Siici anwnlorum , 
ideoque consueludincm in conlninum esse 
abusimi per lo corti m Otdinurios vmnino eli- 
minandum. Die 7- Sept. i8ifi. Decrelum 
Generale. Co lai Dicrcto nella collezione 
Jcl Gridellini si i al tinnì. 43^4* Dippiù do- 
iiianilata , An Decreta prolubentia delatin - 
nem fi tot te ab Hebdomadnrio assistente Ha- 
ns Canonici s, compi'ehendaitt eliam Terliam 
cantal am sole mailer cttm Ministri* , et V e- 
spera. % ? La S. C. rispose: fieiven- 

tur Decreta , ac pracsevbm generale nocissi- 
nmm diei 7. Sept. 18 i(». , in quo vonwrehendi • 
f/tp ctin m casus expositus. Die 1 6. Dcccmbris 
i8j8. in una V olaterana ad 3. Un (al De- 
creto nella collezione del Gridellini sta al 
mini. 44«)ò ad 3. Mi fa maraviglia, die il no- 
stro Autore, il quale si vanta , e si mostra 
acculalo nel ricercare tulle le decisioni della 
Sagra Gongreg azione , non abbia poi veduto 
lauti Decreti all' uopo , tre ile* quali già da 
qualche tempo esistevano all’epoca sua; anzi 
più mi fa maraviglia l' ossei vare clic inenlrc 
egli si ha preso a sindacare ( nell* aggiunta 
a quest* Opero ) il P. L.ih.<raiiti , perchè nel 
suo Direttorio Sacro non rapporta luti’ i 
Decreti sin allora usciti , non abbia poi ve- 
duto nella detta Opera del Laboranti citato 
uno de' riferiti Decreti, mentre esso di ncs- 
suno di quelli si dà caria). Nè deve qui 
far peso, che alcuni antichi Rubricisti inge- 
gnino il contrario permettendo il Camice , 
« la Stola ; poiché tali Autori furono ante* 
riori agli esposti Decreti. E dunque un er- 
rore ben grande P usarsi il Camice , c la 
Stola dall* Cllisiante dei Vcsperi , e del Mat- 
tutine, o dall’Eddomadariu parato pel canto 
del Martirologio ec. , errore dico da elimi- 
narsi non ostante qualunque u>o o consuetu- 
dine, la quale in tal caso sarchile un mani- 
festo abuso , come si ricava dagli esposti 
Decreti «Iella S. C. , la quale importunala 
varie volte , sempre è stata costante nel di- 
chiarare corruttela qualunque uso , o cou- 


si sta colla tosta inchinata profondamen- 
te (2) (•). fc poi regola generale, clic 
quanto si canta dall* Eddomadario, o dai 
Cantori, o dal Celebrante) si deve can- 
tare stando essi in piedi. Quindi chi in- 
ttioua gli enunciali Inni, non s'inginoc- 
chia cogli altri; ma dopo che gli Ita in- 
luonati *, siccome il Diacono nel cantaro 
il Vangelo nella terza Messa di Natalo , 
al Verbum Caro fatlum est , inchina il 
capo, ma non genuflette ( ## ), e lo stes- 

siirtudiuc in tal fallo introdotta. Solo i Ve- 
scovi v coloro che hanno il privilegio di 
celebrare cd Uflùiare Ponlificalmenlc si ve- 
stono in tale circostanza di Aminilto, Ca- 
mice, Stola , cc. L' Annotatore» 

fi) Mer. secl. 10. c. 1. 

(2) Cav. tnm. 4. c. 8. 5* ^4* ”• 4* 

(*) In quegli Inni , che hanno annessa a 
qualche si rota la genuflessione , questa dee 
farsi ancorché tempo Pasquale , perchè si 
considera come adorazione , e si sa che le 
gcnuncssioni dì adorazione vanno anche nel 
tempo Pasquale. In tali strofe poi la grnu- 
flessione dove durare per tutta intiera la 
strofa , come è stato apertamente deciso da 
un Decreto della Sagra Congregazione de’Ri- 
ti , clic nella collezione del Cardellini è 
stato riferito al nuni. d'ordine a653. In tale 
Decreto fu domandato ad 7. Quia ex Cac- 
remoniali lib. a. cnp. 1 . habetur , ornati 
grnufle etere debere in Hymnis Veni Creator 
Spiri lus eie.. Ave maris Stella eie. , et Tan- 
tum ergo Sacra me n toni , usque ad Jintm 
pi aedi ai versus : ( quaerilur ) an intelli fia- 
tar de Ulta stropha , scilicet usque ad aliata 
respcctive , Qui diceria Paraclitus , Sumcos 
illud Ave , et Genitori Gcnitoquc ? Et S. 
C. resjìondit : ad integra m stropham. Die 
*4- No*. 1676. ad 7. in Biluntina. È inu- 
tile poi qui ricordare clic una tale genufles- 
sione de v’ essere a due ginocchi. V An- 
notatore. 

(•*) Che dice qui 1* Autore ? E che ha 
clic fare questa roba coll' antecedente prin- 
cipio stabilito ? Cosa è ? non ha presente 
quella teoria che dopo poche altre parole 
viene con un Decreto a stabilire ? Il Diaco- 
no può benissimo gemi flettere al V erbtim 
Caro factum est , perchè questa genuflessio- 
ne non impedisce il canto del Vangelo. H 
principio clic egli stabdisce , cioè che l'Ut 
fi/ianlc il quale iutuoua gl' Inni , debbo in* 
tuonarli in piedi , è un principio buono » 
ma clic ha clic fare col Verbum Caro fa- 
ctum est ? È un Inno forse* die s' iutuoua 
dall’ Ufli'. ialite ? L’ Annotatore. 


ooqIc 
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so fa chi canta il Passio alle parole Et 
melinolo capile ec. , alle quali tutti "li 
altri "rmillel tono , ma egli fa la genufles- 
sione nel farsi la pausa dopo le delle pa- 
role (I). Quando la genuflessione degli 
altri è a due ginocchi , se dopo la detta 
intuonazionc vi è pausa , anche il Cele- 
brante , Eddomadario ec. la fa così ; al- 
trimenti ad un solo ginocchio. Per le ge- 
nuflessioni poi da farsi da tutti nell’atto 
stesso che si canta, acciò non vi sia di- 
scordanza nel canto a cagione di quel si- 
to , la S. C. 8. Marzo 1738. in Ulixb. 
Occid. diede il seguente regolamento : 
Serventur Rubricete Missalis , Brcviarii, 
et Ceremonialis Episcoporum ad verbo 
Intilatorii Venite adoremus , et proci- 
'timus ante eum ec. , ad verbo Simboli 
Kt incarnatus, est ec. , et ad alia limi- 
titi genuflerionem requirentia , edam a 
Cantorxbus ad ambonem, aut chorum re- 
i, rnlibus , dum ea proferuntur aduni iter; 
sic lamen ut quando mora genu/lcxiotiis 
est brevis , haec fiat; quando autem mo- 
ra est lunga , ne plurimi vocum unisona 
modulatio inflcclulur , genufleetendum e- 
nt sub finem verborum (2). Questo De- 
creto si dee intendere delle genuflessio- 
ni ad un sol ginocchio; perchè se sono 
a due ginocchi , non imixxliscono il can- 
to, ancorché sieno lunghe; e perciò il 
Tantum ergo, e tante altre cose si can- 
tano colle ginocchia piegale (*). 

297. Alle volte si unisce l’ incitino del 

(0 Merati scd. 6. c. a. n. a. 

(a) Ap. Tatù n. IOÌ3. 

(‘) È falso ciò clic dice 1’ Autore, clic le 
;ruullcssioni a due ginocchi non iuipcdisco- 
iio il cauto ancorché sicoo lunghe. Alle vol- 
le I" impediscono , o lo possono pipedire , 
reme accade nel canto dell' Et ìncaronlut 
Oc. del Credo. In fatti in tutti i Cori si 
pratica t che do|Ki il detto canto dell’ Jncar - 
"litui si genufletta ad uu ginocchio da quel- 
la porzione di Cantori che lo hanno canta- 
1,1 ; giacché f altra porzione clic non lo Ita 
( antalo si rimane genuflessa net tempo che 
r»»o si canta. Del resto se si volesse inler- 
ì -trare secondo la forza delle nude parole il 
llrcreto rapportalo dall' Autore , sembrereb- 
be piuttosto clic si dovesse intendere delle 
nufl essioni a doppio ginocchio , che di 
Hurlle ail uno; poiché si dice quando mora 
puuflexionis est longtt , ne plurium vocum 


rapo alla genuflessioni* , allo volle no. 
\i\’ Incarnititi* est , ditte il Morati, caput 
omnes ]rrofunde itici inani ; ma al Te er- 
go quaesumus nel Te Deum , od al Veni- 
le adoremus , et procidumus ante rum del- 
l'Invitatorio , nessuno Autore fa menzio- 
ne di detto inchino ; c neppure il Geri- 
monialc de’ Vescovi , il quale prescrive, 
che nelITnvitatorio Iti genuflessione de- 
ve durare sino che si arriva al ploremus , 
alla quale parola tutti debbono alzarsi : 
postea surgunt , et prosequunlur ploremus 
eie. (3). Qui si domanda , se mentre si 
canta l’Officio, o la Mttssa, e si ode suo- 
nare il campanello o per l'Elevazione, o 
perchè si porta il Viatico , abbiano a ge- 
nuflettere i Sacerdoti nel Coro. L’ obbli- 
gazione è di gennfleltere soltanto quan 
do si lit l'Elevazione nell’Altare, avanti, 
o dietro a cui è situato il Coro; e perciò 
affine rii non disturbarsi il «mio con tali 
genuflessioni , ordina la S. G. che dum 
Ilorac Cononicae recitantur in Choro , 
non simt celebramele Mi irne privai ae in 
Altari majori. 2. Maji 1020. in O - 
scen. ( t). Non proibisce che si celebrino 
negli altri Altari, perchè non essendovi 
obbligazione di far le dette genuflessio- 
ni, il canto non si disturba. Il Cavalieri 
nel cementare il seguente Decreto : Quan 
do in Missa solcmni minisi rat ur Sacra 
Eucharistia Clerici *, vel Laidi, reliqui 
de Clero in Choro dcbenl stare. S. R. C. 
9. Maji mi. in Cotonieri. (3) (**) , 

eie. Ora ti sa che le genuflessioni a Innga 
mora debbono farsi a duo ginocchi , secon- 
do il principio ebe allrovc I’ Autore stesso 
nel corso di quest' Opera stabilisce. Ma la 
pratica universale ha interpetrato questo De- 
creto sì per le genuflessioni a due ginocchia, 
ebe per quelle ad uno ; giacché non si c 
tanto atteso alle semplici espressioni, quan- 
to al principio su cui si fondano , cioè pei 
non impedire il canto: ora il canto può es- 
sere impedito non solo dalle genuflessioni a 
doppio ginocchio , ma anche da quelle ad 
uno: dunque ad entrambe vi c applicato il 
1-kcrcto. L' Annotatore. 

(3) L. i. c. 6. n. 8. 

(4) *4p. Tatù n, 178. 

(:>) ib. n. 877. 

(•*) La pratica comune «li tulle le Chiese 
c di tutti i Cori , anche dove si osservano 
esattamente le sacre cerimonie , è , clic nel 
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domanda, qual sito debbano tenore , so 
l'Eucaristia si amntinislri in(|na!elie Mes- 
sa privata ; e rispondo , ohe puro debito- 
no stare in pitali, se amministrasi in quel 
medesimo Altare, retro quoti Chorvs sta- 
tutus est ; sreus vero si fiat ad aliud Al- 
tare ; quia Chorus non lenrtur adverte- 
re ad ea , quar fiunt per Ecclesiam (I). 
Con questa distinzione devesi spiegare 
quest’altro Decreto: Ditm e le va tur Eu- 
churistia Santtissinui , Canonici , et Cle- 
rus , sire in Choro cjcistant , site proces- 
sionaliter procedenti , scraper debelli ge- 
nuflettere. S.ll.C . 2 . Muji 1620 ■ in O- 
scen. (2). Cioè se T Eucaristia si eleva 
nell' Altare del Coro -, secus vero si fiat ad 
aliud Altare : e nella processione se si 
eleva nell’Altare, avanti a cui passano, 
non già negli altri • In processioni, can- 
delurum , palmarum , et simili bus, quae 
fiati! jter Ecclesiam sinc SS. Sacramen- 
to , non est pulsando campanula ad cle- 
r /itioia in Missile inMissa privala. (Jitod 
si pulsctur , et advertatur elevatio , lune 
giiiuflcclendum est utrequr gcnu a tran- 
senni ili. ante Aliare , uhi Mi ssa celebra- 
tili- eie. S. /<■ C. 1. Martii /OSI. in una 
Con. Iteg. La ter. ( 5 ). l)a questo Decre- 
to vien sempre più a «infermarsi il già 

Icinpo della Comunione del Clero o del po- 
| miIo , ■;!. alil i del Clero stiano inainoceli ioni, 
contro ciò clic prescrive questo Decreto rap- 
imi tato dal nostro Autore, lo stimo , elle 
questa universale pratica si possa riguardare 
come una legittima consuetudine , a cui si 
debba stare j poiché in Napoli non conosco 
Chiesa dove si pratichi il contenuto del detto 
Decreto , e sono assicurato che la stessa pra- 
tica clic è in Na|>oli su questo punto, è an- 
che in tutte le Chiese c Basiliche di Roma 
senza alcuna eccezione. Quindi non mi ma* 
laviglio, clic l’Anonimo il quale va secon- 
do la pratica delle Basiliche di Roma , pre- 
scriva , clic mentre nella Messa cantata si 
fa la Comunione o al Clero o al Popolo , 
si stia ingirioechioni da quei del Clero che 
non si comunicano. L' Annotatore. 

(i) Tom- 4 c. 4 - Dccr. 7. ri. 7. 

(■2) Ap. Talù 11. 178. 

( 3 ) Ap. Tnlu n. 5 *i 3 . 

(•) fcvvi un altro Decreto della Sacra Con- 
gregazione de* Ititi, il quale aperlissiniamcntc 
dichiara clic il Clero niellile sta in Coro 
non debba gcnudclterc allorché si fa 1 ’ Pio- 
va iouc nelle altre Messe basse che si cele- 


dotto; imperciocché se nella processione 
jter la Chiesa, posto che si suoni il cam- 
panello dell’Elevazione, non si deve gc- 
nufletlere, fuorché a quel solo Altare , 
avanti a otti si passa , non già agli altri-, 
cosi nel Coro , posto clic suoni il detto 
campanello , non si dee genufletterò, che 
all’Elevazione, la quale si fa in quel so- 
lo Altare, avanti , o dietro a cui sta il 
Coro , non già a quella che si fa negli al- 
tri (•). 

2D8. Che se il Clero canta una Messa, 
la quale non si celebra nell’ Aliare del 
Coro, ma altrove; in tal caso deegenu- 
flcllere all'Elevazione, come appartenen- 
te alla Messa, che il medesimo canta. E 
questa è la comune pratica. I Religiosi, 
se hanno il Coro vicino l’Altare, si deb- 
bono regolare nel modo già esposto. Ma 
se cantano dal Coro supcriore, 0 che stia 
dietro l’Altare, o clic stia sulla porta del- 
la Chiesa, recitando F Officio non debbo- 
no gennflelterc a veruna Elevazione, es- 
sendo tutte in Altari da essi lontani , an- 
corché la Messa si celebri nell’Altare mag- 
giore. Cantando poi la Messa, son tenuti 
o gemifletlere alla sola Elevazione clic si 
fa nella Messa che cantano (4). 

200. Mentre poi si canta la Messa , in 

Brtmo negli Altari della Chiesa , ancorché 
tali Messe stessero a vista del Coro istesso. 
Interrogata la Sacra Congregazione dai Ca- 
nonici della Cattedrale di Siena , come si 
dovessero regolare in simil caso , essendo 
gli Altari di quella Cattedrale Chiesa a Vista 
del Coro, rispose: Non esse genujlcctendum y 
nc Sacra , quibus assistimi , per actum priva' 
ttim ìniérrump untar } srd ad cvitnndum scan- 
dal um , (/u od in populo , et adslunlibus cau- 
sari posse t oh non gennjlexionrm , esse orino- 
teli da m pulsationcni cani pannine in Eleva- 
tione Stan tissimi in dtetis Alìssis priva tir. 
Die 5 . Martii 1667. Senen. Quello Decreto 
nella Collezione del Cardellini sta al mun. 
334^* Secondo dunque la decisione di questo 
Decreto, aflìn di evitare /o scandalo del |kj- 
polo nel vedere il Clero non gcnuflctterc , 
non si faccia suonare il campanello all’ fclk- 
vazionc nelle altre Messe basse che si cele- 
brano negli Aitati della Chiesa al tempo 
deirXJBizialura del Clero nel Coro. Anzi ciò 
può avere anche un’altro fine, cioè di non 
disturbare I' Ufiìziatuia stessa. L Annota- 
io re. 

(4) Flirt . 2. C. 2. tì. 7. 
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qual sito debbono stare nel Coro i Sa- 
eenloti che sono addetti a cantarla ? l’or 
dirlo senza veruna confusione , distin- 
guiamo prima due classi di Messe. Della 
prima sono le Messe che si cantano del- 
le ferie dell’ Avvento, di Quaresima, del- 
le Quattro Tempora, e delle Vigilie col 
digiuno , escludendone però le \ igili ; di 
Natale , e di Pasqua, e la Vigilia , e le 
Quattro Tempora di Pentecoste ; come 
ancora sono di questa classe le Messe dei 
Defunti. Della seconda classe sono tutte 
le altre Messe che si (“.intano fra l'anno. 
Or in ogni Messa si dee stani alle volle 
in piedi , alle volte seduto, alle volle in- 
ginocchiato. E parlando delle Messe del- 
la seconda classe , si dee stare in piedi : 
1 . sempre che si canta. La Rubrica di- 
ce : In Choro rum ledetti , qui actu can- 
tarti (I). Soggiunge il Quarti : sed stan- 
tii eredi hoc tnunus implere debent. E 
perchè vuole la medesima Rubrica , che 
nel Coro genuflettano al principio di es- 

(1) Rubr. gen. Miss, til . 17. r*. 7. 

(2) In n. 7. et 5 . dici. Rubr. 

( 3 ) Jbid. 

(*) Da queste parole rileviamo essere con- 
fermata la consuetudine , qhc il Communio 
»i canti dopo la Comunione. La Rubrica vor- 
rebbe ebe il Communio si cantasse mentre 
si fa la Comunione , ma la pratica comune 
di tutti i Cori lo canta dopo la Comunione 
del Celebrante^ degli altri , se quest* ultima 
vi è. Le parole del Ga vanto riferite qui dal- 
l’Autore pare clic approvino questa pratica, 
perché la suppongo**». Infatti dicendo il Ga- 
vauto , clic si segga dal Clero all’ Antifona, 
che si dice Communio , suppone clic questa 
non si canti mentre si fa la Comunione , al- 
trimenti ad essa dovrebbe stare in piedi , e 
non sedere il Clero. Nè si dica- , ebe parli 
di tale Antifona recitata dal Celebrante; per- 
chè in tal caso sederebbe tropp » tardi , e sta- 
rebbe inutilmente alzalo al tempo della Pu- 
rificazione del Calice, c 1 * abluzione delle 
di la. Oltrcccbé quando nella Messa cantata 
si nota qualche parte che si canta , come 
per esempio P Epistola, I* Evangelo cc. s’ in- 
tende sempre del canto di tal parte , c uon 
gi i della recita che ne fa il Celebrautc , se 
pur espressamente non si esprima il contra- 
rio. Del resto Gavanlo stesso altrove più 
chiaramente esprime la medesima cosa. Ecco 
le sue parole : Non enint , ut alias , canta - 
tur bare Anliphona ( scilicet Communio ) , 
r (um pnpidus cornavi meatar } quo casu 06 
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so tulli, fuorché i Prelati , esci pi d tutti 
debent Cantorcs ex communi praxi , scri- 
ve lo stesso Autore ( 2 ); dovendo canta- 
re l’Introito, e il Kyrie. 2 . Si deve sta- 
re in piedi, quando il Celebrante cauta 
le orazioni. 3 . Quando si canta il Vange- 
lo: 4 . nel cominciarsi la Prefazione, fin 
cbò si ò cantato il Sanctus. Il Benedici us 
qui venit eie . si canta dopo l'Elevazione. 
5 . Stare debemus post Elevati: man Sa- 
cramenti usque ad Anliphorum , tfiiae di - 
citur Communio; ad quati$ sedetur . Stan- 
dum praeterea erit usque ad finctri Mis- 
sac, quia ncque sedere , ncque grnuflc - 
etere jubemur ; sono parole del Ca van- 
to ( 5 ) (*). Si dee stare inginocchiato da 
che comincia il Canone , o sia da che si 
è terminalo di cantare il Sancita, sino do- 
lio l’Elevazione. Rubrica dice : fn Cho- 
ro genuflectilur ab iis , qui non sunl Prae - 
lati , ad Confmicnemcum suo Psalmo ; 
c di già abbiamo detto, che insieme con 
i Prelati si eccettuano quei cauiano (**). 

revcrentiam Sa udissimo Sacramento ex/ii- 
brndarn standum essct , sed canta tur post 
Còuintunioncm Sacerdoti s ( non suppimi-ndo 
che vi sia la Comunione del po|K>lo ) 
dum ab tulio ne m tamil , quando ncque ratio 
est gcnujlectcndi , ncque slandì , ergo se- 
dcant , quamquam monet adirne Cacherò . 
Episcop . Ub. a. cap. 8. , ut Communio 
cautelar immediate post AG.NUS Od , 
qund sì accidat Jìcri , Judo. Comniunionc 
Cclcbmutis , et aliorum , co casu sedetur. 
( Carant. in Rubr. A [issai. Puri. I. Tu. 
X.yil. Rubr. 7. Ut. c. ). Laonde la comu- 
ne pratica porta clic l’Antifona Communio 
sempre si canti dopo la Comuniuiit? cosi 
del Celebrante, come degli altri , se quest’ ul- 
tima vi è. L Annotatore. 

(**) Circa lo stare in ginocchioni . mentre 
si fa dal Celebrante c dai Ministri la Con- 
fessione (cioè tutto il tempo clic sono a 
piedi dell'Altare ) evvi un’ eccezione fitta 
dalla S. Congregazione de Ititi pei Canonici 
vestiti di Bocchello o dei Sacri paramenti , 
oltre quella fatta dalla Rubrica del Mestale 
pei Prelati. Ecco il Decreto ne* suoi termi- 
ni. Fu fatta la seguente dimanda alla S. Con- 
gregazione : An Canonici , in duo Rocchct 
tr. , sivc aids sacris vestitili* f acero drbcant 
Confessionari ad fnrmam C acre n/nn iutis stan- 
te s ve/ genti fieri? A tal dimanda la $. Con. 
grc^dzione rispose : Stanlcs debent facerr 
Confessionali. S. I(. C. die 5 . Mariti ififi-. 
in una Senantm ad Un lai Decreto nella 
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Siojrue a dire : Et similiter ab omnib. gc- 
vufUctitur , quando elevatur Sacramen- 
to m (1). Spicca il Quarti: Ab omnibus 
rtiam gcnuflectiturinitio Cammis, a Can- 
tai ibu.'i dieta Sanctus (2). Al ». 297- si 
<' riferito il Decreto , dove si prescrive , 
che nel dispensarsi la Comunione , nei 
Coro si stia in piedi ; ma prima si era 
scritto da taluno, che dovea starei ingi- 
nocchialo, Finalmente si sta seduto dum 
cantatur E/ristola , et Propheliae , et ab 
Offertorio ( c'oò dopo die si è cantalo ) 
usque ad inerii sa tionem Chori , et si non 
incensai ur., usque ad Praefationem (5). 
Mentre si dà l' incenso, ciascuno si alza; 
e poi di nuovo si sede fino alla Prefazio- 
ne (*). Circa poi le Messe della prima 
sorte , vi è questa sola differenza, che si 
doveste re similmente inginocchialo men- 
tre si cantano le orazioni nel principio, 

c* 11, ‘rione del Cardellini sta al num. tifò. 
ad 4. Quindi ben dice il Cavatilo: Pruduti 
vero shwl ob forum diluitala , Abbate s , 
rt Pratimotarii , et ii riempe , qui uli pot- 
tunl Rocchetto , ti taeculanet siiU , et iis 
dignioret , jictK etium Canonici . quando 
tutit parali, aliai non. Caercm. Epitc. lib. 
a. cap. 8. ( s’ intende quando non abbiano 

l’ uso del Rocchetto ) Vantorei au- 

lem , ti lune canlunt Introitala , non ge- 
na flettimi , quia ilare drbent ad beton le. 
( Gavoni. Pari. I. Tu. XP ■ Rub. 5. Ut. 5.). 
Anzi oltre il caso de’ Canonici , se in Gto 
vi è il lodevole costume di recitarsi a due 
a due alternativamente la Confessione , allo- 
ra secondo dice il Morati , anche coloro che 
non sono Prelati possono stare in piedi ne) 
tempo della medesima. Ecco le sue parole : 
Ex utu lanini communittimo Sacrarum Ha- 
silicarum l/rbit , in quitiui adest ichnla 
Cantorino praeciuemium dicium lntroitiun, 
vallici Canonici , quami’is non lint parati , 
ac etium in ptiinbiu aliò Eccletiis liuti Col- 
Ir siati t , rum non CoUrgiatii , il, quibus est 
idiota Cnitlvriim : oipnet olii de Choro fu- 
ciniti Conftstionrm bini et lini , ui fit a 
Canonici s in Alitili Pontificali , quo ras II 
non gennjleeluut , sed itanf ornaci , ut ad- 
vertil de Bialion tupra n. 7. idque deduci I 
ex Caqrrm. Epitc. IH. %. c ■ 8. J. 33. Si 
autem ab exittenlibut io Chon 1 001,1 fiat 
modo piar dirlo (lonjcisio, nec c nntelur Aiu- 
tar Inlroitus , t« uc omnes genujlexi manere 
drbent , prout gcnujlevtunt rtiam laici in, 
dieta fircuqiilantm ; ucut pntescribit Cnc- 
r cmoniale Epitcnparum toc. supra rii. ( Ale- 
rat. Notae Qbtcrv. et uddit. in Gavanluiii 


c nel fine della Messa ; c dal Sanctus si- 
no dopo il Pax Domini (4). 

300. Trovandosi nel Coro di quelli clic 
non cantano, debbono stare inginocchia- 
ti nelle Messe della seconda classe ai Sal- 
mo Jadica me Deus , sino clic il Sacer- 
dote sale all’Altare, dal principio del 
Canoni! sino dopo l’ Elevazione , e men- 
tre si amministra la Comunione. Nelle 
Messe della prima classe debbono di più 
stare inginocchiali alle orazioni , e dopo 
il Sanctus sitai al Pax Domini. Cina lo 
star seduti , si uniformeranno a quei che 
cantano, e di più possono sedere quan- 
do sede il Celebrante , e quando si can- 
tano il Graduale, il Tratto, o nel Tempo 
I*asquale gli Allcluju con i versi , e le 
Sequenze. Quando poi non debbono sta- 
le nè inginocchiati, nè seduti, possono 
staro in piedi (**). 

Tom. I. Pari, il TU. IP. n. XXPI1. ). 
Tolta volta i Chierici , i quali sono negli 
stalli inferiori , staranno nel dello tempo 
genuflessi , poiché ad essi non coinpclc di 
recitare alternativamente fra loro la Confes- 
sione. IJ Annotatore. 

(i) Rubr. $il, u. 5. 

(a) Unii. 

(3) Rubr. cit. -n. 7. 

(*) Poiché poco tempo può scorrere fra 
V incensazione del Clero , e la Prefazione 
( che anzi tante volle queste due cose si com- 
pcnctrano ) , stimo t che il Clero seguiti a 
stare in piedi dopa ricevuta la incensazio- 
ne. L' Annotatore. 

(4) il. n. 5. 

(**) Notiamo qui che nelle Cattedrali c Col- 
legiate, sopravvenendo un Canonico, al sa- 
luto che questi fà , debbono tutti corrispon- 
dere , Olii' alzarsi c risalutarlo siccome pre- 
scrive i| Cerimoniale dc’Vcscovi.fla/». /. Cap. 
XV III., J.4-)* Ciò deve praticare anche l'Uf- 
Jiciante , quando non è paralo di Piviale , 
siccome si rileva dal seguente Decreto. I cosi 
delti Eddomadarj della Metropolitana di Na- 
poli , che sono semplici bcnciiciati , preten- 
devano che ulliciando uno di ossi ( siccome 
è in uso , in tale Chiesa ne' giorni non so- 
lenni ) non dovesse aliarsi per risalutare un 
Canonico, che fosse venuto in Coro incomin- 
ciata I’ Ufficiatura. U.a cosa fu presentata al- 
la S- Congregazione de’ ititi colla seguente di* 
Uumda: An Ctlcbrans e predichi IJchdomii- 
dariorum numero, Canonico in C ho rum atbr 
ni mti assurgere debent ? La Sacra Congre- 
gazione de* Riti dichiarò , clic anche quando 
fa da Ufficiarne un Canonico , e mollo più 
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501 . Per rompimento e di questo Ca- 
po, e di tulli» la Primi» l'arte dell'Olie- 
ra, soggiungeremo alcuni notabilissimi 
avvertimenti per li Compilatori de’Ca- 
lemlarj Ecclesiastici. Hanno i medesimi 
un’incombenza di sommo rilievo, imper- 
ciocché essendo solili quasi tutti gli Ec- 
clesiastici della Diocesi di regolarsi alla 
cieca col detto Calendario , o perchè noi 
sanno Pare da se , e per non addossarsi 
fatica di riflettere al regolamento da te- 

quando ufficia un Eddomndurm , deliba an- 
eh' esso alzarsi , e risalutare il Canonico so- 
pravvenuto. Ecco le precise parole : C rL bra ri- 
letti Canonicum , coque rnagis e numero Ileb- 
domadariorum , Canonico in Chino avve- 
nienti , poslquum idem ante Altare prece s 
ejfiuleril , et stani Cruci in , et Cclebruntcm 
iymm salutaverit , teneri assurgere. Lt ita 
in Ecclesia Nrap oli tana scrvari manduvit. 
S. i{. C. Die iS. 1 " e hruaru 1GÒ9. in Ne a>- 
politami ad 3 . Un tal Decreto nella colle* 
Olirne del Cardellini sta al non». 1619. ad 3 . 

Notiamo ancora ciò che dice il Cerimonia* 
le de* Vescovi ( Lib. /. Cap . Xf^UI. n ■ 9., 
cioè , clic a U quo ex Canoni ci s in Choro 
rtsidentibus surgente , ut aliquid faciat ad 
pubblicum , et comuniste Chori Ojjiciu/n spe- 
ctans , pula cura intonatili' Antiphonn , seu 
aliquid simile , omnes olii Canonici, ac etiam 
Beneficiati , et Clerici ab utroque Intere 
Chori assurgimi. La medesima cosa in ri- 
guardo all’ ini turnazione delle Antifone ha di* 
chiaralo la Sacra Congregazione de' K iti 9 a 
di 24* Gennaio 1671. in Conversami , c a 
di io. Settembre in Cortoncn, ad i 3 . Il pri- 
mo de* citati Decreti sta nella collezione del 
Cardellini al noni. 2372., ed il secondo al 
Bum. 3448 * ad i 3 . K clic ciò debba prati- 
carsi anche dall’ Ufficiatile , quando non è 
parato lo lia pure dichiarato la S. Congrega- 
tone col seguente Decreto. Fu fatta la di- 
manda in questi termini : An Hebdomada- 
rius , et celeri omnes existentcs in Choro tc- 
neantur surgere , quando a C ononidi , Di - 
gnilatibus et Presbiteri « intonantur Autipho - 
noe? A tal dimanda la Sacra Congregazione 
rispose: Omnes debere turgere praetcr Heb +- 
dnmadarium paratum. S. R. C. die 4 * Au- 
gusti i(> 63 . in T rivendila ad 1. Un tal De- 
creto nella collezione del Cardellini sta al 
nom. 2101. tul i. Si ve^ga la Nuova Rac- 
colta di Sacre Cerimonie da me compi- 
eta , dove nel Tomo 11 . bo specificato tut- 
te queste cose , c tutto quanto appartiene at- 
l' ordine die deviai serbare dal Clero in Co- 
ro. E qui trovandoci a parlare dello stare in 

piedi o seduLo , uyvccUuuo wstt icgoU DO- 
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nero, ne viene per conseguenza , che se 
nel Calendario vi som» errivi, errano lui- 
li e nell’ Officio, e nella Messa, espess> 
gli errori som» gravi, recitando ttn ( mi- 
cio per un altro ec. ( n. Vili. ). Perciò 
gli avverti meli li da soggiungere li hochia- 
mali notabilissimi, mentre qual cosi più 
importante, che l’impedire si falli erro- 
ri nelle due azioni più sanie , e più di- 
vine, che abbia l:t nostra salila Religio- 
ne , della celebrazione della Messi , e 

nera le , che ciascuno nell* alzarsi prima >t 
dchha scovrire di Berretta c poi alzarsi ; co- 
me per V opposto, ned sedere prima dchha se 
dcre , c poi covrirsi di Berretta. Si india in 
ciò attenzione , poiché, è grande goffaggine 
alzarsi colla Berretta in testa , o mettersela 
mentre si sta ancora alzato. Circa poi lo sco- 
vrirsi , ciò non devesi fare a capriccio , co- 
me alcuni malamente praticano , ma soltan- 
to alla prima parte del Gloria Patri eie. al 
nome di Gesù, di Maria , del Santo di cui si 
fa l' Uffizio o la Commemorazione , c del Pa- 
pa regnante ; c per una lodevole consuetu- 
dine alle parole Sii tiomen Domini brindi - 
cium nel solo Salino Laudate fiacri Domi- 
nutrì , non altrove. Su di ciò si vegga il Sup- 
pl intento da ine composto al Dizionario Sa- 
cro-Liturgico del Dicticb all’ arlicolo Ore 
Canoniche , dove diffusamente ho parlato 
di ciò. 

Quando si canta il verso Et incarnatiti 
eie. del Credo , tutti di qualunque ordine o 
condizione se si trovano sedendo , seguitano 
a sedere , soltanto scovrendosi ili Berretta , 
se poi si- trovassero a stare in piali , tutti 
di qualunque ordine o condizione , anche il 
Celebrante , o il Vescovo stesso , debbono in. 
^inocchiarsi. Ciò l'ho iIiiikm Irato «li (imamen- 
te nel citati» Supplirne nlo da- me composto 
al Dizionario Sacro- Liturgico del Dielicii cou 
molti Decreti della S» Cotigregazicnc de Riti 
ohe ivi ho riferito' per esteso. E siccome a 
questa regola evvi uu’ eccezione per. le tre 
Messe di Natale, e per quella del giorno dcl- 
1 * Annunziala nc quali giorni tulli s ingiiioc- 
cliiano al canto- deli' Incarnatili , cosi nel 
medesimo luogo ho di mostralo con altri De- 
creti della S. Congregazione, che quando si 
trasferisce la festa delt' Annunziata , si deve 
gcnu (lettere nel giorno in* cui se ne fa P Uf- 
ficio , non già nel giorno proprio ». ossia a 
26. di Marzo in cui non si celebra tal festa. 
Laonde per non trascrivere qui- quanto ivi. 
ho detto, rimetto i leggitori all’ Articolo Sim- 
bolo del mentovato Supplitnento» L Anno - 
tettoie» 
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della recitazione dell’ Officio ? Il Calen- 
dario da presentarsi agli Ecclesiastici 
imi tando il titolo, Orda divini O/fìcii cc., 
non dee servire in fatti a mettere il di- 
sordine ne’ sacri Riti, e nelle sacre fun- 
zioni , e perciò debbono osservarsi le se- 
guenti avvertenze. 

502. Primo. Nessuno dee intrapren- 
dere l’impiego di comporre il Calenda- 
rio , se prima non abbia l'atto un lungo 
e profondo studio sopra tutte le Rubri- 
che del Messale , dei Breviario , del Ri- 
tuale , e del Cerimoniale de’ Vescovi, spe- 
cialmente di quei Capitoli che sono co- 
muni a tutti; c sopra lutti i Decreti an- 
tichi , e moderni della S. C. de" Riti; con 
aver letto ancora, e ben ponderato quan- 
to i più eccellenti Maestri hanno scritto 
nel contentar le suddette Rubriche, ed i 
prefati Decreti, Senza un tale studio , è 
allatto impossibile il non incorrere in er- 
rori senza numero; e di fatto perchè mol- 
ti Calendarj si compongono da chi pre- 
sume di essere in ciò peritissimo , ma 
realmente non lo è, si veggono pieni zep- 
pi di notabili sbagli (I). 

305. Seco sis). Non mai si dee notare 
rosa nel Calendario , non per altra ra- 
gione, se non perché così si è veduta in 
altri Calendarj. Non l’esempio, ma la 
legge dee esser la norma di ciò che si 

(i) Sema questo studio profondo , e uni- 

versale non s’ intende il vero senno dello ftu- 

1» iclic , c si stampami negli thdo Ojficii 
degli errori sì grossolani clic sorprende il 

leggerli. In «n Calendario del corrente anno 

si tiovano situati tino dopo l'altro la Tras- 
lazione di S. Gennaro, e 8. Gio: Ncpomo- 
ceno , ambedue di rito doppio maggiore ; 

ed in vece di notare il secondo vespro della 
Trattazione a capimi» del tegnente , come 

si deve notare , c si nota da lutti , si (lice: 
i/r secundis vrsperis com. srqurntts , c oonie 

di rosa nuova , o clic potrebbe stimarsi er- 

rore ( quale è ) , se ne adduco la ragione i 
utpote minu s digiti ejc Ilttbr. de Condir. 

( tjjic . n. 6. Tnb. a. Si fa in detta Tabella 
la concorrenza di un doppio maggiore con 

un altro , e si prescrive , clic si faccia del 
più degno, Atqni , argomentò 1' Autore di 
dello Calendario S. Gennaro è più degno 
di S. Gio: Nipomuccno , perebe questo ò 
soltanto Martire, c quello e anche Pontefice, 
ergo non si dee fare il capilulo. Or col det- 
to studio profondo , e universale »' intende. 


scrive. Per copiare bisognerebbe prima 
esser sicuro della bontà deU’originale ; 
ma come avere questa sicurezza, se, co- 
me abbiamo accennato, ve ne sono tan- 
ti pioni di errori ? Basta a taluni per da- 
re intiera fede ad un altro il solo pensa- 
re , che egli ha composto il Calendario. 
Ma che forse lo scrivere sopra qualche 
materia avesse la virtù di renderlo Scrit- 
tore perito, edotto intorno alla medesi- 
ma ? 0 forse non sortisse mai il caso , 
che si scrivessero, e stampassero Opere 
da dii poco stt di quel cito scrive, e stam- 
pa ? Odasi un fatto de’ molli die potrem- 
mo riferirne. Gli Ollìcj affissi a qualclte 
giorno determinalo, arnie al primo Ve- 
nerdì , alla seomda Lknnenica ec. , se 
vengono conceduti ad istanza di luoghi 
particolari , come del Vescovo , e Clero 
di qualche Diocesi , qualora in un anno 
si trova impedito quel giorno, si debbo- 
no Ammettere , e non è permesso il ri- 
porli in altro giorno (•). Nella suddetta 
maniera fu accordato in una Diocesi T Of- 
ficio del Sacro Cuore di Gesù |>ol Vener- 
dì do|K> l’Ottava del Corpus I/omim. Tro- 
vandosi in un anno impedito il prelato 
Venerdì, dovea ommeltersi; ma al con- 
trario fu nel Direttorio riposto in altro 
giorno (**), e si addusse per ragione il 
consiglio avuto da un celebre Compila- 
tile la Tabella parla della dignità essentialc 
additata nella Knhrica Inter eit , la quale 
nnn si trova presso i Martiri, e i Pontefici; 
ma questi godono soltanto la dignità acci- 
dentale clic nel c.inoorso non dà preferenza 
alcuna , ma il vespro si divide , c si fa i» 
capitalo ; come in più Decreti da noi rife- 
riti dichiarò la S. C. ( n. 3. i4- et i5. ) » 
e qui nc trascriviamo un altro ivi solameli, 
te citato : In enneurrentia fistontm S. Au- 
tomi Patavini Confi et «V. Unitili Ep. et 
ConJl , qune l'anormi rar Indulto d posto- 
he o sub rit i duplici mttjori celebranlur ; 
vespe! ae dimidiandae suol, et faciendum a 
cap. de set/. cum com. praec. S. E. C . 1 7 ■ 
J uhi l fili.;. Si osservino i Decreti posti nel 
citati numeri , dove si parla generalmente 
per tute t casi simili , e si spiega , che tal 
dignità non da preferenza , c si vegga il 
Cavalieri l»m. a. c. a8. Dtcr. 3. n. a. 

(*) Si vegga ciò elio bo annotalo al ouni-p. 
di quest' Upcra. Annotatore. 

(*') Siccome l* Autore si prende qui (i) * * * * * * * * * 11 
sindacare alcuni Diidlorj innominati , cu»l 
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lore di Calendari. Ci piacque di scriver- 
ne al medesimo, il quale ci rispose, es- 
ser verissimo, che non è permessa det- 
ta reposizione per li molti Decreti che la 
proibiscono ( n. 43. ) , ma che è lecito 
farla , allorché si è ottenuta la speciale 
facoltà di trasferire il mentovato Oflicio, 
e che (notisi che ora viene il bello) seb- 
bene nella mentovata Diocesi tal facoltà 
non si era nè chiesta, nè ottenuta, nul- 
ladimeno era lecito il servirsene, perchè 
nel domandare quell’ Officio aveano avu- 
ta l’intenzione di voler la facoltà di tra- 
sferirlo, e per conseguenza i' aveano ot- 
tenuta, giacché le grazie sempre s’ inten- 
dono concedute secondo l’intenzione di 
chi le ha domandate. Che dirà il Lettore? 
Ha egli intesa mai una dottrina più fal- 
sa? un errore più grossolano? Avrebbe 
creduto che in un rinomatissimo Compo- 
sitore di Calendari si trovasse tanta igno- 
ranza , die tenesse per conceduta una fa- 
coltà neppor domandata, quandocltè seb- 
bene sia domandata , non si può avere 
|>er conceduta , se nel Rescritto non si 
legge la concessione della medesima, per- 
chèdecattemlersi l’intenzione di chi con- 
cede, non già di chi domanda. Or come 
potrà servire di regola nel comporre un 
Ualondariol’esempiodi altri simili, quan- 
do fra i più celebri Compositori di essi se 
nc trovano della qualità ora descritta? 

501. Terzo. Dovendo far uso di qual- 
che Decreto della S. C. , primieramente 
non si aggiunga al Decreto quel che non 
vi è , come è solito di fare un Composi- 
tore di Calcndarj , notando nel giorno 
dcirimmacolata Concezione che non si 
può celebrare nell’Oratorio privato ex 
Episl. Encycl. Bened. XI V. 2.Junii /7.>/., 
il che è falso, come ciascuno può osser- 

noi non sappiamo di qual luogo intende egli 
parlare. Al presente però in Napoli siceoine 
e stalo concesso l' Odino del Cuore di Gesù 
da celebrarsi de preceplo per tutto il Regno 
nel Venerdì dopo l" Ottava del Corpus Do- 
'"ini , cosi essendo impedito un tal giorno 
1,1 può trasferire. Si veggo ciò clic ho anno- 
la lu at pum. 43 . di quest' Opera. L ' Anno- 
' atnre . 

(") Dalle epoche citate dall'Autore (ino 
3 di nostri quanti nuovi Decreti della Sacra 


vare. Ter secondo si esamini nel citare 
un Decreto, se ve ne sia altro di data 
posteriore sopra il medesimo punto -, e 
perciò si abbia sempre nelle mani il 'fa- 
lò, e l’ultima Raccolta de’Decreti for- 
mati dal 475!). sino al 4789. fn. ///.); 
e spesso si troverà la cosa o meglio di- 
chiarata, 0 all’intuito cambiata (•). Per 
terzo si procuri di ben penetrare il vero 
senso del Decreto , acciò non se gli dia 
quel significato che non ha. Un Compi- 
latore di Calcndarj sull’appoggio di un 
Decreto che permette a’ Vescovi di asse- 
gnare ad altro giorno gli Offiej de’Sanli 
impediti in perpetuo ( n. 72. ), fece tale 
assegnamento in quei giorni ebe a lui 
piacquero; senza riflettere, che secondo 
tutte le Rubriche, e tutt’i Decreti la ri- 
posizione si deve fare nel primo giorno 
non impedito ( n. 8f. ); c che la facoltà 
di assegnare s’ intende secondo le dette 
Rubriche, e i detti Decreti ; eccetto quan- 
do Ut S. C. nella concessione di un nuovo 
Officio, dice, che si reciti nel giorno da 
assegnarsi dall’Ordinario. Assegnò altre- 
si un semidoppio ad libilum fixe quattro 
mesi dopo il giorno proprio, senza che 
questo giorno fosse |H*rpcluamente im- 
pedito ; ma perchè? Perchè la S. C. nel 
Decreto da noi riferito al n. 7/. permette 
un bile assegnamento in caso d’impedi- 
mento perpetuo, il che prima avea ne- 
gato : Officia fianclorum ad libitum inci- 
diiilia in die impedita in perpeluum nnn 
possunt fini, seu locari perpetuo in alia 
die ab Or dinar iis locorum designandaetc. 
2- Sept. fi 41. in Aquen. (4). Poi lo iter- 
mise; ma nel caso che vi sia detto impe- 
dimento, e che l’assegnamento si faccia 
secondo le Rubriche nel primo giorno 
non impedito. 

Congregazione.' Ai presente essendo Uscita ta 
collezione del Cardellini , tutte le altre Rac- 
colte di Decreti sono rimaste quasi inutili. 
Quest' o|>ci'a , siccome c con continuazione , 
cosi abbiacela tutti i Decreti die escono alla 
giornata , e proseguirà iter quei clic in seguito 
uscirono. Si vegga la nostra nota al num. 
XXV. della Prefazione dell'Autore premessa 
a questa prima parte dell’ Opera. JL‘ Aiuio- 
tatore. 

(1) Ap. Tutù il. 1108. 
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50!>. Quarto. No! volersi insinuare 
qualche* cosa nel Calendario che non si 
contiene nelle Rubriche, ma (I) è opi- 
nione di qualche Autore, non si dee espri- 
mere in maniera che comparisca come 
fosse legge-, e di più bisogna prima esa- 
minare , se quell’opinione sia ben fon- 
data. All’ uno, e all’altro ha mancato chi 
ha scritto in un Calendario nel Giovedì 
della settimana maggiore le seguenti pa- 
role: Umu crotali lignei ex concessione 
S. Pii V. non permiltitur , nisi tantum 
extra fon» Ecclesia e ad convocando s Fi- 
delcs ad Ecclesia» loco campanarum. Chi 
legge quel non permiltitur , e non è in- 
teso della materia , erede di certo esservi 
legge che proibisci! di usare il detto istro- 
menlo all’Elevazione, ed alla processio- 
ne al santo Sepolcro, come si pratica co- 
munemente. È pure non solamente non 
vi è questi! proibizione, ma di più l’opi- 
nione che ne riprova l’uso è falsissima , 
ed è conti-aria alla Rubrica generale. !>’ u- 
nica ragione, che adduce il Morati a fa- 
vore di delta opinione si è , che l’ Istru- 
zione Clementina determina , che cele- 
brandosi le Messe mentre sta Esposto il 

(i) Gii *’ intende , doversi scrivere colla 
Verità , e non asserire , elle un Autore dica 
ciò clic non dice , o dice tutto all’ opposto. 
Leggo in un Direttorio di quest'anno i "*)(>. 
nel giorno del Corpus Domini a’ afj. Mag- 
gio , clic nel darsi dopo la Procssionc del 
Sacramento la benedizione dal Celebrante , 
Hn>odiaconus , et Diar.onus gentijlexi hnic 
inde super ultimum gradino Alluni , facie 
versa ad Altare , pnfunde inclinali, Unen- 
te! fimbriata Pluv.alis ; nec a loca , ubi lini, 
amnvenntur. Vide Mcrali ad Gavant hac 
die. L' ho veduto , e dice cosi : D aconiti 
aulem , ri Subdiaconus , sire alii hinc in- 
de genujìexi ( hoc est in ora suppedanei ) , 
et inclinati , facie versa ad SS. Sacrameli- 
tu/n , elevali', parici anteriore s Pluviatis , duo» 
Celebraci benedir il poputum. Tom. I. pari. 
4- tit. 13. n. 33. Osservi il Lettore quanto 
c diverso ciò , che scrive il Mcrati da ciò 
che sì riferisce (*). 

(*) Nota alla Nota dell" Autore. Accu- 
so la dcbbolezia della mia perspicacia se non 
arrivo a vedere dove sia questa gran dilfcren- 
za Ira le parole del Morali , e quelle del Di- 
rettorio citato dall' Autore. Il Merati dice : 
hinc inde gcwtjlexi ( hoc est ad ora suppe- 
tluiei ) , cu il prefato Direttorio dice : ge 


Santìssimo , non si suoni il campanello 
all’Elevazione 5 mentre servendo questo 
suono per eccitare l'attenzione degli a- 
slanti, in quella circostanza dell’ Esposi- 
zione si suppone ehe ognuno stia allen- 
to , onde cessa il bisogno del suono. Or 
questa ragione niente ha che fare col ca- 
so nostro , giacché nel Giovedì stinto , 
mentre si fa l’Elevazione, e la processio- 
ne , non si trova il Venerabile Esposto , 
e j>er conseguenza come negli altri gior- 
ni comanda l;t Rubrica generale, che alla 
della Elevazione si suoni il campanelle : 
pulsai cantpanulam ter e c. , e lo coman- 
da ancora nella processione in cui si |K>r- 
ta la comunioni; agl’ infermi: campunu- 
lam jugiler pulset ; la qual cosa la con- 
suetudine di mollissimi luoghi l’ha este- 
sa a tutte le processioni del Santissimo; 
cosi viene a comandarlo per lo giorno 
ancora del Giovedì Santo. Quindi non 
potendosi suonare il campanello di me- 
tallo , si adempie quel ehe la Rubrica 
prescrive col fragore del prelato istro- 
mento. Sicché Unito è falso che non ] /er- 
mi Hit ur , che anzi è evidente che prttt- 
scribitur; e perciò il Bisso, od il Clori- 

nujlexi hinc inde super idtimurn graduiti Al - 
taris ; c vale In stesso. Il Merati dice indi - 
nati , cd il prefatn Direttorio dice prnfaa- 
de inclinati , specificando soltanto la quali- 
tà d'inclinazionc. Il Merati die e elevasti par 
tei ani ricrei Pluviali! , cd il citalo Diret- 
torio dice tenentes fimbriato Pluviali s. Pare 
a ine che sicno diversi in quanto alle espres- 
sioni , ma non già in quanto alla sostanza. 
Quello forse , su cui ci Ira trovato gran dif- 
ferenza P Autore f si è che il Merati dice fi- 
ele versa ad SS. Sacramcnlum , cd il Di- 
rcttorio dice facie versa ad Altare. Ma quan- 
do nell’ allo della benedizione si mettono i 
due Assistenti d' avanti , vengono a stare col- 
la faccia rivolta cosi all'Altare , come al Sa- 
cramento : cd ecco che neppure qui vi è 
differenza. L* Autore forse pretenderebbe , 
che gli Assistenti nell’atto della benedizione 
stessero ai banchi del Celebrante genuflessi 
interamente sulla predella. Ma questa ceri- 
monia oltre all' esser contraria alla comune 
pratica , è anche opposta alle parole riferii, 
del prclodato Morati, il quale non dice ebe 
gli Assistenti debbano star genuflessi sulla pre- 
ndi* , ma sull' orlo ili essa ■ ad ora sitp/a 
daiwi. li Aanotatoie. 
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cato (I) sono del nostro sentimento; e 
l’opinione del Mcrati oc. vien confutala 
dal Cavalieri (2) , e dal Telarne (5) ; c 
quel ch’è più, lo stesso Merati (4) atte- 
sta, che nel Venerdì Santo all’Elevazio- 
ne si suona il riferito istromenlo di le- 
gno ex communi praxi Basilicarum Ur- 
bi ». Quindi con ragione il lodalo Tetaino 
approva il costume di suonare il detto 
istromento, anche nella Processione, in 
mi dall’ Altare , dove nel Giovedi Santo 
si è celebrato, si porta il Sacramento ai 
Sepolcro, mentre si fa pausa fra una , e 
l’altra strofa del Punge lingua } imper- 
ciocché, dice, pr aeferl pulmini hujusmo- 
di instrumenli nescio quid lugubre , et 
excitat popuium ad luclum tristitiamq. 
devolam ( 5 ). 

300. Quinto. Sarebbe poi cosa più 
biasimevole, se di proprio capriccio, e 
senza neppure aversi l’appoggio di qual- 
che opinione , si notasse qualche cosa 
nel Calendario , conte si vede fatto nel 
medesimo ora mentovato , dove nel gior- 
no istesso del Giovedi Santo si legge : 
Piai generali s , et unica communio Cle- 
ri , et populi ec. Quel Fiat o è di chi co- 
manda, e quest’autorità non la gode chi 
compila un Direttorio ; o è di chi fa no- 
ti una legge , e legge non vi fu mai di 
Cirsi nel Giovedì Santo unica communio , 
anzi per tutto si pratica di farsi altre co- 
munioni prima della Messa per como- 
di chi non può alla medesima interve- 
nire. 

307. Sesto. Ma che dovrà dirsi , se 
nel Calendario s’ insinuassero cose proi- 
bite espressamente dalla Chiesa ? Due so 
nc leggono nell’ enunciato Direttorio. Ec- 
co la prima: Quamvis aulem videatur 
tolerandum cantare Litanias B. M. V . 
otram SS. Sacramento exposito ex- ac- 
eepta consuetudine ; rogamus enim ipsam 
Òeiparam , ut pronobis Filium deprcce- 
; plus consentancum vero essel J. C. 
0. N. Litanias , quas sapientissimus Lu- 
ti) Dee. 43- de Sacr. Euc. 

(Ó Tom. 4- c. i. 

(3) Ter. 5. in Cotna Dom. n. |3C. 

(t) l’uri. 4 . cil. 9 . n. 65. 

(3) Ib. 11 . ifiio. 


187 

dovicus Anlonius Muratoriusadhoccam ■ 
jmsuit , recitare ; congruunl enim loco , 
tempori , ac S. Eccl. fini. Sappia il let- 
tore, clic Clemente Vili. (6) in un suo 
Decreto praecipit, et mandai , che non si 
dicano {Hibblicamcntc nelle Chiese, ne- 
gli Oratorj , e nelle Processioni quello 
Litanie, che non sono stale approvate , 
e permesse dalla S. C. , sub poenis ultra 
peccatum , arbitrio Ordinari », et Inqui- 
sitoli severe infligendis. È cosa notoria, 
che le Litanie del Muratori non sono sta- 
te approvate , e permesse dalla S. C. , 
dunque è un peccato il recitarle pubbli- 
camente. Dunque l ’ Orda Offlcii insinua, 
come cosa molto conveniente , il com- 
mettere un peccato. Lo stesso Muratori 
tanto è lontano dall’ insinuare la recita- 
zione di dette sue Litanie, che anzi ap- 
pena dice , che sarebbe da ponderami , 
se fosse piò proprio di recitare le Lita- 
nie di Gesù Cristo , che quelle della SS. 
Vergine ; ed inoltre aggiunge , che il far- 
lo APPARTIENE A CHI REGGE LA CHIESA 

universale ni Dio (7). Circa poi il can- 
tare avanti il Sacramento le Litanie di 
Maria SS. , nel detto Calendario si dice, 
quamvis videatur tolerandum ; ma il Mu- 
ratori afferma, esser da lodare l’uso di 
recitare ;ed ognuno-rnvvisa la gran dif- 
ferenza che passa fral tollerabile , e il lo- 
devole. Ma vi è di più , che quel videtur 
tolerandum si oppone all’ordine espres- 
so di ClementcXI., il quale nell’Istruzio- 
ne per le Quarnnl'Ore di Roma, prescri- 
ve nel paragrafo XXIV. , che avanti al 
Santissimo si cantino le Litanie di tutl’i 
Santi. Con quesl’Ordine viene a dichia- 
rarsi , che il cantarvi le Litanie della SS. 
Vergine , già prima approvate da Cle- 
mente Vili, nel surriferito Decreto, è se- 
condo la volontà del Pontefice , il quale 
se vuole che avanti il Sacramento espo- 
sto s’invochino i servi di Dio, come può 
non volere che s’invochi la Madre dello 
stesso Dio? Or se il Papa l’approva, sa- 
ffi) Cl. Fili, in suo Buttar., et ap. Ben. 
XIF. in Op. de Se tv. Dei beali/, lib. 4- 
pari. 2 . c. ao. n. 3. 

(;) ticijol. divisi, cap. 22 . 
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rà lecito il «lire videtur tolerandum? e 
poi aggiungere , die plus consentaneUm 
vssct cantare quelle Litanie, che il Pon- 
tefice proibisce ili «intarsi? 11 Sarnelli 
parlauilo delle Orazioni da recitarsi col 
Santissimo Esposto, dice : Allora si can- 
tano le Litanie della Madonna ; o quelle 
de' Stinti oc. (1). Ed è noia la profonda 
letteratura di questo 1 Velalo. Ma non oc- 
corre addurre autorità di Scrittori , dove 
lia parlato la Chiesa; oltrecliè si sa, che 
più ccntinaja di celebri Autori lianno 
dottamente confutala delta opinione del 
Muratori. 

508. 1.a seconda cosa nel predetto Ca- 
lendario prescritta, e dalla Chiesa proi- 
bita, è Raggiunta posta nell’ Orazione 
del Santo Padrone principale delle jiaro- 
le Patrie nostri , come ancora la muta- 
zione fatta de’Ycrsicoli avanti l'Antifona 
del primo Vespro del medesimo Santo 
Padrone. Essendo egli Confessore Ponte- 
fice, i delti Versiceli sono Amavil Domi- 
niti oc. Ma nel Calendario si assegna Ora 
prò nobis ec., c di più in detta Antifona 
Saccrdos , et Ponti ’fex ec. s’ inserisce il 
nome del Santo Padrone. Yeggasi al n. 
Vili, c IX. la proibizione fatta a’ mede- 
simi Vescovi , non clic a’ soli Composi- 
tori de’Calcndarj di aggiungere, o cam- 
biare veruna cosa nell’ Officio. Ed in rap- 
porto alle aggiunzioni sopranarrate, è 
da sapersi , clic i Padri Osservanti di S. 
Francesco in Portogallo proposero alla 
S. C. questo dubbio : An in oratione , et 
Ver siculi» li- tranci sci possit atidi a Fran- 
ciscanis , li. Patrie nostri ; e ne ricevet- 
tero la risposta , Negative , colla data ilei 
18. Decembre 1779. , e colla clausola : 
Ila dcclaravit , et sor vari mandavi!. Ed 
il Cavalieri (2) aggiunge non doversi ciò 
lare, perchè un tal titolo neppure agli A- 
postoli si dà , e perchè le Orazioni si re- 
citano in nome di tutta la Chiesa , di cui 
non è padre quel Santo. 

509. Settimo. Bisogna l>en guardarsi 
nel Calendario ili spacciar come proibi- 
to ciò che non è, e di tinger misteri do- 
vi' non sono. Osservandosi quest’ avver- 
ti) Coment, intorno al Pilo et*, jmrt 4- 
in Jin. 


timento , non si sarebbe notalo nel Di- 
rettorio più volle riferito nelCioveili San- 
to : Hoc Triduo , et in die Sanclo Pascine' 
prohibentwr cxcquie solemnes (lìti qui va 
bene secondo l’abbiamo esposto al ». 
77?. ) , ncque possunt apcriri Scpulchra 
ob memoriam sepulchri signati li. N. J. 
C. 11 suggellamcnto del Sepolcro di N. S. 
fu un effetto dell’ incredulità, c della per- 
fidia de’ Giudei ; onde la memoria di un 
fatto così detestabile non inerita onore, 
ma biasimo , ed esecrazione. Errarono 
altri confutali dal Cavalieri (5), creden- 
do proibita la sepoltura de' cadaveri in 
detti giorni, non già per memoria del 
prefato mistero d'iniquità, ma per esser 
proibita la Messa di Requie; come se il 
iiilualc non permettesse mai che alcuno 
si seppellisse, qualora non siasi prima 
celebrala sopra di essi la Messa ili Re- 
quie; e per dare a credere a’ Lettori che 
così fosse , giudica il lodalo Cavalieri , 
che gli Autori del prefato errare malilio- 
se avessero taciute le parole del mento- 
valo Rituale. Noi [icrò non l' attribuiamo 
a malizia , ma a mancanza di riflessione 
alle accentiate parole. Vuole dunque il 
Rituale, che si ritenga l’antichissimo co- 
stume di celebrarsi la Messa di Requie 
carpare praesentc , e prima di seppellir- 
si ; ma aggiunge , quanlum fieri palesi. 
Sieguo a dire , clic se quis die festo sii 
sejteliendus , Missa propria prò defuncti .< 
praesentc carpare celebrar! jiotcrit , dtm 
iamen Conventuali s Mis$a,ct Officia Di 
vina non impediantur , magnaque dm 
cclebritas non obstet. Or se il Rituale non 
vuole sempre la Messi prima della sepol- 
tura del cadavere, ma solamente quan- 
tum fieri potest ,• e colla condizione, dum 
tamen Conventuali s Missa non impeditt- 
tur ve. ; dunque non polendosi «delirai 
la Messi di Requie , vuole ciò non ostan- 
te, che si scp]K'llisca ; dunque cacciti ini. 
fas est , qui smlit prò diluitone excquia- 
rum , quando cum Musa defunctorum 
associari non valevi : cosi il Cavalieri 
conchiude Usuo inespugnabile argomen- 
to. E ris|>ctto alla memoria che nel det- 

{■>) Tom t. c. 38. lìcer, t. ri. (*■ 

(3) Tom. 3. e. là. Dece. là. 
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10 Triduo si dee avere della Passione, e 
morte di Gesìt Cristo, a eui è consecra- 
to, senza distraersi in altro pensiero ; 
come ancora ris|teito alla speciale rive- 
renza dovuta al giorno di Pasqua , e al 
min doversi turbare quell’ allegrissima 
solennità con lugubri cerimonie: lutto si 
salva col seppellire i Defunti privatamen- 
te, e verso la sera, come a suo luogo si 
è dichiarato ( ». 272.}. Del resto non vi 
è giorno, in cui non sia lecito il cosi sep- 
jtellirli ; e se a chi ha composto il detto 
1 a fendano fosse accaduto di avere un De- 
funto in casa sua nel mentovato temi», 
non è da credersi che l’ avrebbe tenuto 
iuse|»lto per quattro giorni, o che Pa- 
rrebbe l'atto sepjiellire in luogo profano. 

11 bisogno Parrebbe illuminato. Dovrem- 
mo qui fare anche parola della Comunio- 
ne nel Sabba to Santo dopo la Messa , e 
di quella che si fa in mezzo alla Messa 
di Requie con i paramenti neri , e colle 
Particole preconseerale; perchè sellitene 
ambedue sieno permesse (*), nel detto 
Calendario nondimeno si diamo proibi- 
te. Ma ci asteniamo dal parlarne , aven- 
dolo fatto diffusamente nel Baltisiino la- 
borioso. Covri però la della Comunione 
"«•la Messa di Requie, vogliamo, dopo 
finito questo Capo , trascrìvere una Ri- 
s posta fatta sopra un tal punto dal Sig. 
b. Giuseppe Diui Maestro di cerimonie 
di Sua Santità a Ferdinando Tetamo Pa- 
lermitano ( n. 327. ). 

3 IO. Ottavo. Gli avvisi che si danno 
nel Calendario debbono esprimere con 
chiarezza la verità che si manifesta, ac- 
ciò chi li legge non apprenda una cosa 
Iter un’altra. Nel citato Calendario a’ 19. 
Marzo si nota come sieguc : Oabeatur 
prue oculis Decr. S. C. Indulg. approb. 

(') Circa la Comunione dentro la Messa 
del Salibato Santo stilliamo un Decreto in 
•lata de' la. Marzo dell' aooo 180G. in una 
Tiphent. clic la dichiara lecita , quale De- 
creto avrò cura di riferirlo a suo luogo, quan- 
do cioè si tratterà della Funzione di tal gior- 
no. Prima però di questo Decreto gli Autori 
erano divisi di pam e se potevasi o no tà- 
re i onde rton fa maraviglia che un Compi- 
latore di Diretto!') con poca accuratezza alr- 
l>ia parlato delinitivamcate su di uu lai putì- 


aClrm. XlII.fel. reg.dic20. Dee. 7763., 
prò animabits devotioni addirlis , et sac- 
jk sacra Communiime partuipimlibus in- 
fra hebdomadam ; hoc enim possunt prae- 
dìctas luerari Indili geni ias, etsi non con- 
filcantur , dumnwdu siili in statu gratiac. 
Apprendendosi la cosa come in queste 
parole sta espressa , si apprenderebbe 
una falsità. Il detto Pontefice per l’organo 
della S.C. delle Indulgenze ha determina- 
to, che quando si concede qualche Indul- 
genza colla condizione vere poenitenti- 
bus , et confessis , si possa guadagnare 
da chi si trova in islato di grazia senza 
confessi) rsi, purché sia stato solilo, quan- 
do non ha avuto legittimo inqtedimento, 
di confessarsi almeno una volta la setti- 
mana. Il Decreto dice : semel saltcm in 
hebdomada ad Sacramentimi poenilentiae 
accedere , nisi legittime impediantur , con- 
sueverunl; ed ha la data de’9. Decembre 
47G3. ( I). Non è dunque necessario, co- 
me si dice nel detto Direttorio , che si 
abbia avuto il costume di spesso comu- 
nicarsi fra la settimana; ma basta il so- 
lilo di confessarsi una sola volta ogni ot- 
to giorni. Nè tosta , come nel medesimo 
si avvisa , che In persona sia addetta al- 
la divozione ; ma vi si richiede il dello 
costume di ricevere in ogni settimana il 
Sacramento della Penitenza. Si eccettua- 
no poi nel Decreto le Indulgenze conce- 
dute nel Giubila* , o ad instar Jubilaei , 
per le quali sempre vi è necessaria la 
confessione, anche da quelli che stanno 
in grazia , e sono stati solili di confessar- 
si in ogni settimana. Giova qui aggiun- 
gere , che con altro Decreto, approvalo 
dal malcsimo Pontefice a’ i'J. Maggio 
47.">9. , fu dichiaralo , che coloro , i qua- 
li non hanno avuto il costume di contes- 
to per la parte negativa. Circa la Comunio- 
ne poi colle Particole preconaecratc da (àrsi 
nella Messa de' Morti con jraramenti neri : 
l’Autore la draglia. Si vegga in line di que- 
sto Tomo ciò clic sarò per annotare alla di- 
sposta di D- Giuseppe Dini a Ferdinando Te- 
tamo su questo punto. L Annoialo r*. 

.(i) Ap. Fornir, v. f intuì immilli art. a. 
ri. )(>■ et Ciudi, in Thent. Alar, appetii! 
de huiul^. m noi. ad n. 5 . $. a. 
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sarei ogni otto giorni, per lucrare le (let- 
te Indulgenze, basta confessarsi la Vi- 
gilia della festa , a cui sono concedu- 
te (1). 

511. Nono. Nel riferirsi qualche proi- 
bizione generale, si deve anche riferire 
P eccezione*, altrimenti chi legge crede- 
rà proibito (pici che è permesso. Essen- 
dosi dunque nel medesimo Calendario po- 
sto l’avviso , che ncque loto tempore Pas- 
sioni » possimi exponi , vel ferri jiroces- 
sionaliter Statane , vel Imugines Sanclo- 
rum ; dovea similmente avvisarsi , che 
jiermitti potest , ut statua li. M. V. velo 
nigro circumdata in nocte. ferine quintae 
in Coena Domini cum Jesu Domino Fi- 
lio morivo in gremium deposito in Eccle- 
sia exponatur , et seguenti feria sexta in 
mane processionai iter cum Plnrialibus 
n igrii deferalur. S. li. C. 21. Murlii 
fì 44. in lìergom. (2) (*). Quindi lecita- 
mente si fanno in dello tempo le proces- 
sioni colle statue che rappresentano i Mi- 
steri della Passione di Gesù Cristo , co- 
me in molli luoghi si costuma. 

312. Decimo. Per sapersi ciò che si 
deve intorno alcuni punti, debbono aver- 
si presenti molti Decreti della S. C. ; e 
qualora se ne riferisca uno , e non tutti, 
si apprende la cosa in parte , e creden- 
dosi ili averla appresa tutta , si commet- 
tono de’ molli errori. Circa le Messe che 
si celebrano in Chiesa aliena , o pure col 
Santissimo esposto , non può un Sacer- 
dote ben regolarsi, se non gli sieno noti 

(i) C unitimi toc. cit. el Ftrr. ibid. 

(i) A pud Tatù n. 1 169. et Cavai, tom. 
4. c. 18. Decr. io. Tetamo fer. 6. in Pa- 
nucev. n. oSg. 

(*) Non ertilo doversi sindacare un Compi- 
latore di Direttorj perche nel riferire una re- 
gola g-nerale non abbia riferito una eccezio- 
ne , specialmente come quella allegata dal 
I' Autore , clic include piuttosto una tolle- 
ranza ad un tuo , o ad una funzioue popo- 
lare , clic una permissione strettamente li- 
turgica. Il Direttorio deve far note le rego- 
le generati intorno ai Riti , non già minu- 
tamente particolanzzarc qualunque piccolo 
caso che possa accadere , massimamente se 
fosse una permissione di tolleranza per vedu- 
te ampliativc di prudenza. È certo die l’ es- 
servi net Giovedì Santo nella Cappella del 
Sepolcro la statua di Maria Addolorala non 


più Decreti-, e perciò essendosene ne! 
predetto Calendario riferito un solo di 
essi intorno a ciascuno de’ prefitti punti, 
con ciò si è data la cagiono a’ Sacerdoti 
che si regolano col solo Orda Ojficii di 
incorrere in varj errori , e di difenderli 
poi col detto Decreto (n. 1S3. et 22X). 

315. Ukoecimo. Non basta per non er- 
rare negli avvisi che si danno , il sape- 
re quel Ileo reto in cui si contiene il pun- 
to principale di cui si tratta; ma fa d’uo- 
po sapere anche gli altri che prescrivo- 
no circa il modo. Nello stesso Calenda- 
rio si nota, che occorrendo in quell’an- 
no la Asta del Titolare della Chiesa Cat- 
tedrale nel Venerdì dopo Pasqua, doven- 
dosi trasferire , è lecito nondimeno can- 
tare di tal festa una Messa solenne ( n. 
2/3. ). Questo ò vero ; ma è poi falso , 
che in detta Messa del Stinto si dee fare 
la commemorazione della feria occorren- 
te , comi; ivi si nota ; avendo prescritto 
la S. C. , che vi si dica la sola orazione 
della festa ( 1». 21 i. ). Di più nel Calen- 
dario medesimo si aggiunge in detto gior- 
no : in Cathedrali cantari debet sola Mis- 
sa S. Marci , quia dari debet. locus leti- 
tiae. S. II. C. 23. Maji 11103. In Colle- 
gialis , et aliis vero Eccl. dicantur duw 
Missae etc. 11 Decreto che si cita non no- 
mina affatto, che si dee cantare una so- 
la Messa nella Cattedrale , ma prescrive 
soltanto, che facendosi la Processione 
delle Rogazioni, e terminandosi alla Chie- 
sa di cui S. Marco è il Titolare , ivi si 

v la cosa la più liturgica del Mondo: ed in 
una Chiesa dove seriamente si osservassero i 
Riti della Chiesa non si praticherebbe , per- 
che conilo il senso della Rubrica. Lo stesso 
si dica della Processione della detta Statua 
nel Venerdì Santo. Sono stati permessi tali 
usi dalla S. Congregatone de’ Riti per vellu- 
te di condiscendenza. Permétti potest dice il 
Decreto , vai quanto dire , il Vescovo non 
si faccia forte a proibire tali usi , perchè la 
divozione della gente semplice (presso della 
quale ordinariamente regnano) ci trova il suo 
pabolo , né poi uno usi , che meritino resi- 
stenza. Volere che il Compilatore di Dirct- 
torj necessariamente faccia menzione di una 
tale dichiarazione , mi par che sia pretender 
troppo, anzi contro la natura de’ Direttori 
L' Annotatore. 
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(Ire cantare la Messa di S. Marco , non 
già delle Rotazioni, o che sia , o clic non 
sia Cattedrale: Si yrijcessio Lilanùtrum 
Majoretti lerminetur ad Ecclesiam S. 
Marci , cantei ur ibi Mi ssa de S. Marco , 
non rerode /tarafibntfau. Parlandosi dun- 
que delle Cattedrali , delle Collegiate ec. 
si deve stare alla Rubrica che prescrive 
in detto giorno la Messa delle Rogazioni, 
nè vi è o Rubrica, o Decreto, o Autore, 
che dna potersi ommettere per lo moti- 
vo della festa del Santo Titolare. Final- 
mente nella sopraddetta Messa di S. Mar- 
co si dice in fine il Vangelo di S. Giovan- 
ni , essendo votiva ( n. 3/8. ) , e non 
quello della feria, conte il Calendario de- 
termina. 

òl i. Più altri avvertimenti potremmo 
aggiungere , se volessimo riferire lutti 
gli errori da noi osservati nel sopram- 
meniovalo, ed in altri Calendarj. Ma a- 
vendone riferiti più altri nel decorso di 
quest’opera, per non dilungarci in que- 
sto Capo , ci basta d’inculcare di nuovo 
l'osservanza del primo Avvertimento, 
perché in essi sono tutti gli altri racchiu- 
si. E chi vuol sa|iere quali altri errori 
sogliono commettersi nel compilare il 
Calendario , legga le Osservazioni fatte 
dal più volte lodato P. F. Giuseppe Ma- 
ria del Monaco , Maestro de’ Minori Con- 
ventuali , sopra un Calendario da lui cor- 
retto , in cui i sbagli si numeravano a 
reatina ja. E noi passiamo a notare varie 
altre cose, di cui bisogna la notizia a chi 
compone un Calendario Ecclesiastico. 
1-a prima cosa , che deve fare , è il 
vedere qual sia la prima Domenica del- 
l’anno , cioè in qual giorno di Gennajo 
ella accada. Così saprà ancora qual è il 
primo giorno dell’anno, e potrà dividere 
tutte le settimane del medesimo, giacché 
sapendo la prima Domenica , le saprà tut- 
te, mentre dopo la Domenica, e gli altri 
sei giorni della settimana , succede sem- 
pre l’altra Domenica. Ora la detta Do- 
menica si troverà col trovare la lettera 
bomenicale di quell’anno. 

515. Ij regola per trovarla è la se- 
guente. Agli anni di Cristo precedenti si 
aggiungono i bisestili scorsi, e da tutta 
U somma |>oi si tolgono dieci ; si (livide 
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per sette , c ciò che resti dà il primo 
giorno dell’anno. 1 numeri che restano 
indicano la lettera. Queste sono ABC 
D E F G , alle quali corrispondono 1. 2. 
5. 4. 5. 6. 7. Il numero die resta si sot- 
trae ila nove , c quel che rimane è la let- 
tera Domenicale. Se rimane uno, è A; 
se due B,ec. Per sapere poi , quanti anni 
bisestili sieno passali, si fa cosi. Si di- 
vidono gli anni di Cristo per quattro , e 
senza curarsi il residuo , il numero di 
detta quarta parte è il numero di delti 
bisestili già scorsi , col toglierne però 
due , perchè secondo la correzione Gre- 
goriana, il 1700. e il 1800. non furono 
bisestili, come neppure lo sarà il 1900. 
Nella piima edizione di quest’Opera ri- 
portai la regola che dà il Morati , ma fu- 
rono tanti gli errori occorsi nella stam- 
pa , che divenne una regola falsa. Ora ne 
ito riferita una più breve, e più facile , 
presa dalle Istituzioni Aritmetiche di Pao- 
lino di S. Giuseppe, da cui è chiamata , 
omnium brevissima, alque puicherrima. 

510. La seconda cosa , che dee fare 
un Compilatore del Calendario, è di ri- 
trovare la Domenica , in cui accade la 
Pasqua di Risurrezione in quell’anno. 
Trovatala, potrà subito disegnare il me- 
se, e il giorno della Domenica di Setlua- 
gesima ec. , e di tutte le feste mobili , che 
tutte dipendono dal giorno di Pasqua. 
Questa solennità dee celebrarsi nella pri- 
ma Domenica dopo la Luna decimaquar- 
ta che cade dopo i 21 . di Marzo , nel qual 
giorno, non già secondo l'Astronomia , 
ma secondo la determinazione della San- 
ta Chiesa accade l’Equinozio di Prima- 
vera. Glie però quella Luna che comin- 
cia prima degli 8. di Marzo non serve 
per trovare la Pasqua , mentre la deci- 
roaquarta della Luna che cominciasse ai 
7., sarebbe a’ 20. In tal caso la Luna 
Pasquale comincerebbc a’5. Aprile. Se 
a’21. Marzo è Domenica, tuttocchè sia 
passata la dccimaquarta della Luna, non 
può in della Domenica celebrarsi la Pas- 
qua , ma nella seguente ; perchè , come 
si disse, deve celebrarsi dopo i 21. Per 
conseguenza non può accadere il giorno 
di Pasqua, nè avanti i 22. Marzo, nò 
dopo i 25. Aprile. Per trovare il giorno 
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in cui accade , bisogna prima trovare il 
giorno del Novilunio, o sia il giorno in 
cui comincia La Luna nuova', acciò si sap- 
pia qual è il dccimoquarto di essa. Il No- 
vilunio non si può trovare , se non si sa 
l’Ej)atla di quell’anno. Sicché diremo 
prima come si trova il numero dell’Epat- 
ta; indi come per mezzo dell’ Epatta si 
trovi il .Novilunio ; e trovato questo si 
possa rinvenire il giorno della Pasqua. 

317. Si può trovar l’Epatta dell’anno 
nuovo coll' aggiungere uudeci a quella 
del vecchio, e quando la somma unita 
supera trenta, il numero che vi è di più 
è 1" Epatta. Nel 1795. l’ Epatta fu 9. In 
quest'anno 1790. aggiunti undici a no- 
ve, l’ Epatta è 20. Nel 1797. aggiunti 
undici a venti, tanno 31. Tolto i 30., 
come si è detto, l'Epilia è 1.; e così in 
appresso. Ma se colla detta aggiunzione 
di undici , si arriva a 30. , in quell’anno 
non vi è Epatta. Si può anche trovar l’ E- 
1 wtta col Clico Lunare , o sia coll’aureo 
Numero , il quale si l'orma cosi : All’anno 
corrente aggiungi uuo (*), e pii dividi jht 
19. : ciò clic resta è l’Aureo Numero; e 
se niente resta , il detto numero è 19. 
L’Epatta |ioi si trova cosi: Si moltiplica 
l’Aureo Numero p;r undici , e dal pro- 
dotto si toglie unticci ; ( dopo il 1899. si 

,{•) Questo numero i. si aggiunge pereto, 
il primo anno dell’ Era volgare ( sia o no 
cpieslo 1’ anno deila nascita di Cristo , nel 
che disconvengono gli eruditi) venne quan- 
do il numero d’oro segnava u. , che è quan- 
to a dire clic il Ciclo Lunare avea già pre- 
ceduto di un anno la detta Era ; pcrcui af- 
finchè si faccia il calcolo del numero d' oro 
nel Ciclo Lunare correlile debbesi aggiungc- 
- re il numero l. esprimente quell' anno che 
precedette il primo Ciclo dell’ Era volgare. 
Ciò abbiamo avvertilo allineili' s’ intenda la 
ragione della regola allegata dal nostro Au- 
tore. V Annotatore. 

(**) Questa regola data qui dall’ Autore 
per trovare i giorni della Luna è falsa pi 
la seguente ragione. Egli vuole che all’ Epat- 
ta >i unisca il numero de’ mesi che sono 
passati da Marzo inclusive , suro al mese di 
cui si vuoi sapere il giorno della lama . e 
vuole che aliene questo mese s’ includa. Qiic- 
#1’ ultima cosa c tal»a ^ ]>oichè a sc si tlebhono 
allusi aggiungere i giorni di quel mese di 
cui Si cerca la Luna , non si può includere 
il mese stesso , il quale non e scorso , ma 


toglie 12. ) dividesi il resto per 30. , e 
ciò clic rimane è l’ Epatta. Se l’Aureo 
Numero moltiplicato per undici non si 
può dividere |>er 30., lutiti la somma è 
l’Epalla. Vediamo l’uno, e l’altro in pra- 
tica. All’anno corrente 1796. aggiungasi 
1. , c sono 1797. Dividasi per 19. , il 
quoziente è 91. e vi restano 10. , e que- 
sti sono l'Aureo Numero. Moltiplicali 10. 
per undici fanno 121.; tolti undici, so- 
no HO. ; e questi divisi per 30. , ve ne 
restano 20.: ed ecco l'E|Kttta dell’anno 
corrente. Veniamo ora al modo di sape- 
re i giorni della Luna , ed il Novilunio. 
AH’Epulta si unisce il numero de’mesi, 
che sono passali da Marzo inclusive sino 
al giorno di cui si vuol saper la Luna , 
computandoci anche il mese cito allora 
corre: vi si uniscano di piu i giorni del- 
lo stesso mese ; e sottratto , se si può , 
30. da tutta la somma , ciò che rimane 
è il giorno della Luna ; e so non si ha (lo- 
ttilo mi tirar ne 30., tutta la somma indica 
l’età della Luna (**). Alle volte l’Aureo 
numero è 1., ed in quell’anno non vie 
Epatta; perchè moltiplicalo 1. per 11., 
si fanno 11. ; e tolti 11., nulla resta. In 
quell’ anno per trovare i Novilunj, si uni- 
sce soltanto il numero de’ mesi col nume- 
ro dc’giorni del mese. E si avverta, che 

sta correndo. Quindi se si cercano i giorni 
della Luna in Mar/.o stesso , non si deve 
includete alcun mese , ma soltanto sommare 
]' boatta c i giorni del tnc»c scorsi sino a 
quello di cui si cerca l’età della Luna. I» 
f.illi in quest’ auno in cui si scrive ( i$V’) 
1* Epatta é 18. : or volendosi sapere nel gior- 
no i3. di Mar/.o che età abbia la Luna, 
secondo la regola dell’ Autore a 18. si do- 
vrebbe aggiungere i. indicante il mese di 
Marzo, c |x>i i3. : la somma totale *c 3 a. * 
da cui togliendone 3o. resterebbe a. ; lo che 
significa che è il secondo giorno della Luna. 
Ma ciò è falso: poiché nel giorno i3. c il 
Novilunio \ come si vede nel Calendario Gre- 
goriano che al giorno i3. di Marzo corri- 
sponde l’Epalti ?8. Il Rivard nel suo Trat- 
tato del Calendario ( Tit. Uso del Calen- 
dario ) vuole die nel novero de’ mesi si 
escluda Marzo , c s* includa il mese in cui 
si ceica l’età della Lima: ciò monta allo 
stesso , ma meglio, è esprimersi neu* manie- 
ra che noi abhiam tallo , perché x n c vede 
più chiaramente la ragione. £* MnitotaM*’ 
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l’Epatta rii un anno comincia ad usarsi 
quando comincia il mese di Marzo , e por 
Gonna jo, e Febbrajo si fa uso dcll’Epatta 
dell’anno scorso. Finalmente per trovare 
il Novilunio , o sia il giorno della Luna 
nuova, si unisce soltanto l’Epatta col 
numero de’ mesi , e la somma si sottrae 
ila 30. , e se è più di 50. , da 60. : il re- 
siduo indica il giorno del Novilunio. 

518. Dunque nell’anno presente vo- 
lendo sapere qual è il giorno del Novilu- 
nio di Marzo , all’Epatta che è 20. , si 
unisce 1. che è il numero de’ mesi ; poi 
si sottrae 21. da 50. , e si conchiude, che 
a’9. Marzo si fa il Novilunio (*). E perchè 
la prima Domenica dopo la 14. di delta 
Luna accade a’ 27. dello stesso mese, 
dunque il giorno di Pasqua è a’27. Mar- 
zo. Trovato la Pasqua, subito si sa il pri- 
mo di Quaresima , perchè numerando 
Storni 45. avanti a’27. Marzo, si trova, 
che a’ 10. Febbrajo è il giorno delle Ce- 
neri; e per conseguenza a’ 24. Gennajo 
è Settuagesima , a’31. Sessagesima , ed 
a’ 7. Febbrajo Quinquagesima. Aggiun- 
gendo poi a’27. Marzo giorni 40., inclu- 
sovi il 27. giorno di Pasqua , e il gior- 
no dell’Ascensione, si trova che questa 
ocrade a’ 5. Maggio , e la Pentecoste ai 

(*) Quest’ altra regola del nostro Autore 
anche e falsa , come ai vede coll'esempio. 
Nell’anno correlile, come ho detto, V Epat- 
ta è itì. , a cui aggiungendo I. pel solo 
mese di Marzo sono 19. c sottraendo questo 
numero da 3o. si ha il residuo 11. Or il 
novilunio non è agli 11, ma ai i3. Se l’Au- 
tore avesse gitisi» l'occhio sul Calendario 
••regoriano avrebbe veduto che egli ha er- 
rato nello stesso esempio che adduce , poiché 
nel mese di Marzo i’Epatta 30. sta segnata 
agli li., non gii ai 9. Il povero Autore 
non ne capiva niente di tutta questa faccen- 
da del Calendario. Due errori vi sono nella 
regola da lui data , il primo nel volere con- 
iare il mese di cui aggiunge i giorni, come 
abbiamo avvertito nella Nota precedente: ed 
d secondo nel volere sottrarre la somma da 
3o. , mentre si deve sottrarre da 3i.; giac- 
ché il numero 3o. esprime il termine della 
Lnnazione antecedente , e l' uniti esprime 
ippunto il novilunio , come meglio diremo 
nella Nota seguente. TutUvolta bisogna qui 
■ vere un’altra avvertenza, che alcuni trascu- 
rano , e però la regola diviene falsa in al- 
cuni casi , cioè clie cercandosi Veli della 

Pavone . Guida Liturgica. T.l. 


15. , cioè dicci giorni dopo l’Ascensio- 
ne , e 50. dopo Pasqua. Si sa poi , che la 
Domenica seguente si celebra la festa 
della SS. Trinità , c il Giovedì dopo la •• 
fletta Domenica la festa del Corpus Do- 
mini. Le Rogazioni sono sempre i tre 
giorni antecedenti all’Ascensione; dun- 
que in quest’anno sono a’ 2. 5. e 4. Mag- 
gio. Le Quattro Tempora di Primavera’ 
sono som [ire dopo la prima Domenica dì 
Quaresima , e quelle di Esci nella setti- 
mana di Pentecoste. Sicché dal già det- 
to si rileva , che nell’ anno presente le 
prime accadono a’ 17. 19. e 20. di Feb- 
brajo , c le seconde a’ 18. 20. e 21. di 
Maggio. E per dure in questo medissimo 
lungo la notizia delle Quattro Tein|>ora 
di Autunno, e d’inverno, aggiungiamo, 
che quelle sono sempre nel Mercordj , 
Venerdì , e Sabba to dopo i 14. Settem- 
bre , e queste sempre ne' suddetti giorni 
che. siegtiono i 13. Dicembre ; e perciò 
queste si dicono post tuccm , cioè dopo 
la festa di S. Lucia ; c quelle post crucem, 
cioè dopo la festa dell’ Esaltazione della 
Santa Croce. Allorché i prelati giorni 
de’ 14. e de’ 13. accadono di Mercordt , 
non cominciano in esso le Quattro Tem- 
pora , nta nel seguente (••). 

Luna in uno dei mesi pari, quali sono Feb- 
braio , Aprile , Giugno , Agosto , Ottobre , 
e Dicembre , dovesi aggiungere un’altra uni- 
tà alla somma che si sottrae da 3i. , e ciò 
perchè in questi mesi te Lunazioni sono dì 
39. giorni , non di 3o. ma quest'addizione 
non sempre si fa dai primi giorni del mese. 
Quindi e che noi nella Nota seguente per 
trovare la Pasqua diremo che se è Epatta 
di Marzo le si dà il complemento a 3t. , 
se è di Aprile il complemento a 3o. , ed in 
alcuni casi ivi spiegati anche a 39. Tutto 
si potrebbe ridurre a 3t., ma in tal casi 
bisognerebbe per Aprile aggiungere al V Epal • 
la un altro numero esprimente il mese rii 
Marzo già scorso ; ed essendo Aprile uno 
dei mesi notati, si dovrebbe aggiungere un 
altra uuilà , ma questo accade in due casi 
soltanto per V E pai La Pasquale, che non va 
oltre i A. di Aprile. Laonde per non aggiun- 
gere queste unità abbiamo detto che si da 
complemento a 3o. , o a 39. , secondo Ir 
notate posizioni , poiché in tal maniera si 
ha lo stesso risultato. L’ Annotatore. 

(**) Nei Breviari vi sono due Tavole per 
trovare la Pasqua, e quando i Breviari son 
13 
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319. Dot- anche sapere chi compone il 1 Avvento è quella che o cade nel giorno 
Direttorio , che la prima Domenica ilei- di S. Andrea , o gli è più vicino (l) ; e 


divisi in trimestri , si troveranno nella par* 
tc Autunnale t non per altra ragione se non 
perchè quella parte offriva il volume più pic- 
colo > «love anche sono le Rubriche generali 
del Breviario. La prima delle dette Tavole 
si chiama Tabula PuschalU antiqua refor- 
mata , e la seconda Tabula Paschalù nova 
refo minta. In quest’ ultima , dove il metodo 
di trovar la Pasqua e più facile, si prenda 
nell' ordine delle Lettere Domenicali , che è 
a fianco, la Lettera Domenicale di quell’an- 
no di cui si cerca la Pasqua (se è anno Bi- 
sestile che ne ha due si prenda la seconda ) , 
ed in quella casella si cerchi 1 ’ Epatta del- 
1 ’ anno in quistionc , e volgendo Io sguardo 
a destra nella medesima linea della detta E* 
patta si avrà la Pasqua e le altre Feste mo- 
nili. Nella tavola Pasquale poi antiqua rc- 
for malti si procede con diverso metodo, cioè 
nel Ciclo delle Epatte clic è situato verso la 
parte sinistra si prenda P Epatta dell’ anno 
di cui si cerca la Pasqua, e nell’ ordine del- 
le lettere Domenicali che è a fianco si pren- 
da la lettera Domenicale che corre in quel- 
l’anno, la prima che «'incontra al di sotto 
dell’ Epatta trovata , cosicché se la data let- 
tera è nella stessa linea dell’ Epatta non deb- 
)>a prendersi quella che è nella stessa linea, 
ina la medesima lettera nell’ordine più al>- 
lusso, cioè la prima clic s'incontra di sotto; 
e trovatasi questa , si proceda collo sguar- 
do verso la sinistra , nella medesima linea 
della lettera trovata , si avrà la Pasqua , 
• omo anche le altre feste mobili. Cosi nel- 
l'anno 184?. ( in cui scrivo ) I' Epatta è 
18. e la lettera Domenicale b. Nel Ciclo del- 
le Epatte verso la destra si trovi 18. e nel- 
l'ordine delle lettere Domenicali la lettera b 
che s* incontra la prima sotto P Epatta tro- 
vala, e si avrà in linea Settuagesima a ? 3 . 
< buina jn , il giorno delle Ceneri a 9. Feb- 
brajo , Pasqua a 37. Marzo ec. Anzi senza 
neppure le due mentovate Tavole si può tro- 
vare la Pasqua col solò Calendario Ecclesia- 
stico Gregoriano che sta al principio del Bre- 
viario , osservando i due soli mesi di Mar- 
zo, e di Aprile ; lo che si può praticare col 
metodo seguente. Si prenda l'Epatla dell’anno 
di cui si cerca la Pasqua, e quel numero si cer- 
chi nel Ciclo delle Epatte, clic sta al lato sioi- 
Mio di detto Calendario , tra gli 8. di Mar-, 
zo, e i 5 . di Aprile, inclusi entrambi que- 
sti giorni. Trovatasi in questo spazio 1 * Epat- 
ta di quell’ anno si viene ad avere il novi. 
Iimio della Luna Pasquale, a cui aggiungen- 
dosi i 3 . altri giorni che col giorno dell' E- 

I ulta (ossia del novilunio) formano 14. , «i 
la il plcuiluuio. Quindi per aversi il giorno 


di Domenica , che e appunto la Pasqua , si 

Ì ircnda nell’ordine delle lettere Domenicali , 
a lettera di quell' anno , che e immediata- 
mente sotto quel plenilunio ; e quel giorno 
appunto è Pasqua. Per esempio l'ÈpatU del- 
1 ’ anno venturo , ossia dell’ anno i 84 ^> 1 *■ 
09. , che nel detto spazio si trova a di 1. 
Aprile. Quindi aggiungendosi i 3 . giorni al- 
la detta Epatta, ossia contandosene i 4 - col- 
la detta Epatta , si ha il plenilunio nel gior- 
no 14. di Aprile, indi nell’ordine delle let- 
tere Domenicali prendendosi la prima A che 
« incontra sotto il giorno 14. di Aprile (gir- 
ellò la lettera Domenicale del 1 84 ^* e A) 
si troverà questa corrispondere a dì 16. A- 

S rile ; e quel giorno appunto e Pasqua. Ho 
elio che noli deve prendersi T Epatta 0 sia 
il novilunio prima degli 8. Marzo , poiché 
darebbe un plenilunio prima ile’ ai. di Mar- 
io , e quindi non buono per la Pasqua, per- 
chè prima dell’Equinozio, essendo stato fu- 
salo dalla Chiesa l’Equinozio nel giorno 11. 
di Marzo. E si avverta die se la lettera Do- 
menicale è nella medesima linea dell’equino- 
zio de vosi prendere quella che viene piu sot- 
to ; poiché in tal caso il plenilunio aliereb- 
be di Domenica , ed e stato determinato dal- 
la Chiesa nel Concilio Niceno che in tale in- 
contro devesi prendere la Domenica appres- 
so. Che se poi qualcuno volesse eseguir que- 
sto metodo da noi proposto senza neppur 
guardare il Calendario , potrebbe farlo nclb 
maniera seguente. Dovrebbe distinguere quan- 
do l’Èpatta dell’anno di cui si cerca la Pa- 
squa è minore di e quando è maggiore 
di a 3 . , poiché la prima appartiene al me* 
di Marzo , e la seconda al mese di Aprile- 
Nel primo caso si aggiungono tanti gionu 
sino a 3i. , ed il numero de' giorni che u 
aggiunge, ossia il complemento «1 3 i. t esprime 
appunto il giorno del mese in cui è l’ Epat- 
ta ossia il novilunio ; ovvero ( Io clic vale 
lo stesso) l’Epatla dell' anno si sottragga di 
3 i. ed il residuo darà I' Epatta del mese- 
Ciò acade per la ragione , che 1 ’ Epatta deb 
l'anno significa il numero de’ giorni che ba 
la Luna nell’ anno corrente, ossia di quanti 
giorni la Luna ha preceduto nell’anno scor- 
so , giacché 1 ’ Epatta di ciascun anno inco- 
mincia appunto nel mese di Marzo. Laonde 
arrivando sino a 3 o. si compie quella Luna- 
zione ed aggiungendo 1. si ha il primo gior- 
no della Luna nuova , ossia dell’ Epatta di 
Marzo. Per esempio l* Epatta di quest’anno 
1 84*2- ò 18. a cui per aversi il complemen- 
to a 3 t. si debbono aggiungere i 3 . giorni -, 
ovvero (clic vale lo stesso^ sottraendosi lì>* 
(1) Rubr . gen. Brev. ut, 4* w. 7* 


Digitized by Google 



GUIDA LITURGICA PARTE I. CAPO XVIU. 


che quando si dice , ■prima Domenica , 
seconda Domenica del tal mese eie . , ciò 
s'intende di due maniere, e si distingue 
l’ una dall’ altra dalla materia di cui si 
tratta. Se trattasi di qualclic principio di 
libro assegnato dalla Rubrica alla prima 
Domenica del mese , la medesima Rubri- 
ca ha determinato , che per prima s’ in- 
tenda quella che è più vicina alle Calen- 
de, o sia al primo giorno del detto me- 
se, o pure che accade nello stesso primo 
giorno(i). Mettiamo per esempio il prin- 
cipio del primo libro de’Maceabei asse- 
gnalo nella prima Domenica di Ottobre. 
Se questo mese comincia di Giovedì, di 
Venerdì, o di Sabbato, la Domenica die 
siegue è la prima di Ottobre ; ma so co- 
mincia di Lunedì, o Mercordi, allora 

di 3 1 . , sì ha i3. Dunque il giórno i3. di 
Mano è I' Epatta , ossia il novilunio. Nel 
secondo caso poi , cioè quando l'Epatta del- 
I' anno di cui si cerca la Pasqua e maggio- 
re di a3. , allora bisogna cercare I' Epatta 
Pasquale in Aprile. Iui|>crocchè altbiam det- 
to di sopra che il novilunio Pasquale non 
può venire prima degli otto ; or il compi- 
mento di s3. , a 3i. È appunto 8.; quinti 
un Epatta maggiore di a3. non può appar- 
tenere a Marzo per aversi la Pasqua , giac- 
ché il compimento di *4* a 3i. è 7., it com- 
pimento di a5. a 3l. è 6. , e cosi in segui- 
to. Ciò posto : data un' Epatta maggiore di 
u3. , per aversi il novilunio bisogna dare al- 
1‘ Epatta di quell'anno il compimento , non 
già a 3l. , ma a 3o. , ossia sottrarla da 3o. 
e ti avrà il plenilunio in Aprile. Cosi nel- 
l’anno vegnente (cioè 1 8 4 3 . ) , essendo l'E- 
patta 39. , per darle il complemento a 3o. bi- 
sogna aggiungere 1.; dunque nel primo gior- 
no di Aprile è il novilunio. Qui nondime- 
no deve farsi un’ eccesionc per l'Epatta 1 ^. 
che si trova segnata a fianco dell' Epatta aà. 
a di 5. Aprile j poiché quando accade la det- 
ta Epatta a 4 deve darti il compimento , 
non a 3o. , ma a i«). Similmente essendovi 
due Epattc 23 . una a fianco del 2 \. scritta 
eolio stesso carattere c colore , c l’ altra a 
banco del 26, scritta con diverso carattere , 
( cioè saraceno o arabico se le altro sono 
ugnate con numeri romani ) oppure con di- 
verso colore , in quest' ultima anche dovrà 
prendersi il compimento non a 3o. , ma a 
29.5 cd allora quest' ultima si usa quando 
in quell' anno in cui accade 1’ Epatta a5. 
■I Numero d' oro è maggiore di 11. Avutasi 
poi l' Epatta , ossia il novilunio Pasquale fà- 
«Ussimamcntc si ba il plcuiluuio coll' aggina, 
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l'ultima Domenica di Settembre si Ita per 
prima Domenica di Ottobre. Qualora poi 
trattasi di qualche festa assegnata alla 
prima , seconda cc. Domenica del mese; 
in tal caso si ba per prima quella che 
nello stesso mese occorre nel primo luo- 
go; per seconda ({nella che occorre nel 
secondo luogo cc. Sicché in quell’ anuo 
cui li primo di Ottobre accade nel Lune- 
di , Martedì , o Mercordi , la prima Do- 
menica di Ottobre nel principio del so- 
praddetto libro de’ Marcatici , è l’ ultima 
di Settembre; ma la della prilli» Dome- 
nica per la festa del SS. Rosario, ó la pri- 
ma che accade in detto mese di Ottobre, 
che nel Direttorio si chiamerà Domenica 
seconda di Ottobre , in riguardo al moti- 
vo già esposto. 

: i 

gcirvi |3. altri giorni , i quali uniti al gior- 
no <M1' Kpattii danno la Xl-V. -della Luna. 
£ qui si noti. Che il plenilunio Pasquale non 
può essere né più pioto . Marzo, uè 

più tardi de' 18. Aprile. 

Appuratosi il plenilunio Pasquale fàcilmen- 
te si ha la Pasqua , la quale deve venire nella 
Domenica seguente. Devcsi veder* quel giorno 
del mese tu cui accade il plcuilunio , «piai gior- 
no sia della settimana. Ciò si Ita con la scgucntc 
regnta facilissima. Si prenda la somma di tutti 
i giorni sonisi dal 1. di ficnnajo inclusivo 
fino al giorno del plenilunio anche inclu- 
sivo i quindi se la lettera Domenicale non c 
A si tolgano tanti giorni quante sono te 
lettere che precedano la lettera Domenicale 
di quell'anno per far cominciare le settima- 
ne tla Domenica ; ciò citeresti si divida per 
sette , ed il Residuo di tale ili vinone darà il 
giorno della Settimana. Se resta 1. è Dome- 
nica , cd in tal caso olio giorni dopo è la 
Pasqua : se restai a. sette giórni dopo è la 
Pasqua, c cosi in seguito Se nulla vi rcpla , 
il plenilunio viene di Sahbato , ed allora il 
giorno appresso è Pasqua. Cosi in qpcsl’ an- 
no i84a. , essendo l'Epatta 18. picniktido- 
si il complemento a 3<. si ha il novilunio 
nel giorno • 3 . , quindi aggiungendosi altri i3. 
giorni si arriva a 26. Sommando poi 3l . gior- 
ni di Gennaio , a8. di Fcbbrajo , c ufi. di 
Marzo sino al plenilunio inclusivo, si ha la 
somma totale 83. Or essendo in quest’ alino 
la lettera Domenicale lì. cui non precede se 
non l’A, si dovrà togliere un minierò solo 
dalla data somma e si avrà 84- i quali di- 
visi mr 7. non danno residuo alcuno. Per 
cui il giorno 26. clic è il plenilunio Pasqua- 
le , accado di Sahbato , e però nel giorno 

(1) Ibid. 
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520. Devesi parimente additare nel 
Calendario, qual sia la lettera del Mar- 
tirologio in quell’anno; aceiò nel prin- 
cipio della lezione del medesimo (tossa 
indicarsi il giorno della Luna. Or la det- 
ta lettera del Martirologio corrisponde al 
numero dcll’Epatta di quell’ unno ; in 
modo che quando il numero suddetto è 
1, la lettera del Martirologio è a ; quan- 
do il numero dell'Epatta è 2. , la predi- 
la lettera è 6; e cosi in appresso , secon- 
do la seguente Tavola , in cui si osserve- 
ranno le lettere del Martirologio corri- 
spondenti ai numeri deU'Epalle. 


Eputta 1. 2. 3. 4. 5. li. 7. 8. a. 
Lit. Mart. a. k. c. d. e, f. g. h. i. 


E patta 10. 11. 12. 13. 14. 15. 10, 17. 

Lit. Mart. k, 1. m. n. p. q. r. s. 


E patta 18. 10. 20. 21. 22. 23, 24. 23. 
Lit. Mart. L U. A B C D E F 


Epaua 25. 26. 27. 28. 26. * 
Lit. Mart. F G H M N P 


Qui si vede notato due volle il num, 
25. , e due volte la lettera F senz’ alcuna 
distinzione; ma nel Martirologio sono di- 
stinti col colore nero , e rosso ; e il 25, 
di color nero corrisponde al F dello stes- 
so colore ; c cosi puro il 25, di color ros- 
so. La lettera P addita la Luna in quegli 
anni ne’quaii non vi è Epalta ; il che ao 

appresso è Pasqua , cioè a di 17. <0 Marno. 
Se poi non si voglia avere I* iioliarazin di Gi- 
re tal divisione , si può avere con più facil- 
tà lo stesso risultata , tenendo in memoria 
che il mese di Mario incomincia calla let- 
tera I) , cd il mese di Aprite colla Idi era 
G. Or ricorrendo le medesime lettere di at- 
to in otto giorni chiaramente s'intende eh» 
la lettera li per Mario , e la lettera G per 
Aprile , accadono oc’ giorni 1. , H- , | 5 . , 
aa. , 09. Perciò Facilmente si può dedurre 
la diflcrcnza di tali lettere alla lettera Do- 
menicale di quell'anno di cui si cerca la Pa- 
squa. Per esempio in quest 1 anno ( 84 ?- il 
lettera Domenicale è B , che precede di due 

f óanie la lettera D j percui essendo segnata 
a lettera I) ai ai). , la lettera B è segnata 
ai 07. ; ed essendo il plenilunio, siccome ab- 
bia» detto , ai a6. , 'iene a cadete d> Sali- 


ca le (piando l’Aureo Numero è 1. (n. 
316. ). 

521. F. solito di notarsi ancora nd Ca- 
lendario il Ciclo Solare , e l’ Indizione Ro- 
mana ; ^ perciò soggiungiamo (ter ulti- 
mo la maniera di trovare in ogni attuo 
l’uno, e l’altra. Per sapere il Ciclo So- 
lare, si aggiungono nove all’anno di Cri- 
sto che corre : poi tutta la somma si di- 
vide in 28. , e il numero ebo resta è il 
Ciclo Solare ; e se niente resta , il Ciclo 
è 28, Si trova l’ Indizione coH’aggiunge- 
re all’unno di Cristo 3, , e col divider poi 
tutta la somma per 15, : ciò che resta è 
l’ Indizione ; e se nulla vi rimane , l’ In- 
dizione è 15, L’Indizione odierna de’Pon- 
tefici comincia dal primo di Gonna jo; ma 
quella dc’Romani cominciava da’24. Set- 
tembre , siccome dal primo Settembre 
quella de’ Greci. 

522, Abbiamo finora esposto la ma- 
niera di trovare i Cicli , l’ Ejatta , l’In- 
dizione, senza dire altro intorno tali cose, 
sj perchè il Lettore che vuol sapere il so- 
lo necessario, lo trovi unito insieme sen- 
za interrompi men tot e sì per non appar- 
tenere al disegno di quest’opera il trat- 
tare di si fatte cose; delle quali ohi vuol 
rendersi istruito appieno, deve ricorre- 
re agli Autori che ne trattano ex profes- 
», Noteremo non pertanto qui poche co- 
se, stimando, che dispiacerebbe a mol- 
ti , se le ommettessimo, 

323. Dunque la parola Ciclo vuol di- 
re uqa rivoluzione di anni, che dopo tu- 
bato , e a di 37. è Pasqua. Con questo me- 
todo da noi proposto scusa bisogno di Tavo- 
le, o di Calendario, facìtissimameutc si ri- 
caverà la Pasqua a memoria. E qui avver- 
tiamo che avendo nominato di sopra i novi- 
luni > e pleniluni abbiamo inteso parlare di 
quelli fissati dalia Chiesa , i quali sono po- 
steriori quasi sempre di qualche giorno a 

S uclli Astronomici; ma ciò è stato fatto con 
isegno, affinchè la Pasqua de’ Cristiani non 
potesse accader mai nello stesso giorno che 
quella degli Ehm. Notiamo ancora che alcuni 
Cronologi per esattezza di espressione non so- 
gliono che si dica , che la Pasqua cade nella 
Domenica seguente il plenilunio , ma nella 
f)n menila seducala la XI Y- della pana > 
tutlavolta noi non siamo entrati in quote 
mimitene, e ci basta solo ora di avverò 1 *' 1 ' 
t' dunofuioix. 
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sere scorsi , ricominciano da enfio. Il Ci- 
clo Solare è un’intervallo di anni 28. , 
compiti i quali ricominciano da capo cul- 
lo stesso ordine delle lettere Domenicali. 
Non è tuttavia perpetua questa rinnova- 
zione di tali lettere in ogni 28. anni ; e 
perciò non ci siamo servili di questo ta- 
rlo per regola da trovare le medesime 
lettere - , ma abbiamo esposta un’altra re- 
gola che è perpetua. Il numero di que- 
sto Ciclo significa , che dalla venula di 
Gesù Cristo sinora sono passati tante vol- 
te anni 28. , quant’è il numero quozien- 
te del Ciclo ; e se prima di dividere in 
28. gli anni di Cristo, vi si aggiungono 
nove, ciò si fa, perdio il medesimo nac- 
que il decimo anno del Ciclo Solare , o 
sia quando da nove anni era cominciato 
da capo il corso delle medesime lettere 
Domenicali. Il numero poi die resta do- 
po la detta divisione significa , che del 
presente Ciclo, o sia numero di anni 28., 
ne sono scorsi tanti , quanti ne indica il 
detto numero. All'anno presente 1796. 
aggiungete 9. , sono 1805. , che divisi 
per 4. , il quoziente , o sia il numero di 
ogni quarta parte è 64. , e rimane 13. 
Dunque dalla nascila di Cristo sino a que- 
st’anno , sono scorsi sessaqnaltro volle 
anni venlotto, e 13. anni di più - , vale a 
dire , corre il tredicesimo anno del Cido 
Solare sessantesimo quinto. 

521. Il Cido Lunare è una serie di an- 
ni 19. , passini i quali ritornano i Novi- 
lunj allo stesso giurno del mese in cui 
accaddero 19. anni addietro; esieguono 
ad accadere collo stesso ordine, con cui 
accaddero in delti anni scorsi. Si dice nu- 
mero aureo , perchè nella piazza di Ate- 
ne eia solito di notarsi con lettere di oro 
per indicare i Novilunj. Per trovar l’Au- 
reo Numero , all’ anno corrente di Cristo, 
come fu detto, si aggiunge uno; perchè 
la sua nascita sorti nel secondo anno del 
Ciclo Lunare, cioè nel secondo anno, da 
che era cominciato da capo il corso dei 
Novilunj nel medesimo giorno. Fu detto 
ancora , che in quest’anno il quoziente 
dell’Aureo Numero è 94. , e ve ne ri- 
mangono undici. Dunque dalla Nascita di 
Cristo novantaqunttro volle è ricomin- 
cialo da ca|» lo stesso ordine de’Novilu- 
P avon e. Guida Liturgica T.l. 


nj, o sia sono scorsi 94. volte 19. anni; 
ed ora corre l’anno undccimo della no- 
vantesima quinta rivoluzione di delti 19. 
anni. Questo Cido Lunare non giova piti 
per sapere i Novilunj , e i giorni della 
Luna; perchè i moderni Astronomi co- 
nobbero, che ogni 19. anni i detti Novi- 
lunj acradono un’ora, minuti 27., e se- 
condi 37. prima di quello che accaddero 
nel primo anno del Ciclo passato. Serve 
ora questo Ciclo per trovar l’Epalla , e 
per mezzo di questa poi si trova il Novi- 
lunio. 

325. L’Epatta è un’aggiunta di undi- 
ci giorni che in ogn’anuo si fu all'unno 
Lunare che è di giorni 334. , acciò ugua- 
gli l’anno Solare composto di giorni 363. 
E perciò i Novilunj in ogni anno accado- 
no undici giorni prima di quel che ac- 
caddero nell’anno antecedente, onde per 
superne i giorni per mezzo dell' Emilia , 
questa dee in ciascun anno crescere gior- 
ni undici. L’Indizione finalmente è una 
serie di quindcci anni , dopo i quali co- 
mincia l’altra. Intanto si è detto, che pri- 
ma di divider gli anni diCrislo per quin- 
dici , si aggiungono ire , perchè Cristo 
nei quarto anno dell'Indizione che allo- 
ra correva nacque sopra la Terra. Ser- 
vendosi della regola data al n. 521., si 
troverà die quest’anno 1796. è il 14. 
deli' Indizione. 

526. Conchiudiamo con alcuni versi 
fatti per ricordarsi delle regole per tro- 
vare le cose sopraddette. 

Per lo Ciclo Solare. 

Junge annis Domini ler t crnos , perqut si- 
giati , 

Octo seca summam : Cgclus Solaris ha- 
betur. 

Per lo Ciclo Lunare. 

Unum addes annis Domini ; summamque 
novenis 

Et denis iribuas; numerus ut libi au- 
rea* adsit. 

Per l’Indizione. 

Si tribù s adjunctis , Domini diviseris an- 
no . ! , 

Ter Ubi per quinos , Indiclio certa pa- 
tebit . 

15* 
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RISPOSTA 


Del Maestro di Cerimonie di Sua Santità Sig. D, Giuseppe Dini a Ferdinandu 
letamo, sulla Comunione da farsi nel mezzo della Messa di Requie 
celebrala con paramenti neri colle Particole preconsecrate. 


527. MJ uso del color nero , che a- 
dopera la Chiesa nelle sacre Vesti de' suoi 
Ministri in alcune Ecclesiastiche Funzio- 
ni , quali ora si restringono semplice- 
mente a quelle che si l'anno in occasione 
di Esequie, e Funerali, era ne’ tempi an- 
tichi più comune', mentre i sacri Ministri 
adoperavano i neri ornamenti in alcuni 
altri determinati tempi , come ce ne fa 
una indubitata fede infra gli altri l’Ordi- 
ne Romano XIII. pubblicato dai celebre 
Padre Mabillon nel secondo tomo del suo 
Museo Italico alla pag. 255. , ove pre- 
scrivendosi, qual colore convenire deb- 
ba alle sacre Vesti ne'diversi tempi del- 
l’anno, si stabilisce infra le altre cose , 
che il color verde si usi dall’Ottava del- 
l'Epifania sino alla Seltuagesima , ed il 
«il or nero dalla Seltuagesima sino al pri- 
mo di di Quaresima, il che più distinta- 
mente lo spiega Guglielmo Durando, e 
dopo di lui il Card. Gaetano nipote del 
Pontefice Ronifazio Vili. nell'Ordine Ro- 
mano XIV., dicendo che: Nigris uten- 
dum est Feria VI. in Parasceve , et in 
(liebus uffliclionis , et abslinentiae prò pec- 
ca lis ; et eliam in Rogai ioni bu s , et Pro- 
cessionibus , quas Ponti fez nudis }>edibus 
faci ! , et in Misfis prò Defunctis, et ab 
Advenlu usgue ad Vigitiam Xativitatis , 
et a Septwigesima usgue ad Sabbatum 
Paschae. Il dottissimo Pontefice Innocen- 
zo III, anch’egli espressamente autoriz- 
za quanto si è detto di sopra circa l’uso 
del color nero; ed aggiunge ancora dip-, 
più che tanto il color pavonazzo quanto 
il nero adoperavansi, quasi fosse un solo; 
dicendo, che: Violaceo colore uli in die- 


bus , guibus est usus nigri colorii , non est 
inennveniens: Donde chiaramente ne ri- 
sulta, essere stalo dalla Chiesa adopera- 
to per mollo tempo, tanto il color pavo- 
nazzo per il nero, quanto il nero per il 
pavonazzo , come osserva Agostino Pa- 
trizio nella Prefazione alla nuova Com- 
pilazione del Romano Pontificale , ch’egli 
dedicò al Pontefice Innocenzo Vili. 

Ciò presupposto , pria di passare al- 
l’esame del proposto quesito, vorrei pre- 
mettere una dimanda, ed è, se ne’tem- 
pi sopra enunciati , ne’ quali ritrovasi 
prescritto l’uso del color nero, sia stata 
amministrata a’Fedeli la Sacra Eucaristia 
nella Santa Messa; e erodo che non pos- 
sa esservi veruno, che voglia sostenere, 
che la Chiesa abbia voluto far rimanere 
privi della partecipazione della Sacra 
Mensa i suoi Figliuoli per l’incoerenza 
del color nero negli ornamenti Sacerdo- 
tali non convenienti, come si 'suppone, 
alla distribuzione del Pane Eucaristico. 

Quanto sia stalo controverso il punto, 
se sia lecita l’amministrazione della Sa- 
cra Comunione, non solo avanti, e dopo 
la Messa de’Defqnti, ma ancora nella 
medesima Messa, fótta la funzione di 
amlie le specie Sacramentali dal Sacer- 
dote, è troppo a tutti palese; anzi non 
ptiole negarsi, essere stali propalali dai 
Decreti della Sacra Congregazione de’ Ri- 
ti, per provarne, e stabilirne la proibi- 
zione di un tanto pio costume. Ma sicco- 
me dipoi , come eruditamente nota la 
sempre gloriosa memoria del Pontefice 
Benedetto XIV. nella sua Opera De Sa- 
crificio Missae alla Se?, 2. 5, /6'3, , fari* 
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no quest’ islessi Decreti della Sacra Con- 
gregazione de’Riti soppressi , ed annul- 
lati, ad intuito delle gravissime ragioni 
proposte dal Cardinale Ferrari in un suo 
dottissimo voto, nel quale con fortissimi 
fondamenti provava l’ inconvenienza di 
tale stabilimento; parve dovesse essere 
superata qualunque difficoltà, ed insie- 
me soddisfatti gli animi di quelli, che si 
opponevano ad un rito tanto venerabile, 
quanto antico. 

Non esser così accaduto, ben ce lo di- 
mostra il decorso del tempo , nel quale 
suscitata di nuovo, se non in tutto, al- 
meno in parte la stessa difficoltà , inco- 
minciarono a promoverne un’altra, cioè 
che non si potesse , e non fosse conve- 
niente di distribuire la Sacra Comunione 
nella Messa de’ Morti, dopo quella del 
Sacerdote , prevalendosi , non di Parti- 
cole conseerate nella stessa Messa , ma 
bensì di quelle già preconsecrate , e che 
si custodiscono nel Ciborio, Per il che 
si appigliarono al partito di fare autoriz- 
zare questa loro opinione con un Decre- 
to, quale dicono emanato dalla Sacra 
Congregazione de’Riti l’anno 4741. li 2. 
Settembre in una Aquen. 

Che che sia della identità di tale De- 
creto, cagiona a me una somma dub- 
biezza il riflettere, che essendo stata 
sempre vieppiù in piedi la delta difficol- 
tà , veruno siasi acquietato alla soprano- 
minata determinazione. Questo fonda- 
mento di dubitare però è molto piccolo 
in confronto ad un altro troppo autenti- 
co, ed altrettanto autorevole documen- 
to, quale é questo ch’esiste nelle Opere 
del sopralodato Pontefice BenedettoXIV. 
nella citala Opera al $. 165. il quale 
^pressamente parla della Comunione dei 
Fedeli nella Messa de’ Morti; e riferite le 
opinioni , sì di quelli che asseriscono po- 
terli fare con Particole conseerate nella 
stessa Messa , si degli altri che afferma- 
no potersi anoora fare colle Particole pre- 
ventivamente conseerate, conclude non 
wper comprendere quale incoerenza vi 
sia, che tale Comunione possa farsi con 
Particole conseerate in altre Messe: di- 
fbiarandosi non saper combinare quale 


disj tari tà , e distinzione possa esservi tra 
le sacre Particole custodite nel Ciborio , 
e tra quelle conseerate nella stessa Mes- 
sa, in cui viene richiesta dal popolo la 
distribuzione della sacra Eucaristia : con- 
cludendo con dichiararsi aperta mente per 
l’affermativa. 

Sopra un tale fondamento così ragio- 
nò Benedetto XIV. il quale era un Pon- 
tefice dottissimo ed illuminatissimo, par- 
ticolarmente nella dottrina de’ Sacri Riti; 
egli parlando di questa controversia , si 
è spiegato nella sopracennata maniera ; 
dunque la difficoltà che si propone non 
sussiste, o ragionevolmente puolo dubi- 
tarsi , che non sia appoggiata a veruna 
stabile, ed autentica decisione, che ni* 
proscriva l’uso incontrastabilmente. 

Quello poi che maggiormente dà forza 
a quanto ho detto già , si è , il non po- 
tersi opporre dalli Fautori del contrario 
sentimento , essere stata quest’opera 
scritta dal detto Pontefice molto tempo 
prima del Decreto del 17-il. Mentre pre- 
messo ciò come verissimo , cioè che la 
prima Edizione Italiana sia stala fatta 
prima che pubblicato fosse il Decreto 
suddetto, conviene ancora che questi mi 
concedano, che la medesima Opera fu 
dipoi trasportata in Latino sotto gli stessi 
suoi occhi, e con nuove aggiunte ristam- 
pata in Padova l’anno 174.")., che vale a 
dire quattro anni dopo la data del Decre- 
to, e dipoi con altre nuove aggiunte , o 
più ordinata , ristampata in Roma stessa 
Tanno 1750., avendoci avuto egli stes- 
so, come si suol dire, le mani, coman- 
dando di correggere, e di aggiungere , 
ove credeva doversi fare: lasciando però 
sempre intatto quanto già avea scritto 
in proposito di questa controversia. Che 
al medesimo non fosse noto il Decreto 
del 1741. , non puoi dirsi, mentre oltre- 
ché egli era esattissimamente istruito 
nelle materie di questa Sacra Congrega- 
zione, dovea necessariamente saperlo, a 
motivo che i Decreti della Sacra Congre- 
gazione de’Riti si pubblicano coll’intel- 
ligenza del Papa. 

Si aggiunga a tutte queste ragioni la 
pratica costante delle Chiese di Roma , 
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nelle quali quasi dissi universalmente si Siterà Congregazione de’ Ititi più distin- 
pratica la Comunione nelle Messo de De- lamento non dichiari sopra di questa 
rutili con Particole preconsecrate. controversia il suo sentimento. 

Avendo dunque tanti gravi ed auto- Ch’ù quanto mi è parso di poter rile- 
revoli documenti in prova che sia lecita vare sopra il proposto quesito, rimetten- 
la Comunione dei Fedeli nelle Messe di domi sempre a qualunque più savio , e 
Requie nella l'orma suddetta , pare che più prudente giudizio, che possa farsene 
possa concludersi, non doversi condan- da persona più esperta , e di maggiore 
tiare, nè disapprovare, ma lasciarne li- erudizione. 

Itero P uso , almeno sino a lauto che la 
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RIFLESSIONI DELL'ANNOTATORE 

SULLA PRECEDENTE LETTERA. 


JT Otte te ragioni allegate dall' Autore dcl- 
I esposta Lettera , per dimostrare lecita la 
Cuimiuiooc colle Particole preconjecrale nel- 
le Messe ila Morti celebrate con paramenti 
neri , nono tanto di poco canto a fronte di 
uoa decretazione contraria , che non valgo- 
no la pena di confutarle. Che ha che fare in 
fatti la lunga discussione antiquaria sull’ orì- 
gine del color nero ne' paramenti sacri col- 
la presente pratica della Chiesa ? La sola ra- 
gione che può far peso si è l'autorità di Be- 
nedetto XIV. nell’ Opera de Sacrificio Mu- 
nì , la quale autorità si adduce per dimo- 
strare die il Decreto del 1741. non sia ge- 
nuino , ed autentico , giacché in caso con- 
trario non avrebbe potuto sfuggire a questo 
Poolcficc eoa) perito de* Sacri Ititi. Ciò non 
per tanto la genuinità , ed autenticità del ri- 
ferito Decreto è comprovata pur trop|>o da 
non poter essere attaccata con argomenti ne- 
gativi; giacché esso, al riferir del Cardel- 
lini , si é ritrovato nei registri delia S. C. 
lic ititi , ed io stesso' co’ proprj ocelli ne ho 
osservata la copia estratta dagli anzidetti re- 
gistri , e munita del bollo della S. Congre- 
gazione de' Riti. Ma non ha guari , cioè nel 
> 8 zL, fu btta alla S. C. fra multe altre la 
•egiiente dimanda dal Cerimoniere della Cat- 
tedrale di Palermo : Quaestio sarpe exorta 
tu, utrum in Missa de R, quieta . rum pa- 
ramenti s nigris celebrata , post Communio- 
netti Celebratiti* , udministrari possil Fide- 
hbiu adstantibus Eucharistia cum Particu- 
lis praecotuecralis : asserentibu* norwuUit , 
posse 1. quia in Operibus Ferdinand i Te- 
lami Deere usta S. C. diri a. Septembris 
• "4 * - tamquam apacripkum babendum esse 
dicatur ; a. quia ajjirmativutn futi respon- 
•um Jnsephi Dini Apostolicarum Caercmonia. 
rum Magistri , sentenliae innixi Benedirti 
XIV. in suo Opere de Sacrificio Missae ; 
ut auleta ornili 1 hac de re tòUalur scrupu- 
lut , quaesitum fuit — An prò certa tenni, 
da sàt sententia adìrmativa Benediciti XIV., 
d Telami , vcl supradictum Decretino sub 
die a. Septembris 1741 ? •* A questa doman- 
da la S. C. r»S|>ose : Dilata , et videatur /«ir- 
ticulariler ex Officio. S-R-C. die la. Apri. 
Hi i8z3. Panormitana ad IX. - Or questa di- 
lazione che ha cercala la S. Congregazione a 
deliberare, non è, tecoudo riflette il (lardili, 
mi , per dichiarare la gcnuitù del Decreto 
lei ijiji. , la quale essendo certa non dà luogo 


ad alcun dubbio , ma sihbcnc per esamina- 
re se convenga , o nò , dare qualche modi- 
ficazione alta definizione di quello. Questo 
Decreto però , nel quale si attende questa 
nuova deliberazione della S. C. , finora non 
è ancora uscito , e pure sono passati molti 
anni da che fu promesso col precedente rife- 
rito ; orni’ è che finché non ai dia questa nuova 
disposizione, rimane nel suo ] «ossesso il De- 
creto del 1741. Giova tultavolta a tal pro- 
posito ascoltare la dottissima annotazione che 
fa il Cardellini sopra il Decreto del i 8 l 3 -, 
nel quale , tarme ho detto , fu differita la ri- 
sposta decisiva ; quindi per esteso riferisco 
uoa tale annotazione. 

Nettuni dubium , quod Decretum diei a. 
Septembris 1741. genuinum , et authenlieum 
sii. lnter alia quaesita , quat comprrhen- 
duntur in dubio 4- postremum est - possunt 
uè in Missa de Requiem cotuccrari Hnstiac 
infra cstn distribuendac ? Et Sacra Congre- 
gai: o non directe buie quatsito respondit , 
sed potius regulam dare voluisse videlur, ter- 
vatulam quoad Cominunionem Fidetibus prue- 
bendam in Missis de Reqiuem. En respon- 
sum - in Missis itidem defunctorum , sru . 
ut verbis utar Decreti, in parameutis nigris, 
non ministratur Eucharistia per modani Sa- 
cumuliti , extra bendo Py x idem a Custodia, 
poteri lamen ministraci per modulo Sacrifi- 
co , prout est , quando Fidelibus praclictur 
Communio cum Particulis infra eamdcm Mis- 
sam consecratis - atque hoc poeto indirtele 
propositam quaestionem tolvit, directe vero 
trgem servandam indixit. Mie autem nuaeri 
posset . quodnam Decretum illud sit , ac quo 
ni praefato responso , vide licei - seu, ut utar 
verhia Decreti , in paramentis nigris? - Ra- 
tear me huiusmodi Decretum minime repe- 
rirne in Sacrue Congregalionis Regestis. 
darle qui jussus fuit suuni pendere rotimi, 
digitum intendit in suppositilium Decretum , 
quod dicilur dntiim anno 1705. , et legitur 
in Calendario S. Marine de Pace Canoni- 
corum Regutarium Lateranensium prò anno 
1736. , eidelicet - Saccrdos in Missa de Re- 
quii in uon |»test populo ministrare Eucha. 
ristorni cum Particulis cxistcnlibus in Pyxi- 
dc ; potcst tamen ministrare Pai liculas a se 
consreratas in eadriii Missa. S. R. C. die 2. 
Augusti 1706. ; 111 hoc lumen non leguntur 
verta in paraiuenlii nigris. Vcrumtatpcn quid 
inviti iu hoc immorali , et persequi De- 
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cretum , cujus rie vola quidam , aut vesti* 
gium in S. il. C. codi cibu* ? Quitte nus au- 
tori praefatum Dccretum ( riempe illud an- 
ni 1 74 1 * ) authenticitatii nota non carrai , 
Sapientissima Cardi nalis Fcrrarius , instan- 
do in ordinario conventu anni 1711.» ne co- 
pia Jieret alter ius Decreti anni 1701 ,,Com- 
munionem in A finis de Rea uh m omnino ve- 
lanti* ( vide Bencdictum XI E. de Sacrifi- 
cio Missae Lib. 3 . cap. 18. num. io» ii« 
la. ) > dlud produxisset , quo nihil apttus 
ad suam e uslinendam sente oliarti ; et forte 
etiarn allalae distincliords modum compro- 
basset. Nobis sali* est , quod g enuinum , et 
aulhenticum sit Decretimi anni 1 7 4 1 - » 
simus solititi de aliquibus verbi* praeter ne- 
cessitate™ odiabili* , et inserti* , veluli illa 
sunt , icu , ut verbis utar Decreti , in pa- 
ra me u ti 9 nigris 1 quae A*. C. deetsionem mi- 
nime affici uni. Tota stai ratio in dite rimi- 
ne , quod poni tur inter Communionem ad- 
ministrutam per modum Sacrificò , , aut per 
modum Sacramenti ; congruU narnque , ut 
petenti bu* Sacra Eueharistia praebeatur ex 
Particuli* in eadem Glissa contecrati * , tum 
quia ita intelligenda videtur adhoriatio Tri- 
denti noe Synodi Scs. aa. cap. 6. de Sacrifi- 
cio Missae : tum etiam quia oratio Suppli- 
ces te rogatn us legenda in Canone , peracta 
consecratione , expresse loquitur de partici- 
patione ejusdem Sacrificii — ut quotquot ex 
tiac Altana partici pat ione Sacrosanctum Fi- 
lli tui Corpus , et Sanguraem auinpscrimus. 
Qui* forte cantra consurgel , et reporiet , 
nihil i fieri oportere argumerUum ex Cano- 
ni* oralione desumptum ; quia , si valcrct , 
nec congruenti Eucharistiam ministrare cum 
praeconsecratis ParticuUs , etiam in Mi* sii 
feritili bus , et de Sanciti. Non ego tx pugno > 
neque contendo S . C • illud positi sse discrtmen , 
quia pronti* iUicitum pulasset praeconsecrit - 
tas Pnrticulas Eidelibu* ministrare in Mi*- 
si* vel de S aneti* , vai ferialibus - conten- 
do tamen per illam distinctionem significa- 
re voluisse , decens non esse , ut cum para- 
menti* nigri * apt'rt retur Tabemaculum ad 
extraendam Pyxidtm prò Communionc ti - 
delium. Quùlquid vero sit f et quocumque 
motivo S, C. moia fuori t ad illud poncn- 


dum discrimcn inter modum , et modum > 
probans unum , rrjiciens ulte rum ; satis no- 
bis est , quod dubitari nequeat de a ut baiti - 
citale Decreti. Quanwbrcm istud , usque dum 
alio posteriori revocatimi , aut dectaralum 
nonfuerit , dal regulam scrrandam. Niki- 
lominus quaestioni propositae S. C. non re- 
s potutiti sc d sai ius duxit ampliare judicium , 
remque maturi ori examini subjicere ; tum 
quia non infimae , imo summac auctorita- 
tis Scriptores , ( quos inter prùicipem locum 
Urici Benedienti XI E". , q tu' ni certe Intere 
nequihat Dccretum anni 1 74 * • » cum cjus 
Opus de Sacrificio Missae latine redililum 
recusum Rumar f iteri t multo post , sci licei 
anno 1748*) contrarium sententi am et luen- 
tur , et pluribus rationibus sustincnt ; tum 
etiam quia non una eadeinquc est apud ora u:s 
Ecclesia * , et Sacerdote* consuetudo. Expe- 
ctandum est igitur novum S. C. Dccretum, 
quo vel illud anni 174* - confirmet , et ab 
omnibus servar L juheat ; vel potius , ne di- 
visione s fiant , et exoriantur si nudala , in- 
dulgenti ut quae in Ecclesiis invalidi con- 
suetudo 1 et praxis , quae huc usque oh i- 
nuit , servan possiti et valcut. Interim , do- 
nec novum non prodeat Dccretum , quo com- 
ponantur quacsliones , et dUsensionibus op- 
portunum qffèratur remedium , congrui t , ut 
ubi fieri potè si , sine udmiratione fideli uhi, 
praefati Decreti anni 1 74 1 • *cn f etur dìsp o* 
si io. Porro novum non est , ut S. C. pru- 
denti aliqua discredane utalur in iis , q inv- 
iti Sacri* Ritibus quamdam possimi aut trio- 
derationem , aut indulgcntiam admitteit , ad 
ejfectum evitandi admiradonem, offensìunem, 
et scandalo. Ila, ut ex empio utar , licei ro- 
gata in una Sena ni m — an super Altare, in 
quo Sa udissi inu in Sacranicntura expositum 
est, Crux de more collocari debeat? sub die 
t 4 . Maji 1707. respondisset , numqtiani oinit- 
tcndaui Crucis cura lm.iginc Grucifixi appo- 
sita colloca tioucm - nihilominus rcfinmundnnt 
non esse , ubi inolevit , contranam consue- 
tudinari , et quamlibct Ecclesia ni in sua pra- 
xì rclinqucndam esse , in eadem Aqucn. die 
la. Scptcmhris 174*. deelaravit. Fin qui l'Au* 
notazione del Cardellini al Decreto nel num* 
d'ordine 4444* a( * a * V Annotatore, 


FINE. 
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